DELLE STATUE DI 

GIO. ANDREA 
BORBONI PRETE 
SANESE E DOTTOR 
TEOLOGO 

Giovanni Andrea Borboni, Frangois 
Spierre, Guillaume Chasteau, ... 



II? 

Digitized by Google 



I 



■ * - - - 



d by Google 



Digitiz'ed by Google 



DELLE STATVE 

D I 

GIO. ANDREA BORBONI 
PRETE SANESE. 

E 

D % TTOR TEOLOGO. 





IN ROMA, 

NcUaStampariadilacomoFeici'AncL F. 
M, PC L X I. . 

CON LICENZA DE! SVPERIORI. 



Digitized by 



< * 



4 » 



' \ Sii * r *'i ' 



I t : * é t 1 * » 



;;OO.IO il i 



» » 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



«**5P "Cr9"^ x> ^^7/ 

**** CC** tf+A OO « atv 

Tale laConditione 
de* Prcncipi gran- 
di, Eminentifsimo 
Signore, che è va- 
leuole a iìabiiire 
fermamente ap~ 
predò de* Popoli vn confentimento 
comune di allhora credere virtuofa^ 
mente di viuere ; che a i mirati one di 
quelli , fi muouono quefti a operare^ 

Re x e fi mgtnium, £jf mores omnium, diffe Pin- 
daro. Che però fi duole nel primo 
delle Confefsioni Sant ' Agofìino , 

del Padre delie poetiche menzogne 

4<HE< Omero» 
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Omero , che hauendo finti li Dei , 
chi homicidi , e chi ladroni , haueua 
facci i vicij , propietà Diuina , e con 
ciò perfuafili al Mondo . Ma Tem- 
pre che i Grandi fi prcualgono dei 
4 Principato per auanzarfi nelle Virtù 
propie col megliorare in fimil gui- 
fa le altrui; gran fortuna c de Po- 
poli, maggiore è la pietà vfata loro 
da Dio , che ne li ha aggradati Hor 
così rara , e così ftupenda prerogaci-* 
ua, che la Sacra Porpóra , prima di 
apportartela, l'ha trouata aell'E. V a 
cagione della di lei Dipendenza da 
Sangue Reale; ficome più che mas- 
tro nobil Perfonaggio rifplende, co- 
sì viapiu ;afsicura Icmie Statue di vna 
magnaniima protetcione,taicappon- 
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to, quale vien loro promefla dal Ge- 1 
nio douiciofifsimo di letterari) ac-1 
quitti , con cui V.E mirò mai Tem- 
pre di buon occhio alle virtuolè fàh? 
richc de gl ' Ingegni . Fauoleggia- s 
ronogli Antichi , che Minerua na* 
fccfle armata dal capo di Gioue, ma 
da quella ingegnosa menzogna ne 
cauaronogli rtefsi quella verità>cioe 
che riufeirebbe debole , e fiacca la 
potenza de' Grandi , ogni qualvolta 
foffe fproucdutadcl Sapere; che pe- 
rò correua fra di lorovn tal prouer- 

DÌO , Forti tu do mfipiats, eftimteeUhs. Qdoftf 

que auuenturata mia Opra , che 
quando mai ogni altra perfettione 
le manchi; quella vnicamente la può 
far co mparire , di pregiarli d' elfer fo- 

❖ J ftenuta 



ftemita&tla generpficà di vn Nobi> 
lif$imp,eSauijfswPrengpp ,Cesf 
mentre prego da Dio atóÉo^ fofrp 

ga ferie di anni rÌQQ\m$Ì& p«#w 
auuenimenmcon humilifsima riue- 

renza , 4» ^uore ne ,la fuppl ico. , 

^ f i ' " ' V . J • 

v.O'iCf'Pr W^rj^r*-/ tóViCIXCCJ 

-Jj ;• : { I ■ t voioi ib I )1 Sili V-^ÒÌ 
«umfli&mo ObbligatiftimoSc ruitorc 

r : » INTRO. 
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INTRODVTTIONE ^ 

■ r «/ q 

TemmataquitLfaciunt ? quid prode fi Pomice tengo 
Santuint cenftri , pìclofaut ofitnderc rt/nlttdè f "X *•"»«•!. 

.Sicoratn Leptdts male viuttur f 

o r ;*. <r ^^ i)r • . . . r urico : , ib ss 
E li {limoli della gloriacre- 
feono a proportione de'' 
rimproucri in quelli, a etti 
e toccato in: (erte dipo ter* 
fi fpecchiare nelle Imma» 
gini de ' loro più riguarf 
deuoli Antenati; non dubito punto, che 
fieno per arroffirfi i viuenti, che da quel? 
U per mezzo del mal oprare, ifiràlignanor; 
dome ali ' incontro fièno pe racqin fta r dè 
perfe ttione.e animarfi a fintigìiahri^aw} 
^maggiori ancora imprefè estòrto tfher 
itóttonoogni sforzaperimUapl!t/-Hobter 
perche non ho hauuta diueifciftireiiif 

Hh * 3 qucfto, 
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quefto nel dare alla luce le mie Statue *, 
non ho voluto perciò valermi di d iuerfo 
principio per introdurmi a ragionarne . 
Impcroche ognivno che leggeri a che 
forte di perfonefieno fiate da gli Antichi, 
e da ' Moderni hog^idì per lo più alzate > 
o viuerà in modo di non fi hauere ad ar- 
roflire de fuoi più degni Progenitori, o 
fi ftudieràdi emolarli limolato dalla vir- 
tù de medcfimiimafsimecon le fperan- 
ze di sì nobil premio; giache quello ofi- 
migliante iuolefsere la Calamita più po- 
tente de' Cuori magnanimi, che oprano 
per auiditàdi gloria a differenza decuo- 
ri dozzinali, e mercenari^ che non (an- 
no viuere che ali interesse. Anzi fe il 
Tempo con la fua infatiabile voracità , 
dette Statucche fono teftimoni j del Md 
rito e della Virtù>le addenta e le con/u- 
rna, con tuttocio mai non è valeuole a 
tarpare affatto leali della Fama , che im- 
precò le Tue penne mai (èmpre a' più ri- 
nomati Scrittori accio ne ridicano leon- 
te dello fte fso , e gli oltraggi, e al di! petto 
del medefimo Tempo, le npefchino dal 

Lete 



Lete dell ' obbliuionecol richiamarle al- 
la memoria de' Poderi a guifa di gioie 
tanto più care , e prezzatali; quanto più 
credeuanfi fmarnte : come apponto fo- 
no tante, e tante delle A n tic he che io ne 
fo raentione, delle quali appena pochif- 
fune rimangono hoggi da ammirarli, e 
pur nondimeno la dilgratiadclli (carpel- 
li più ben guidati, cagionata dalTempo 
diilruggitore , fi e cambiata nella fortu- 
na delle pennepiu ben temprate dc'piu 
eruditi Scrittori , che le hanno fapute 
cosi ben* efporreall' occhio dell' huma. 
no intendimento; come quelli le feppe- 
ro {colpire alla vifta dell occhio corpo- 
reo, eflendo fenza paragone più dure» 
uolel" energia delle penne , che la fòrza 
delli (carpelli ; poiché quella è doma, e 
fneruata dalla violenza de* fulminico dal 
corfo velocifsimo de gli anni , ina le pen • 
ne delli Scrittori,fono fi migliano a quel, 
le della Fenice,che fi rimpiuma, e fi nm- 
pennaallhorche nel fuo rogo odorofofi 
appretta da fe medefima il funeralcNon 
marauiglia che li Sparrani prima di cn- 
si trarc 



tra re inbatt3c?:lia,facrifioauano allé Mtt- 
fc .Conofceuaao molto bene ,chel v im- 
mortalità de] lord nóme, e la gloria ddie 
loro magnanime irnprcffev era più ficu. 
ra,e più dureuole nélle rtlà»tdeHi Scrit- 
tori ,che delli Scultori , che però procu. 
rauanoper mezzodelle Mufe di fperi- 
mentare più fauoreiiòli i primicheife. 
condi. Horfiacomefi voglia, io non fon 
qui per ordire vri litigio ; ma bensì per 
far palefe,che fe ioconfeguirò il fine che 
mi fon prefifso nellanimoin veder data 
alla luce queft' Opra ; mi rendo ficuro , 
che grande per certo pofla cfsefe il pro- 
fitto di tutti, e vguale 3 anzi maggiore la 
contentezza, che me ne (benderà al cuo- 
re; impercioche mi Con perfiiafo di far io 
come quelli, che mettono dauanti agli 
occhi 1 Ritratti, e le Statue degli huo- 
mini Illuftri nelle loro Cafe, e Palazzi : 
accio chi li rimira non fifermifòlamen- 
te a vagheggiare il colorito , o a conterà* 

f>lare il difegno.e 1 ' Arte di qualche Va- 
enthuomo,che li dipinte o li {"colpi; ma 
fi bene patti più oltre col penfiero a rau 

uifare 



uifarc i meriti , e le virtù , che in eflì nf 
penderono, pe r farfi animo a imitarli. Mi 
ricordo, che : gl 'Israeliti , alcuni giorni 
prima di 'celebrati la 4 Pafqu$n fcoftuhia- 
uatiàdi tenere por cala l'Agnello Pali 
quale ì accioche interrogati della eagio- 
rieiJPadri da i figliuoli- vetuffeno àinpaa) 
e (irati di quel miftero, e fi pmparafseno 
^cgaamdauc^ic^lebrajfla . Gosì ho mcfsd 
io in queft ' Opra dauanti a gli Occhi del- 
ta rpen tee varie Virturimuncrate;acpo) 
che mentre ciafeneduno , per auuifo di 
lÀUioJia vnGeniOparticolare più a.vnà) 
che a vn ' altra > Juum quifqmhubet aniwum 
ogcivno fi efcrciti in quella! chó'fof© 
piuproportionatc al Tuo fiato, e alU lìia 
Condì tione per renderne 1 animo 
gremito »cxiguardeuole 3 giache c^jqpe 
ferine Seneca a Poilione ,non eli nude, a^tnfy 
robw Verni, fua/n a boni* Arubus « 

>dgs^ XqiD 

. V INDICE 

- •'.>-> t r *\ *A .c v , V* A. X qO 




INDICE 

Cap. I. Dell' Origmd della Statuaria . e delUà 

Pittura • * 
Cap. IL Come Lutefic origine? Idolatria dalle 

Statue. :•!.:.':> ! ; 

Cap. IIL Oi ci* materia fifucejfero le Statuti 9 

e de loro Abbigliamenti* ~ ) 
Cap.IV, Diaktme Statue fre([o & Antkbhfw 

celebratevi ^ubù* j'. 
Gap. V. /># Artefici Eccellenti in lattth 

rat le Statue. mi: 
Cap. VI Del! Abbondane delle Statue dxKo* 

'■ '■■> ma Antica. 

Cap. VII. Z)r/& A fonM Moderna . 
Cap Vili. A anali Perfine /àbOifieroleStatue 
Cap IX. Ctr4i fmdatori, e£enemeriti delle 

Città, e della Patria fi aliarono le Stame . 
Cap X. Che a diuerfe&ttditiom dt Perfine* ft& 
do la diuerfitade 'Benefit) fi alzarono le Statuei 
Cap XI Delk Stame akste nel Palazzo del 

Campidoglio a 'Sommi Pontefici* altri Per- 

fonaci . 

Cap. XII. evitino. Della Virtù di ricufarts 
' t Sonore delle Statue t 



Digitized by Google 



t ' • 



r. ; • • "... - ■ »♦ - :?r - 



. Tri?* ;:I 



; . . . - . — U . • . i ; 



r • 



:3? 



Digitized by GoogI 




Imprimatur, 

Sividebitur Rcuercndifs. Patri Magift. 
Sacri Palati) Apoftolici . 

O. Epifc Patraccn.Vicelg . 

Xdk0Tk9B**x$(0&*&0 ***** ^tjfctf 

Imprimatur. 

Fr, Raimucdus Capifuccus Sac. Palatij 
Apoftolfci Magift Ord.Prsdic. 



CAPI- 



Digitized 



ti *9^m%yb *^ > * £ *vl» nj^> «J^»t^i «^**^» 




CAPITOLO PRIMO. 

^ 4 - • % • *■ 

Dell'Origine della Statuaria, 
e della Pittura. 




,L Sole , l'occhio perfpicacifsimo del 
Mondo, che rimirando le più fterilr 
vifeere della Terra, di pregi ari fsirhi 
metalli le feconda , che tuttocio 
che di materiale quaggiù dal difor- 
mc Chaos del Niente , in grembo 
all' Efscre fii trasferito, dal di lui lu- 
minofifsimo afpctto , efficaci influenze fperimenta_» , 
della di cui lontananza (blamente le fiere più feroci , iru 
feno a tenebrofa notte fenno fefU » mentre all' huomo 
dalla medefiraa vien minacciato ogni male 5 che però 
fognando Ciro vna notte, che il Sole gli fuggi ile dallo 
mani , fanello augurio di vicina morte , di ile no ciò c fie- 
re gl'Indouini • 11 Sole , torno a dire , rifplenda pure per 
quelle , e altre inn umcrabili fu e chiari fsime pterogatiue , 
perche io a baibnza fumerei d* haucre le di lui lodi , o 
per fettioni accennate , fe mi ftefle bene , di douerlo iru 
certa maniera appellare con Platone- rVifìbil figliuolo 

A dell* In- 
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* CAP. I. DELLE STAT VE, 

dell' Inuifibilc Dio • Con quefto breucsì , ma conuenc- 
ilól* elogio non haucrebbe pia alcuno cagione di mara- 
uigliarfi » fc ancora nelle Opre più ftupende della diuina 
Sapienza,prctcndcù r c talvolta infraporuifi , per (ègnalar- 
fi . Quindi per auucntura , venne a efTcr dcrifo dalla-» 
Gentilità , per haucr egli animato va fifTo, che fu la Sta- 
tua di Mcnnone ; acciochc T Huomo s'induceflc a rico • 
nofccrc Pianeta cotanto benefico, per fuo progenitore^. 
Ma fieno puf quefti fogni di vigilanrifsimi Poeti : Là ve- 
rità è 5 che fende» il Sole vn' ombra di quella luce , che-* 
Utnxut jllummat omnem hominem <venicntem io bunc Mumdum ; 
fcruì maifempre per far viapiu (piccare i chiari delle più 
vaghe Opre,che vfciflcno dalle mani del Diuino Artefi- 
ce . Onde c,che doppodi haucr dato il nome di Giorno 
alla Luce , come (èhauefTe dipcntoal fuo lume le Natu- 
re Angeliche ; /piegò di Opra così eccelfa le flupendo 
bellezze. Non ha il corpo humano occhi da poterle va- 
gheggiare : Appena fi rappreientano all' occhio dell' in- 
telletto fuelte fenza la mole del corpo , velocifsi me fcn- 
za 'l motodcl mcdcfimo,fpiritofe fenza fantafmi ; anzi 
tutte fpintodi loro riatQra , Angioli folarnente per di- 
Ho»ii. gnità , come difle Gregorio Magno , A^eUrum intérn* 
j 4»io Etuog l tm%mmfm e n ^ tmm n<gtut€ . Creature infomma di 

doti cosìeccellcnti arricchite j che altre di e(Te oftinata- 
mente infuperbitefene , pretefeno di contenderla col fuo 
ftcOo Autorc,riman6do da cai follia si bruttamente mac- 
chiate 5 che dando loro vn'occhiata il fupremo Facitore , 
job * c trouando m Angtiis (uh frMtmem s fubbrtamente li 
gettò nelle fiamme ineftinguibili . Scefe per tanto nel 
campo Damafccno # doue panie a Tertulliano chefuflero 

come 
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DI GIO: ANDREA BORBONI. j 

come vnite a Confcglio dalla Sapienza increata , le Tre 
perfone Diuine : fyceoit* totam Trmitatem occupata»» 
confitto , cogitationt, opere % $ ipfi in primis affé Elione , 
qu<e lineamenti* duElabat , e in vedendo maneggiare dal- 
la Triade Sacrofànta, quella Terra vergine ,fra feifceflò 
diceua ; Quid alwd limus , quam liquor opimus ? Com- 
parile finalmente vna bclliffima Statua » animata non già 
come quella fauoleggiata poco dianzi di Mcnnone , da' 
raggi folari ; ma da quel mcdclìmo , che fabrteatus e fi 
cAarordm, (gjr Soìem . Indi trafportata come nella Tua pro- 
pria Nichia nel Giardino de' piaceri , fu riconofeiuta Pa- 
drona da tutto il Creato quaggiù, mercè alla Giuftitia_» 
Originale,di cui era ftatadall'E terno Monarcha libera- 
tisi mamente dotata. Plantauerat autem Deus Paradifum 
Tioluptatis, in <juo pofuit hominem , queir* formauerat .Hor 
da quefte ambedue prodigiofe fbrmationi parue che (of- 
fe flato dato come vn modello alla Pittura , e alla Scol- 
tura, dalla Diuina Sapienza , che moda dalla fua inani- 
tà bontà, di cui è il propio, cflcre comunicabile ,* fi corrt- 
piacque d' improntare la fua Immagine in Adamo , non 
per altro , dice Leone t eloquentifsimo Pontefice; fe no , 
ut homo , per mezzo delle virruofe operationi , fui ejfet 
ttnttator Autor is . Che però auuertì LattantioFirmiano, 
che Dio fece ali huomo la faccia riuolta al Cielo , non 
alla Terra 5 <vt origmem fuam qu<erat , qjf quafi ccntempta 
humilitate terrt, ad altmmmeatur . Che marauiglia poi 
ic gli huomini s'applicarono così di buona voglia a effi- 
giare le Statue, allhora che fi riconobbeno figliuoli dell' 
Onnipotente Deiìradel Diuino Artefice ? Tralafcio tan- 
te e tante chimere ideate a forza della Poetica , che ri ce- 
4 A * uendo 



Tenui, 



i'ùlm. f j. 



Scrin.i.d^j 
Ielua. 



Digitized by Google 



4 CAP. J. DELLE STATVE 

ucndo il fiato da finte menzogne , appena del vcrrfimile-> 
ritengono qualche apparenza « Echi può mai credere, 

che Prometeo falilfc fin' alla Sfera infuocata del Sole a-» 
commettere farti di luce , per dar vita alla fua Statua-.? 
gì' iftefsi che fauoleggiano , accertiti di tale ardimento > 
ficomc furono Rei della colpa , così s' addogarono da-» 
per loro la pena col dire , che Pandora perciò verfatfe fo- 
pra la terra , turbini di dolori , nembi di mali . 
Poi! jgnem <eth crea domo 
Subduclum macies , (§£* nouafehrium , 
Lib i.odar, Tetris meubuit Cohors . Cantò Orazio . Lafciamo 
dunque da banda le fàuole , e dalle ombre del vero , alla 
verità iitefla facendo paflaggio , diamoci a inucltigarc-» 
quali li fbflero fra gli huomini i i Natali della Pittura , e 
della Scoltura , efe bene li troucremo molto ofeuri , ad 
ogni modo anderanno tempre megliorando di conditio- 
nc ,in quella guiia apponto, che le Culle de fiumi na- 
uigabili ,e reaii , quantunque , per lo più , poueredi ac- 
que » e folamcnte ricche di nome ; crefeono tuttauia_» 
(correndo fuore di eflc si fattamente ; chefpianano i po. 
neri tugurij de* Partorì , annegando inficine con cfsilo 
greggie intere : Cosi fu veduto alcuno di efsi ingroflarfi 
dal Poeta Latino, e orgogliofo perla piena feorrere si ra- 
pido ; che cum f fabula , armento, trahit . E vero , e noru 
v' ha chi Jo neghi , che 1' Arte del dipegnerc cominciò 
dalle ombre delle lucerne, che nelle oppofte pareti con- 
tornauano le faccie del li Habitanti ; Anzi che come dice 
Eliano; Ars ptttur*, ortum aieo rudem fortita efk/vt Pitto- 
re* in antmanttbns fcriberentghoc e fi bos^ilud caus, hoc érbr; 
p pure arriuata pofeia al falmmo della chiarezza, fu vale» 
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DI GIO: ANDREA BORBONI. 5 

uole a ingannare gli Vcclli nelle Vuc di Zeufi , anzi Zeli- 
li medefimo , che mentre bramò di vedere alzatoli velo 
dipento dal fuo competitore Parrafio,fcce palefe al Mon- 
do il rodere , e il beffe , che ne ritraile per hauerlo cre- 
duto naturale • Così le Pernici nell'Ifola di Rhodi vola- 
rono a quella dipcnta da Protogene . Cosi il Cauallo 
dipento da Apcllc , e veduto da vnCauallo vero, moflc- 
lo a nitrire , cum introduBus equs adhmmret eyuopicioy Lib.%. 
perinde atque rutto , difle Eliano . Ancor nelle antiche-» 
battaglie le prime armi furono li {piedi , e i fafsi , cho 
però Romolo nella guerra Sabina, Te crediamo a Marlia- 
no antiquario , douchoggi e la Porta dclli Horti Farne* 
fiani , fu da vna fidata in fronte gettato in terra con ifpa- 
uento tale de' fuoi ; che fe non lo vedeuano drizzato iru 
piedi a dare loro animo, e rincuorarli ; tutti fi metteuano 
i n fuga: £ pure finalmente fi fono ritrouatc tante armi in- 
dorate . e arnefi cotanto vaghi , e forbiti ; che allcttando 
alla guerra , pare che rendano meno fpauenteuole la-» 
Morte.ondc pare che fi pofla dire ciò che difle Cafsiodo* 
ro di vna fcjuadra di Galere armate , che a vcdcrleappor- 
XàXìQtnrorcmpariter dtcorem -, Anzi chi fi vagheggia 
cinto dacciaicparc che fi figuri di efiere vn'altro Achil- 
le , che habbia in fua balia l' Alla per impiagare vgual- 
mentc altrui , e medicare le piaghe propic . Echi sa che 
non haueflcro a ciò la mira gli antichi Gentili, airhora_» 
che eflendo fiati cento, e ottanta anni, priui affatto del 
culto dclh Dei, fi diedero per gratitudine ad adorare^ 
l'Alta come medica vendicatrice delle fiumane feiagure ? 
Ideoquc pofiea illam in man* omnium Deorum pofuevmnt , 
dice Aleflfandro ab Alcxandro . Non farà dunque gratu 
' v fatto 
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6 CAP. I DE LLE STATVE, 

fatto il vedere la Scoltura ancora principiare rozza-,, 
mentre da diformi bufti , e da tette (contraffatte a fbmi- 
glianza della Pittura .Odafi Zefe autore Greco ; Statuti 
fecere fine mambus t fine pedtbus , [ine oculis , *ut pedtbus con- 
ìunùlts inter fe \ E fe pure alcuna di effe hebbe di qucfto 
membra vnite al buffo , furonle sì feonciamente adar- 
tate , che fembrarono in vece di membra ftorpiaturo. 
Così la Scoltura ancor bambina fece le Statue fimiglianti 
a fe medefìma , cioè a dire , con le mani , e co* piedi fa- 

10 ari, in quella guifa apponto, che l'Oria produce i Tuoi 
Orsacchiotti i contraffatti a legno, che paiono tutti vol» 
pezzo di carne,fenza potere rifeernerea baldanza ciò che 

11 fieno ; ma lambendoli pufeia la madre teneramente-» , 
va loro difeoprcndo , e proportionando le membra col 
magiftero della natura > infegnando perauuentura in fi- 
mi I guifà all'Arte di cauare da duri fafsi, e da rozzi legni 
a forza dclli fcarpelli guidati da maeitra mano , Statue-» 
di tal perfezione , che gareggino di naturalezza con gli 
huomini viui • Venne poi Dedalo , fìegue Zcfc medefi- 
mamente i Qui primus ocnlos aperuit , pedes dijsocuuit . 
Crebbe finalmente la Scoltura con si felici progrcfsi,che 
lo Scarpello nulla cedendo a' pennelli , ià anch' effo nel 
duro marmo farei capelli più moli, dare le arie alle fàc- 
cie,efprimere in quelle tutti gli affetti > tefferui fopnL» 
panneggiamenti si fini, come fe foffero fbttilifsimc tele-» 
di Olanda , dette da Tertulliano , Vento teffuto .Ondo 
è, che fono il tra Sparente marmo , {piccano le Carni 
ignude . e ne n Sai ta n o le vene • In fatti , fi fanno Statue» 
cosi al naturale , che sicome f Embrione finito che è di 
organizzare dalla virtù formatrice del feme, fa f idanza 

dell' 
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deff Anima aif Autore della Natura * Al medefimo mo- 
do cotefte Statue, pare ebe altro non chiedano per efler 
vìue fé nò» che fcenda dentro di loro vna di quelle Ani- 
muccic , che (come fidauanoad intendere follemente i 
Platonici) dalle flel le minute della via Lattea, feendono 
ne i corpi per la porta del Granchio .Io per me mi foa-* 
credere che il Poeta Eroico s'imbatte (Te ad affi (Tare Io 
4 guardo in qualcheduna di dette Opre , q Uh ora che fi- 
mafo attonito * fi lafciò vfcir di bocca sì fatte parole , 
^Ma.nc a il parlar, dt uiuo altro non chi t di 

manca <juejia ancor fe a |f occhi ti credi . 
Ma pure alla fine inoltrolsi talmente l'ingegno dell' 
Muomo ; che ancor' a quello a rimò di dare la fàuellaalle 
Statue , Io non dirò della Colomba di Archita Tarcnti- 
no , che con li Tuoi voli chiaxnaua a le lo lluolo delle vi- 
cine CoIómbc;nè tampoco della Statua di Mennonc, co- 
me altre volte mcntouata> di cui fcriuefi, che in Mcmfi 
toccata nelle labbra da vn raggio del Sole nafeente in fui 
mattino , e del cadente in fu la fera, iàlutauasì amorofo 
Pianata con voci fiumane, come fcil ringratiaffè di quel 
baciò foaue, che le indorana le labbra , in/ègnando forfè 
airhuomovn faluteuole auuertimento, cioè che dall'O- 
riente fai* alTOccafo del fuo vioeTe,deue fnodare la lin . 
gua-inlode del Diuiho Benefattore. Ad Alberto Magno 
bensì in materia di far proferir parole mimane alle Sta- 
tue , io mi riporterei , fe foHe vero ciò cfte al di lui ingev 
gtto viene attribuito . Quelli , mercè alle preghiere della 
gran Madre di Dio , arricchito per altro della feienasa in- 
fufà* fabbricò vna Statua dentro vna cafsa, che ogni vol- 
taiche era apcrta,pronuntiaua alcune parole. Magiache 

il rac- 
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il racconto non ci riferifce quali effe fi fofscro; chi fa che 
non fi doleflie dell'Artefice , perche l'hauefle imprigio- 
nata in quella caffo dentro di vna pouera cella ; mentre^ 
per lanouità dell'Afte , mentaua in vn pubblico nobilif- 
fimo Teatro di vederfi efpofta a gli applaufi dell' Vniucr- 
{o ? Se non volcfsimo dire (per confarci più facilmente-* 
alla pietà dell'Artefice) che fecondo quel fuo modo di fà- 
uellare > falutafle il nome della Reina de' Cieli , ringra- 
tiandola che fKfoflc compiaciuta di darle quel diuotifsi- 
mo Maeftro : o vero fc fi doueflc preftar fède a fimiglia- 
fc racconto; mi giouerebbe il credere, che da quella car- 
cere anguftai mcglioi e più ficuramcnte che da quella di 
Socrate, harebbe chiamato a rifponderc a chiunque l'in- 
terrogaua , il fuo grand* Oracolo , che dalla fua cella_i > 
non come dall'Areopago di Atene ^ ma bensì come dal 
Portico di Salomone , le dottrine deli' eterna Verità, al 
Mondo tutto compartiua . Ma che difgratia ? portò il 
caio che vno Scolare valenthuomo per altro , ignorante 
però del teforo racchiufb , aprifse la cafsa , e in vdendo 
a parlare la Statua , atterrito come da vn mofìro ; la per- 
come, eleinfranfè la tefta. Ognvn s'imimgini la doglia 
eftrcma dell 'Artefice, che vidde guafta in vn tratto qucll' 
opra, che meritò la fatica di molti anni i Ma del grand* 
Alberto ia pietà mi perfuade a credere , eh 4 ei fi fofTe già 
auuczzo a viuere difamorato afiatto delle cofè più caro 
di quefìo Mondo , offerendole con generofità di cuore-» 
a Dio , come fèce il Profeta Re dell' acqua fofpirata dal- 
la ciftema di Bettelem , allhorachc liiauit eam Domi- 
no . Hor vedete findouegiunfero gli huomini coll'arte 
infin a imitare il Diuino Facitore , con dare alle Statue 

il moui- 
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il mouimcnto , e la parola fomigliante a quella dell huo- 
mo ,tn cui c vno de' chiari contraflegni del Tuo viucro . 
E che dirette mai fc fi foflèroda vantaggio promeisi d'm- 
fegnare loro Jc fcienze,e di rendcmelc irucitre ? E puro 
(è fofle vero ciò che fcriuono gli Ebrei Rabbini , rroja. 
remmo che Salomone rie* Tuoi giardini del Libanohcb 
be vn Golofso , che con i raggi degli occhi illuminati dal 
Sole » tiraua a forza di riuerbero nelle vicine pareti , lo 
lince delle hore , i circoli del primo Mobile , e i fegni 
del Zodiaco Iellato , che nafeono , e tramontano a ogni 
bora : in vna parola, fembraua vn' Aftrolabio rifletto , 
e vnlabcrinto di raggi, dentro di cui il Sole imprigiona* 
to feorreua per quelle medefime vie, per le quali feorro 
ad Cielo. O qui si, che fé fofle vero vn tale racconto , 
hauerebbe potuto con ragione incontraftabilc quel Poe - 
ta imporre vn eterno filentio a tutte lemarauiglic del 
Mondo . 

jBarbaraPyrjmidumfiUaHtmirtcula Memphis , Mutui. 
cori efpreiTo diuicto alla fama, che mai più non ardi (Te di *• 
bandire con la fu a tromba $ oro li Encomi) , che di 
quclV vnica marauiglia , 

Vnum prò cunei ts fama loquatur opus . La> , 

E non difsi da principio, che i fiumi quanto più fi allon- 
tanano dalla loro fonte, tanto più s'ingroflano di acque ? 
Così le Arci quanto più dalla loro origine fi dilungano , 
tanto più collifpcricnza, e col tempo G arrichifeono di 
auoui ritrouamcnti.Non é pcrò.che il Tempo diftruggt- 
torc indomabile delle cofc,non roda con infàtiabilc vora- 
cità nelle opre più celebrateli Artefici più rinomati^rub- 
bando sì fattamele gli Antichi a'Moderniichc co fudore 

B incrc- 
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incredibile, da rottami guaiti, c poco meno che corrofi, 
appena hanno capo quelli di rauuifàre il valore diquel- 
li nella lodezza delli auanzi.che tuttavia fi veggono^Sié 
perla , è vero, l'Arte di far si,che le Statue imitino fhu- 
mana fauella , fono tutte , non ha dubbio , ammutolite > 
hanno tutte !a lingua annodata ; Vcn' è però rimafa vna 
in Roma di vn Gladiatore , altrettanto critica, quanto 
fcontralàtta, e benché monca nelle braccia , tronca ne 
piedi, e tutta infranta nel rimanente del corpo ; fi è fatta 
nondimeno tenere maifemprc nel Tuo parlare, per il vi* 
gorofa , sì acuta , e sì mordace ; come fé hauefse 1 Ani- 
ìria raccolta tutta fu le labbra . Pretende per auuencura 
cortili , noucJlo Tirella cieco per Te , aprire gli occhi 
altrui, e infegnare le vie del camino ficuro: o vero come 

11 carbone fpenro , che benché morte tiri Je linee ; pre» 
ftriue nondimeno ordine a'colori , e fé non ha la lodo 
del pennello,- gode almeno di dar regola al difegno. Crc- 
donoalcuir, che le Saette auuentatc da coiki, fieno co- 
me quelle di Filotette , le di cui piaghe riufeiuano im- 
medicabili,- ma s'ingannano , perche talvolta non fola- 
mente non impiagano altrui ; ma cadono addofso a chi 
le auuenta. Se per forte in così feoncia Figura non hauef- 
fcro pretefo gli Antichi di lafciarc a'Poiteri vn ritratto 
della Giuftitiade'Tebani, che vn fimigliante Tronco, 
alla pubblica vifta efponeuano, per dare adintédcre,che 
chi goucrna, deuc hauere lingua da condannare ; non* 
già mani , nè Miniftri da commettere le reità . Hor fia^ 
come fi voglia , e non fi può negare, che nel buio della 
notte ogni fcintilla benché minima rifplenda, ogni Là* 
po benché tenue fquarci il feno alle Tenebre j ma alhu 

fin fine 
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fintine ogni leggiero fofrio, Io fa fparirc»cosi perl*appon- 
to mi fembrano le argutie di quello Gladiatore , che per 
giufta condanna di chi gli da fiato , mai non furono va- 
leuoli ad accendere il fuoco; ma più tofto a frrtorfàrlo nel- 
la morce data alcune volte a chi palesò di hauero 
fimigliantc penfiero ; o almeno nel farlo di- 
uenire ludibrio del Volgo per mezzo 
di qualche fegnalato 
gaftigo. 

Meglio è dunque, e più ficuro appigliarfi 
al confeglio > che ne da Iacomo 

Apoftolo , 
di tacere f perche > Si ijuis in a/erb» 
non effendi t , bit perfeftns eft 
Vit. 
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CAPITOLO SECONDO, 

. Come hauefle origine 1 Idolatria: 

dalle Statue . ; 

« .... »♦•».■•» , 

V E I Secoli d*Oro cotanto giornal- 
mente decantati, che furono Tempre 
l'vnico oggetto delle ,piuingegnofe 
frenefic delli Habitatori di Pindo, 
mai dettano ncili Animi noftri >de- 
fiderij più viui di lor raedefimi ; che 
quando ci riconofeiamo priui de' 
loro felicitimi rauuolgimenti . E' cofà connaturale , di- 
ce Girolamo, che le ombre delle Tenebre facciano via 
più fpiccare i chiari della luce \ 

Clarmsfi lumen comparatone tenchrawm. 
Vergjgi*. Quel - 
4 ' Snrget gems aure* mando , 

Quel 

?{ec magnos metaent ar menta Leones 9 
Occidet , @}r ftrpemt , & falla* herU Vtnenì , 
E che fò io • In vna parola 

Ttfàeunt Saturnia regna , 
Oche bel {èntire fece mai tempre ! Auucnturofà PalcfU- 
na,Popoli familiari di Dio, ai quali toccò in forte di elTe- 
ré nodriti appcntoalT vfanza de' Secoli fòipirati , con,, 
tanta renerezza , e delicatezza ; quanta ne fu loro pro- 
meiTa da vn Paefe , che non fapeua teaturire fonti che di 
latte, c di naiejc. Mafcvogliamafàuellare dei Secoli di 

ferro, 
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fèrro , o come e duro {blamente a veli Hi mento u are ! Lo 
dicano gli A {siri) , che circa li anni due mila del Mon- 
do, non effendo auuezzi per il paflato a vedere altri 
Elèrci ti fchierati,che Seluc di alberi, ne altre battaglici, 
che ileofczarfi dcTori, e de* Montoni; in che trauagli,c 
incheangofcielìtrouarono,allhor che vidderod impro- 
uifo nafcere gemelli due Moftri , peggiori affo i dell Idra, 
non eflendofi ancor trouato I Alcide , che affatto li veci - 
da , quali fono la Guerra, e l'Idolatria. Io non va (laro 
per adeflb a contradare a chi fi debba il primato di at- 
teggiare i Siraolacri , ò a Serugh annoucrato dalle Sacre 
pagine fra i pofteri di Sem , o purea Nino Re delli Afsi- 
rijiccrta cofa è, dice Girolamo nel fecondo capo di Ofea, 
che Ninu* tn tantum peruenit gUriam ; ut Pattern funnuj 
'Belum referret in Deum , (fui h Arane dicitur 'Bel. Riccuet- 
te Nino in mano, lo Scettro Babilonefc per la morte di 
Belo , ocome altri diconlodi Ncmbrot Tuo Padre * e pa- 
rendogli i Confini dell' Impero hereditato dall Eufrate 
al Tigri, troppo angufti alla vaftità del fuo Cuore; (in- 
folie di dilatarli con i (tendere la fua potenza infio douc 
potefse giugnere la forza delle Tue armi , e il valore delle 
fuc imprefe . In fatti i piccoli fuochi fono quelli, che re- 
cano dal vento cibati; mi i grandi fè ne accendono fem- 
pre più : I cuori deboli fi pieg ano facilmente; ma i forti, 
agitati dal vento della gloria , vanno fempre cercando 
nuoui alimenti a i loro fplendori , per fecondare con lo 
ceneri altrui , i femi di nuoui , e più copiofi acquifti . 
Purtroppo fi vedde ciò adempito in Nino , che per mo- 
llarli vero figliuolòdi Belo , che per via di ftratagemmi 
fi portò all'Auge delle felicita, e con far animo ad altrui 
, . a inalzare 
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a inalzare con L fàbbrica di Babellc fingile Stelle, il prò - 
pio nome j ftabilì il fuo mcdefimo , nel Trono reale-»; 
volle ancor egli col diftribuirc honori militari a fioriti^ 
fune genti > diuenuto si fàrtamente l' Inucntorc della.* 
guerra, afsicurarc meglio, e più diffufamentela pace del 
fuo Reame, egli riufeì: Conciotiacofachc ingombrali» 
do con podero/b Efèrcitolc ampie pianure della Mefo. 
po tarma , inondò con vn diluuio di Soldati 1 Afsiria, e la 
Media , aggiugnendo quelli due Regni, come due grof- 
fi Gioielli al Tuo Diadema Reale. E perche la lode di va 
prode Guerriere non folamcncc confitte nel faper vin- 
cere , ma ancora nel faperfi approfitrarc della Vittoria-»; 
che però leggefi preflb Floro di Anib zk,Annibal quernoà- 
tttodum feiret 'vincere i fic -vti *VÌ8*rU fctjfet. Quindi è,che 
Ninodoppo di hauer dato varij rinfrefehi allaSoldatc- 
fca , e con premi; , e larghi donatiui inuitatala a ououi, e 
via più glorio!! acquiftì , ti accinfe a moltiplicare le pal- 
me della vittoria ne Terreni fèrtilifsimi dell Atia : E 
J ottenne con tanta felicità; che fiancando colà 1 E fé r ci- 
to in guifa di vn repentino Temporale , che non dà 
tempo ai Pallori di ncouerarfi col Greggie , s imprado- 
ni in vn tratto di <juell amenifsimo Paefe , che 1 adorò 
prima per Padrone, che lifperimentafse per nimico: 
Tanto è vero il detto di Liuio > ferro , Atout audacia iter 
fit Quamuis per confertoshoiies . Pago nomai Nino di ve- 
derti Inabilito nel Trono, mercè ali adempimento con- 
feguito de' fuoi detiderij i determinò fermamente nell 
animo fuo la Pace : onde le falci che hauea già drizzate 
in Ipade , le ritornò a cambiare in inftromenti fabbrili * 
dandoti a edificare ima Città detta dal fuo nome Nioiuc, 

che 
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che fu cotanto fa mofa sì perla grandezza del giro e per 
la moltitudine del Popolo ; come anco per la ferie di 
tanti Regi , ma molto più per la predicanone di Giona-j, 
che con le ceneri di vna penitenza mai femprc memo- 
rabile -, copri il fuoco dello fdegno giultifsimo di Dio 
contro i Niniuiti addirato . Fabbricata che fu quefta_» 
Città , che alle Prouincie emola parue -, radunò Nino vii 
Afsembleadi Prencipi afe fuggetti dell Armenia, della 
Media , della Sona , e di tutti i grandi dell Afia , e dop* 
po di hauere con filiale gratitudine elagerato i meriti di 
Belo fuo Padre ,e rammentato quel fecolo d'Oro > difse 
con tenerezza di afFctto,di cfsere tenuto a effigiargli vna 
Statua di Marmo, accioche relhfsc continouamete Scol- 
pita nella memoria de' Pofteri , e nel medefimo tempo 
appòrtafse qualche conforto ali animo di Nino , incon- 
solabilmente addolorato • Fu così grata » e così riceuuta 
con applaudo, lìmigliantc rilolutionc; che quanto prima 
veddefi mandila lefccutione nel candore di vn marmo, 
che rapprefentaui Belo con la Mitria* coli Arco , e con 
le Frecci e de' Medi , ma quel che più importa, con viu 
priuilegio afsai fauoreuòle a' Popoli, qual era, che i Mal- 
fattori ricord a quella Statua , ne andafseno afsoluti da_- 
ogni pena > cominciando si fattamente a tenerla , e attri- 
buirle ciò che è propio di Dio. Dio volefse che non 1 ha* 
uefseno intefa per quello verfo quei Rei Babilonefì ! no 
fi farebbe al certo veduta nafecre così pretto , come fi 
vedde 1 Idolatria , o almeno hauerebbono dimandato 
per fapere da Dio i Modelli di quelle Statue, che meri- 
tafaenoil culto, eh veneratione ,come fecero Oliabbo, 
c Befcleelo , de' quali fa fede il Tcfto facro , che furono 

Scultori 
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Scultori ammaendati dalla Diuina Sapienza. ImpUuit Do- 
Eiodl 3 1. mmus Ooliab, $ 'Befeleel fapientta, & fcientia in omm opere 
adexcogitandum efuicqutd f altre fieri potè si ex auro,@r argen- 
to, ex <tre % (fr marmare, & diuerfuatt ligtiot une . Se Nino 
parimente hauefle hauuto a ciò la mira ; non haucrebbe 
permeilo glincenzi alla Statua del Padrefma bensì chiù- 
fe le orecchie alle infoienti acclamationidc'Rci , anzi in 
vecedi alzare Tempij fontuofifsimi a detta Statua , e di 
farla riucrire da i Sacerdoti} 1 haucrebbe itritolata in mi- 
nutifsimi pezzi , e mutati i priuilcgi; in gaAighi , e cosi 
haucrebbe feppellito nella fua Culla appena nato laor- 
ribile Moitro dell Idolatria ; e non altrimenti fatto ado- 
rare fuo Padre per Dio, fotto nome di Gioue Babilonio. 
Horecco douc andauano à parare 1 eftgcrationi delGo- 
uerno pacifico di Belo , facendolo il Saturnodi quel Se- 
colo d' Oro . Quem Gr *ct Velar», LatinpSaturnumdicunt, 
fcriuc Girolamo , e nel capa $ . di Ezechicllo foggiogne* 
Jdolum autem Baal, 'Bei, f& *vt apertius ditam, ¥et h Aftù 
riorum^eUgioesl confecuta a^tno Veli fitto in honorem Po* 
tesse # Maladetta Ipocrifia ti venne pu riatta d indurrò 
gli huomini fotto mentiti prete/li di affetto di gratitudi* 
ne a idolatrare i Potè bene quel Poeta fmakherarc il Vi. 
zio , acciochc gli huomini 1 abborrifseno, alihora cho 
cantò ; 

$« y ra i 4 . Falli t emm Vitium fpecie Virtutis , & Vmbra\ 

che quello dell Ipocrita tenne mai.femprc fimiglianza 
tale con la virtù-, che gli fu facile di addomefticarfi con 
gli huomini , e quel che è peggio , portarà feco 1 vltimo 
Mitthai i 4 . efterminio <ii tutto il Mondo , Cani 'videnùs abominano* 
gCwwww. nem defoUttonis , o vero con Girolamo, Uolum, che farà 

Ante- 
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Antechnfto, che per efsere adorato per Dio , affettarà la 
maggiore Jpocrifia ; che fbflc veduta giamai dall Oc- 
chio del Sole. Non maraviglia che Nino iidimoftrò 
così tenero inuerfofuo Padre, fapeua ben e^li ciòcho 
andaua meditando : difègnaua a poco a poco di trasferi- 
re a (è medefimo gì' incenzi , e i facrifiti j offerti al Gc 
nitore , giuftoa fimiglianza di Erode, che fotto preteso 
di riuerenzain vcrfol Infante del Paradifoiallhoracho 
pregò i Re Magi ad auuifargli il ritrouamento,machina- 
ua (èco fteflò vn Deicidio, come fe ne veddeno pienifst- 
me teftimonanze, dice Fulgentio, nella Strage dell'Inno- 
centi . O CsllUttés fitt* ! 0 nequitia fraudulenta ! Sanguis de ^. rt ^n. 
ìnnacentium , tjuem crudeliter ejfudiflt , atte fiatar (fu:d dz* 
hoc Puero <uolmtftt . Ma ficome riufeì vano al Re della-i 
Giudea il difegno di torre con la vita il Culto douuto al 
vero Dio ; così riufeì vane? al Re di Babilonia il torre il m 
Culto di falfo Dioafuo Padre; impcrochchaucndoi Po- 
poli confaenro 1 loro affetti , mercè del Gouerno pacifi- 
co , a Belo , e alienatili dal figliuolo, che coli haucre in- 
uentata la Guerra , turbò loro la Pace , non fu pofsibilc f 
che ci potette ereditare inficme col Regno i Tempi), gli 
Altari, ci fa cri fi ti j paterni. Fu donque introdotta l Ido- 
latria per mezzo delle Statue,atlhor che gli huomioi co- 
minciarono a cflere adoraci per Dei , fubbito che le Sta- 
tue al loro nome veddenfi drizzate . Potrei perdifcolpa 
delle Statue» che non fieno Ih te madri , e macftre dell 
Idolatria, fare ricorfo alla Cronica Alcfsandrina , che in- 
colpagli vn tale misfatto la Pitturi, come quella, che è 
più valeuole con la varietà de* colori a rapprefentare al 
viuo le fattezze de' Corpi) e per confeguenza muoucre, o 
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stupidire più facilmente gli affetti . Cjentiltfmus, lcggeG 
dal Greco tradotto in latino, capti per fdololatriam Magi' 
flratus Ty tanno* , ant Duces, qui fi quid Aìao, memoriamo 
dtgnum faclitajfc widerentur , Pittura rffigiabant . Ma a 
che fcruc cotelia difcolpa, fc i Vafai,a'volcri de* quali ao 
confente in tutto, c per tutto Ja Creta, prima della Pittu- 
ra, formauano i modelli dc'Prencipi,e degli huomini il- 
lufori a prò delli Scultori > che li effigi auano pofeia itu 
marmo , o li fondeuano in bronzo, adorandoli per Dei> 
perche mentre viflcro , li fperimcntarono per loro Be- 
nefattori? Alche volle per auuentura alludere Tullio 
con quelle parole, fufeepit autem utta hominum , confuetu- 
doque communis , iti bcnefi'cijs exccllcntes Viros in QAum 
fama , ac volnntate toUcretyfcuti Deus adorar us fitti tìer- 
culti) inde aiij , quale s T^eges potenti fsimi . Ma che dico di 
, quefti Simolacri del Gcntilefìmo, chiamati per Antono. 
™»o , f . m3 f ia dai Profeta Re, Dxmonia, Ce chi è Dio per naturai 
tenuto e adorato con difficoltà per tale , Ce non e fperi- 
mentato per Bene fattore, confitebitur t ibi, cum bene feccrts ci, 
fìegue il mcdcfimo Profeta ? Pafsò più oltre la venerano, 
ne di Belo,e fi auanzò a fegno fin al tempo dell' ifdraeli- 
ti -, che voltate li fteffi , le /palle sfacciatamente al Crea- 
tore dell Vniuerfo, gli offerirono in facrifirio i loro prò* 
pij figliuoli . Aìdtficamerunt) piangeua Geremia, excel- 
fdHaalim ad comburendosela fuosigni m Mocaujlum 
*B*alim . Tanto che hebbea dire Saluiano quelle grao* 
parole rimprouerando a coftorosì empia cecità,Pr*/?4. 
ftt non habcreDeoss quam habere tam crude ics , e San Giro- 
lamo a tale confideratione inorriditofi , viddepcrcio 
perfo affatto il rifpettoi anzi il (àngue tutto fuor dello 
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vene a i Profeti di Dio , à Parricidio bberorum , ad Jangmi- 
nem Praphctarumperuemrunt . Laido qui confidcraro 
a chi che fia quanto altamente rettaffe imprefla nella-» 
memoria dePotteri la fortuna di Belo, e quanti Prenci- 
pi del Gentile/Imo fi accingeflero ali opra per inuolare , 
e potuto hauefleno la Diuinità al Cielo , e federe eglino 
feome difegnaua quello fgratiato del loro maettro, itu» 
Montt Te/lamenti. Ne fotti caufa voi , perdonatemi fe 
vel dico , ò noftri primi Progenitori giuftamente appel- 
lati da Etaia fPrtnàfts infideles, foctj furum . Se voi non* Cap. ». 
inghiottiui quel pomo per ingordigia della Diuinità 
promeiTauidall Inuentore della menzogna, Eritis ftcut Generi* j. 
Dij ; non farebbe recato nella voftra Dcfccndenza così 
radicato il dcfiderio contro ogni diritto di legge , di pro- 
cacciacela. Voglio qui addurre alcuni, chcpiudegli 
altri fi diedero in preda a sì sfrenato appetito, pretenden- 
ti di falire al Cielo della Deità col farfi adorare nei falli 
effigiati. Semiramide, ancor mentre viueua * fecene* 
marmi graniti dell Egitto fcolpirc la Statua di fe me- 
defima inatto di giacere, lunga venti ftadij, che vuol di- 
re più di due miglia: A quella andauanoogni mattina.* 
i Sacerdoti a offerire delicate viuande, a bruciare adoro- 
iì aromi» a 1 inerirla con humiliffimi olTequii, c finalmen- 
te moisi datai efempio , concorreuano i Popoli interi a 
porgere diuoti« a quel freddo marmo, con infuocati lo. 
fpiri , le loro più afFettuofe preghiere • Ma queita fem- 
orali vna vanità femminile appetto ali empietà di Cali- 
gola, che hauendo fatto fiaccare le tette a tutte le Statuo 
deili Dei , e attaccare a quei butti, la fua-, pretefeegli fo- 
lamcntc di elTcrc adorato per Dio.Allhora sì che fi vedde 
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prj«n ii j. Con quanta ragione dice/Te il Salmifta » Os babent, & non 
loquentur , mentre quella Plebaglia di Dei condannati a 
morte» non fecero ne pur bocca da parlare • Che mara- 

uiglia poi fé follerò da quei Gentili, trattati come peco» 
re, sferzati, baftonati, imprigionati, infili torturati ogni 
volta che non condefeendeuano alle loro voglie i le li 
veddeno condannati dall' Imperadorc ali diremo fup. 
plicio , e di Dei immortali, che li cbiamauano, diuenuti 
Rei di morte? Anziché, dice Tertulliano» e vi era vii* 
. certo decreto aatico,che niuno lì potelfc tenere per Dio, 
Aduerfui ^ c n on era primaapprouato dil Senato , vt Marcus At- 

Marctoncn. miUus de Deo fvo Alburno , che bifognò mandarlo a parti- 
to , per farlo riceuere nel numero degli altri in modo ta- 
le, che Tiberio medefimo con tuttala i ua autorità, e dili- 
genza adoprata, non la potè fpontareafauorcdel Dio 
de' Chriltiani • E non volete poi, che Tertulliano G rida 
di Dei si ridicolofi , e da niente , e di huomini sì igno- 
ranti j onde dileggiando e gli vni , e gli altri, e fgridan- 

ibidem. doli tutti infie me, vada dicendo , Ita neapud wos , de hu% 
mano Arbitrata Divinità* penfitatvr f Nifi homini Deus 
placuerit,Devs noveriti Homo tam Deopropitius effe debebttf 
Dal che ne cauò fcriuendo de Pallio , vna maftima irre- 
fragabile , che nec Divinità! deputando e fi, qua jubdita cH 
homini . Ma gì acne fi parla di Dimoiti , non ci allonta- 
niamo dal Cielo , che è luogo propio di efsa . Mancaua 
appontoalla Superbia fiumana di farli venerare in cote- 
ito Domicilio, cheperò,fe crediamo aCcdreno>Cofdroe 
vero feguace di colui , che fi vantaua di voler falìre ìcu 
Ciclo per efler fimile ali* Altifsimo , fi lufìngò di efferui 
arriuatocon vna tale inuentione : fece fabbricare quello 
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Re, vna grandissima Sala intorniata di vn mobile volceg 

giamento infèmbianza di Ciclo,che fmaltato di nello, 
e di Pianeti, in vintiquattr' fiore regolatamente girauafi. 
11 Sole fi attufFaua nel Marc , compartendo lo fplen* 
dorè alla Luna , che hor piena, hor feema , hor vicina, e 
hor oppofta al Sole compariua : s ingombraua tal volta 
1 Ariadinuuolej ne feoppiauano i Tuoni , balcnauano 
i Lampi, cadeuano ftrepitofe le gragniuolc, e finalmente 
ne pioucuanocopiofifsimc le acque. Che più? Sorge- 
uano d improuifo da vn canto della gran fala , 1* Ercilo 
fauorcuoli, che con foauifsimi Zeffiri richiamauano 
doppo la tempera, via più grato il bel ìcreno della Luce. 
Hor in mezzo di quefta fala , come in mezzo di va. 
M ondo collocò Cofdroe Ja Statua di fe medcfimo q uafi 
di Regolatore, e Arbitro dell Vniucrfo , febenc con-, 
efito pari alla fuacontumacifsima alterigia . In fomma 
i 1 maneggio de* Cicli non è da profontuofi Fetonti , ne 
da Icari temerarij , che pretendono di volare colaflìi con 
le incerate piume della fuperbia; ma fi trouano fulminati 
quaggiù vergognofamente in varie guife, come iGi« 
ganti* nelle Tenebre di vno eterno gaftigo, o pure fom- 
mcrfi nel Lete dell' Obliuione : £ fe accade taluolta_* 
che vengano rammentati, (èrue loro la rimembranza,di 
{corno, e d ignominia>in quella guifa che i gran Monar- 
chi coftumarono alle volte per far via più comparire la_j 
loro potenza# c grandezza ,di lafciar viucrc Teftc coro- 
nate ne i Ceppi, o come quel Re de Cananei, che fàceua 
ihre fotto la fua tauola fettanta Re con le mani , e co 
piedi mozzi: così Dioatutticoloro,che fono la icorta di 
Lucifero tentarono forzennati dileuarlodal Trono, fo 

li mclse 
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pr»im c ^ mefsc tutti fotto piedi , donec ponam inimico* tuos , fca* 

hcllum pedum tuorum, dando in ciò a diucdcrc , che coiu 
tutti li sforzi degli huommi , e degli Angioli ribellati» è 
incontraftabilc contuttocioil fuo eterno Trono , e che-» 
Aftor.7* egli folamente può dire con verità , Qfinm mihifedes ett m 
Io mai non chiuderei quello mio ragionamento fenzau 
vn racconto del Profèta Daniello . Quante volte hauc- 
rete intefa a deferiuerfi quella Statua d'oro di Nabucco 
defeendente emulatore di Belo? Mai a baftanza però « 
irata dccantata;pcrc he mai gli huomini hanno dimoftra- 
to di non viucre acciccati dalli fplendori dell Oro . A 
quello fine, dice Girolamo, fu fabbricata da Nabucco di 
si pregiato metallo ; quod antem ft aurea , $r infiniti pon - 
deris , iUud in canfa etl , a>f fiuportm *vidtntibus creet , @T 
res inanimata adoretur t *vt Deus , dutn *vnupiuifque fnam 
tonfecrat auar'uiam . Non (tarò qui a ridire , perche pur 
troppo è nota la dedicationc della Statua efpolla nei 
Campi Babilonefì , fu la riua del fiume Dura \ né meno 
i obbligo dc'pafTcggicri^hc le voleuano parta re in Babi- 
lonia , erano aftretti a offerirle facrifitio. Tutti i Prenci- 
pi feudatarij ,e i Refoggettati, con nobilifsimc Cerniti- 
ue ; e con pretiofi regali andauano ad adorarla . E* fuper- 
fluo il deferiucre il concorfo de' Popoli i che era a guifa 
di Vcelli che paflano il Mare a (tornii a fiorini allhorchc 
vanno cercando Paefipiucaldi -, ouerocome feiami di 
pecchie, che in fu la fera ritornano a' fuoi Alucari j . Tan- 
to vale J efempio de* Prenci pi negli animi de' VafTalli , 
f/dc efi Principum condiùo> dille QuintilianojT/f qnicyuid 
f aduni , prMciptre <videantur . Gran cofa ! Fra tante mi- 
gliaia di huomini non fi trouarono che tre innocenti 

Ebrei» 
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Ebrei , che amarono meglio di raffinare l'oro della loro 
carità nelle bragi accefe della fornace } che offerirlo vil- 
mente in tributo alla Statua di vn Re facrilego » e coli in- 
cenzo delle orationi , che ardcua nei loro cuori , volkno 
inuiare alla Maeftà Diurna, odore di Tanta purità;piu to- 
rto che nei profani tomboli deU'ldolatri,a ginocchia pie- 
gate offerire incenzi ali empio Nabucco . Io per mo 
credo , che Giouan Grifottomo apprendefsc da qucfti 
gran Campioni , l'intrepidezza del cuore, quando proi- 
bì a cotto del Tuo efiglio i giuochi , e le fette alla Statua.» 
di Eudoffia in mezzo al gran Bizzantio , per non veder 
degenerare famigliami fette in qualche abomineuolo 
Idolatria ; mala morte improuifa • che fu gaftigo della-» 
rea femmina , mi fa fouuenire della pena, a cui foggiac- 
que Nabucco . Non volle Sua Diurna Macttà , che egli 
fi accorgefse di efser* huomo, e non altrimenti Dio , per 
mezzo di vna ferita , come il gran Macedone , che dall 
ccceffiua doglia di quella, confèfsò che invano fi era fat- 
to adorare per Nume Diuino , mentre non fi riconofee- 
ua efènte dalle humane miferie : Se ei hauefse hauuto 
lume di fède , hauerebbe detto à Dio , tu humiliafti ftcut Pftta » ••. 
wulncratum, Superbum . Ma che difsi del Re di Babilo- 
nia , huomo ? nè meno per huomo volle Dio, che ei fi 
tenefse . Quindi è , dice Tertulliano , che Rtx Habilonis , 
offenfo Domino , cutn fijuallort feptenni Ab humana forma 
cxulafsct , fi ridufscafègnoichc iàmatticaua fempre con 
la paglia, col fieno, e con li (brami, immaginandoli di ef- 
fere vna bettia de' Campi , accommodando benefpefso 
la portatura del Corpo , come fe hauefse hauuto a fotto- 
metterfi a qualche pefante incarco , o incallire il dofso 
ìftT ~ alle 



AdMryr*». 



Digitized by Google 



i4 CAP. IL DELLE STATVE, 

w»!<n. 7». alle baftonate. O quefto sì, poteua dire ì Dio con Daui d, 
rvt tutnentum faBus fum apud te . E che ne dice della fu- 
perbia di vn Re poco dianzi cosi temuto > così inchina- 
to , e venerato per vn Dio? E' forza di riuolgerfi al fuprc- 
mo Monarca , e confettarla con quel Generalifsimo 
Eiod.fi. j Xfciraclc , quis fimilis uà in fortìhus Domine ? 

Hor vadano a fcherzare qucfti Gigantoni del- 
la Terra a volerla prendere contro il 
Cielo, e a volergli inuolare la 
Diuinità, e il Regno > 
perche 

fi vedranno quando meno ci peofàno , auuiltti , 
Cerner , 31. c ft ra p a2 2ati apponto come le beftic . Meglio 

è donque,che mettano l'animo in pace, 
e intendano vna volta per femprc 
ciò che loro fu detto per 
bocca 

di Mose, nÀàett quod Ego ftm folus, 
@r non pt alius Deus 
ffétur mt. 



CAPITOLO 



Google 



CAPITOLO TERZO. 

Di che materia fi faceflero ie'Scatue, 
e de' loro Abbigliamenti . 

OLTE, e diuerfè furono le oppi- 
nioni de'F ilofofànti intorno all' in- 
ueftigare 1 Efsere della Materia Pri- 
ma , e fe bene mai non feppero , o 
non vollero deciderla, fe veramente 
fi rafsomigliafse al Niente, giufia_» 
il fentimcnto di Agoiìino, a cui par- 
ile di farne bafieuole ftima , allhorchc la chiamò > <jua[i 
nihii\ ad ogni modo fi accordarono in quefto di ihbiiir- 
la per vno deprimi Principi], d'onde hanno origine tut- 
te le cofe fullunari , Hor quanto di/cordarono i Sauij 
nel cercar di fapcre quale fi (offe la materia , dalla quale , 
per dir così,s'impaftano tutti i Componimenti della Na» 
tura di quaggiu^altrcttanto daccordo furono li Artefici 
in fceglierfi a Ior capriccio la materia, attorno la quale, 
a fòrza di {"carpelli fudarono a far veder comparire nello 
Statue 1' Arte emolatrice delia Natura . Che però Ficha_^ 
fi compiacque di fègnalarc le fue Opre ncll Auorio , Mi- 
rone nel bronzo, Policleto ne marmi , e quelli furono 
più comunemente adoprati > come di bianchezza-» 
vguali ali Auorio, e di durata, afsat maggiore , 
TV* 0» ina fé nitiiy marmerà putisci s . 
. Perette Spirti us , *vit* rtitt bdnis , 

Poft mortem) Due&us, cantò Orazio • 

D E perche 
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E perche non da unti Paefi goiìanG tutti i fauori ctet 
Cielo a vn modo,conformcall aauertimento del Pocra_» 
Egioca* Latino, ne* omws fere omni.i tellus , e ciò non feguo, 
ftnza la difpofitionc detta Diuina Prouidenza , che col 
rendere brfogneuole vn Paeie di qualche cofa ,jo fi ri- 
correre a chi ne è ben proueduto * acciochc più facil- 
mente fi mantenga ilCommertib fra gli huomini i dì 
qui è , che i marmi, come anco i bronzi j da varìj , e di- 
uerfi luoghi , furono procurati . I Romani antichi , per 
lauorare , hebbeno in pregio i marmi della Numidia , fe 
fi Crede à Statio , 

tìic Vomadum Imcent fi menù a faxa • 
Altri fi valfeno di quelli di Paro, di Frigia» di Cartagi - 
ne, e di S parta, differentiati fra loro di colore 

jF/ic lapis e il de qttinque loets , datti quinaue colorii $ 

Turpurems <viridis> carulofus , eburnus, <jjf aline* > 
difse Sidonio nel fuo Epitalamio. Nò mancò chi pretefe 
di vnire le fodisfattioni della Viltà con quelle dell Odora- 
to , allhorche formò le Statue di Aromi , come quella di 
Siila, che tutta fu d* incenzo» la quale nel ài lui funerale 
fu gettata nel fuoco» forfè perche più fàcilmente rina- 
fcefse dalle Ceneri di quel Rugo odorofo, quafi noue]la_^ 
Fenice , l'immortalità del fuo nome # Più comune pe- 
rà fu il coftumc di eternare nella memoria de' Pofterì 
quella dei Defonti j con ifcolpirli ne'marmi, o gettarli 
ne* bronzi ,corae atra erti '1 Poeta Latino 
v irgli .6. a e. Excudent alij foranti a mo&ims Air a , 

Credo equidcm isiues ducent de m Armare ntnltus . 
In quanto poi ali apprezzare il bronzo, non (ìcontro- 
uerte ; come ne fa fede Floro > che pregiassimo fofse il 

Corintio 
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Corintio , come il più carico di argento , c d'oro , quic* 
{jutd Cortnthij *ri s tot 0 Orbe laudatur , incendio fuperf ut Jfe 
iompenmus . Così a Seiano il fàuorito di Tiberio fu dall 
adultationede* Popoli alzata vna Statua di bronzo , per 
tacere adcfso degli altri. 1 Re fono i Luminari del Mon- 
do, i Soli della Terra; onde i Popoli non potendo fifsare 
le pupille in così gran di fplendorij volano a guifà di far • 
falle più volentieri alli fplcndon di vna piccola candela 
di qualche fàuorito ; che alli ardori di vna granfiamola. 
Il fauore de'Grandi è (Inule alle bolle formate dalle goc- 
ciole di cadente pioggia nella fuperficie dell acqua, cho 
ad ogni tenue ionio fuaoifcono. La fortuna è gemella 
del Mare, non iitanno amendue lungo tempo in calma . 
In fomma non gufiamo quaggiù cofadi puro : Ipiu 
bei giorni hanno le loro notti , npn vi è miele, che non-, 
naie onda aculei . Cadde doppole molte Seiano, di gra- 
na al fuo Signore, c con cfTo lui cadde a furia di Popolo la 
Tua Statua di bronzo gettata a terra • Prolixior eft forno 
tsle, quam res àia fuetti , dirò con Pacato latino . Cadde, 
torno adi re, in vn balcno.c (tralci nata per laCittà,e fpcz 
zata , ne furono per maggior vilipendio fàtti vati di con* 
tu me li a, e da cucina. Burlatene Giouenale» vditelo, 
ìam firident tgnes, tam folllbus atqut Camma 
Arda adora tum Po/mio caput, $r crepat tngtns 
ScianuSidéindcexfacie, roto Orbe , fecundi 
Ftunt wrceoli pelues fartago pateìU • 
Ma vediamo di grati a fe tocca fse vna tale sfortuna alle 
Statue delli Dei . Sul bel principio m'imbatto in vn co- 
lì urne nditolofo. Haueuanogli Antichi agni fa di ben 
ordinata Republica, fatta vna diftintione fra la moltitu- 

D t dine 
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dine innumerabiic dc'Joro Dci,c conforme ali cftimatio 
ne che ne faceuano, afscgnauano alle Statue di q udii la», 
materia, gi ulto come a proportione de* Natali , vengo- 
no compartiti gli honoris' Cittadini • A III Dei di bafso 
lignaggio, come alli Dei Pena ci» ai Fauni, ai Sileni) di le 
gnolàceuanfi le Statue, e per difenderle da rigor oli fred- 
di dellaStagione , vcftiuanle di pelli . Almeno haueise- 
no vnti con loglio di cedro > Numi sì mcfchinclli, cho 
li hauerebbono difefi ancor dal tarlo % giacile a parere di 
Plinio il Giouanc,C<4»V; otto ftnmSà materie*, nec ttne*m, 
nec cariem featit . Alli Dei del mare faccuanfi le Statue di 
Creta, a <juelli poi non cosi freddolofi, come erano quel- 
li dell Inferno, formauanfi di pietra, 

Wi»a Hjenetor ,fm ftipes hAadtfcB tisin Agri* , 
Seu Wus in tnuijt , fìorea /erta lapis , 
Cantò Ti bui lo, ni a di lui fi burla Pr udendo Poeta Chnf- 
tiano con quelle parole , • il 

J)eafàaièfuppltcare (ìtpiu ì o meglio di tutti il Sai mi Ica , 
Simile s tllisfUnt qui ficéUKt e a . 
tCtmou}. j_j or CCCQ laDiuifadi quella vile Ciurmaglia dclli Dei 
della Terra « del Marc > e dell Inferno -, ma le Statue deiii 
Dei cclcfci , altrettanto erano hohorate , quanto pio noi 
bile j e iuperiore di fti ma a tutti metalli è 1 argento, e 1* 
oro • Quefta che fu la più degna materia dclli Dei Sou- 
rani » ferul ali Ingegno di Luciano di nobile argomen- 
to per riderli ne'fuoi Dialoghi* di lì miglia nti Perfonag- 
gi 4 Racconta egli per tanto vna grandifBma concefa_> 
nata fra coitoro a legno calciche poco mancò non dege- 
neraflè in Guerra e facilmente harebbe degenerato , fc 

. . dal I 



jitized by Google 



DI GIO: ANDREA BORBONI. t 9 

dal fulmine di Gioii e, che vi fi trouò preicnre , nonfòf- 
•fcro tutti quanti rimati per lo lpauento , ammutoliti: 
Onde fece bandire da Mercurio vna leggerne li Dei> che 
haueuano le Statue di oro ,prefedcfseno a tutti gli altri , 
quelli delle Statue di argento venifseno accanto , quelli 
delle Statue di pietra , lì accommodafsenojnellc vltimo 
(edic i e finalmente quelli delle Statue di legno ftefTéno 
in piedi. Non ci fu ne Ila con tela chi cagli a (Te più prc- 
&o di queib' vi timi , c (Tendo più degli altri fottopofti alti 
ardori, perche fc Gioue auuentaua il fulmine accefojl'fn- 
cenneriua più preiìo degli altri . Almeno fbfTc toccato 
in forte a coftoro qualche legname dolce, che con lo fttf- 
re in piedi harebbeno taluolta potuto piantare le radici , 
abbarbicare , e cambiarfi neli albero , d'onde furono ta- 
gliaci. Chi fa, che Dafne non haucfse origine dal legnag- 
gio di qualchedunodi quelli Dei di bafla mano , mentre 
lì cambiò in alloro ? Con tutti queih Itrapazzi fatti loro 
da Gioue *,ad ogni modo non mancò chi per honorarli^ 
inragliafTe della loro materia, ancor li Dei celefti, ondo 
fi potè dirc^i*<& lignumfit Mircurius . Li Egittiani però 
nello fcolpire li Dei, per hauerli più propiti j, procuraro- 
no di fecondare ti genio di quelli ■ Cosi a Canopo , per 
cagione di efempio , che è Dio delle acqtfc, fecero la.» 
Statuadi Creta vota di dentro , e piena di acque , e ciò 
fegui la prima volta con vn auucnimento faceto , degno 
di eflcrc riferito , già che damo con Luciano a burlare^ 
li Dei de'Gentili . Raccontano dunque Suida, e Ruffino 
al libro vndecimo dolla Storia Ecclefiaftica* che nello 
Campagne della Caldea, in tempo di ricolta, allhor che_> 
abbondauano di biade già mature, fu da vn fulmine ca^ 
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* 



jo CAP. III. DELLE STATVE, 

àuto l'opra di vii pagliaio , accch vna fiamma § che àgi - 
tata dal fiato di veementi (Timo vento , c trouando nello 
Scluc vicine, abbondeuolc no Jri mento* fi di ftefe i n va, . 
vaAiflìm o incendio . Se vi fi folle trouato prefente quel 
Filofofb delirante p che afseriua efsereil Cielo vn forno, 
c gli huomini tanti .carboni i haucrebbe ficura mento 
dato ad intendere a quei Caldei , che dilafsu fofse caduta 
in terra cosi gran vampa; che però tutti come carboni 
sandafseno ad accendere in quel fuoco» Aliale, che par- 
ueno quei rozzi Villani ammaendati appontoda sì paz- 
zo Maeltro ; impercioche tacendoli a credere che fbfso 
vn fuoco volato dal Cielo in terra , cor fero per inchinar- 
lo, e riuerirlo da vicino; mafe ne tornarono tutti quan- 
ti brufloliti • Se gli haucfsc veduti cosi malconci qual- 
che Scolare di Omero Jiaucrtbbc forfè de tto,che Fetonte 
col fuo Cocchio malguidato fofse andato a precipitare 
in quel Paefe; ma più di ogni altro harebbe Itanziato 
quiui quell intcrczzito di Eraclito , perche non gli fa- 
rebbe fatto di bi fogno , chiuderli in vn letamaio per ri- 
fcaldarfi , & ballerebbe facilmente potuto fpacciarc la_» 
fua dottrina a quell' ignoranti , con perfuadcre loro , che 
il fuoco è Primo Principio di tutte le Cole . H or in forn- 
irla ripieni quei Villani di timore , e di fpaucn to, fediro- 
no Imbafciatori a quel fuoco, offerendogli , tutti le Aedi 
diuotii e pronti a venerarlo per Dio fopra li Altari, pur 
che fi fbfsc degnato di defifterc dal danneggiarli . Heb- 
be tanca forza apprefso quei Popoli la loro ito!rczza;chc 
l'ifperienza medcfimacc la perfe, ne fu ballante a con- 
ni licerli ; poiché vedendo efsi il fuoco fpento per man-; 
canza di alimento, crederono nondimeno di efsere fiati 
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aggradati dal Ciclo, onde preferodi quelle bragi actcfe, 
c le cullodirono come vn fuoco eterno fecfo dalli Dei ) 
anzi lo portarono attorno alle altre Nationi per tarlo 
adorare con tanto zelo del di lui culto ; che gì* Idoli , c 
i Sacerdoti, che non io voleuano inchinare ; erano in pe- 
na della loro contumacia gettati nel fuoco , e così dati in 
preda alDiodc'Caldei Coftume fu quefto sì inuecch ia- 
to j che durò fin a'tempi di Abramo, che da Tare fuo Pa- 
dre fu gettato nell accefa fornace ( fc bene da quella mi- 
racololàmcntc difèfojper nó haucr voluto adorare il fuo- 
co Caldeo. Arriuati finalmente i Caldei nell Egitto, in* 
limarono vna disfida con il loro facro fuoco , a tutti gì' 
Idoli del Paefc,ein breuevi recarono tutti eft;nti,eauui- 
uata più che mai la Religione Caldea. A tale auuilb non 
Q perfe punto di animo il Sacerdote del predetto Idolo 
Caoopo formato, come vdiile, di Creta -, impcrciochc ef. 
fendo dal Sacerdote, barbaramente pietofo, ftato criucl- 
lato tutto il Corpo di quel fuo Dio , e pofeia incerato* fu 
a guifà di vn Orcio , ripieno di acqua . Si venne final- 
mente alla proua della pofsanza di ambiduc li Dei . Fu 
pofto il fuoco Sacro de 'Caldei fopra l'Altare, e l'Idolo di 
Canopo fui fuoco, e mentre ltauafì du'Circoftanti atten- 
dendo 1 elico del contrailo, reità in piedi il Dio Egittio , 
che liquefatta la cera, e diluuiando da tutto 1 corpo, l'ac 
qua, fpcnfè quel facro fuoco,e cosi 1 Dio Caldeo conio 
vinto fu fcacciato dall Altare, dal Dio Egitfiano, e accre- 
ditato per T auuenire il culto di Canopo prc (so tu ttoV 
Egitto, con ignominia cftrema del Caldeo a Veramente 
fe quell Idolo fblsc itato capace d'intendimento; haue* 
rebbe profefsate obbligationi al fuo Sacerdote , come al 

fuo 
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Tuo Giouc liberatore . Sacerdote fraude Qanopus Calder 
rum Dcorum vuior tflcndttur , dice Ruffino lopracitato. 
Ma fc alcuno a guifa di nouello Mose batterà quclla__» 
pomice , ne farà fcaturire non già acque fangofe di Ba- 
bilonia» ma bensì limpide, e criftalline, che (blamente 
fi guidano dagli habitanti della Terra Promefsa . Noil 
fi vidde gettata nel fuoco veraméte eicrno,r»dolatria,fin 
che nò venne al Mondo quel Dio, che Igms confumtns cfl, 
e che egli medefimo velbto della noltra pecorina morta- 
le , fi dichiarò di haucrlo porrato attorno alle Nationi 
tutte con intentione deliberata, che gli huomini dentro 
di sì pura, e inclhnguibil fiamma inconerifseno tutti 
gli altri idoli , Ignem 'veni mtueretn Terr*m 9 ffl <j»id<Vo- 
\o nifi <vt accendatur ì Se non volcffimo dire che quello 
Sacerdote Sommo, e Eterno,con le acque, che consacrò 
nel Giordano, fmorsò il fuoco Caldeo,o per dir meglio, 
Infernale dell Idolatria , Sepcliens tn ///« <veterem Adam , 
giufta il parlare del Nazzianzc:io . Refta bora da vede- 
re di quali abbigliamenti foisero adornate le Statue dal- 
li Antichi . A proportionc della materia erano gli or- 
namenti i che però Ce erano di bronzo, le collegauano 
con l'oro , così per cagione di elcmpio , a Mercurio » d' 
oro hauerebbeno fatto il Caduceo, il fulmine a Gioue^ , 
a Efculapio la barba ,c così difeorrcte, vedendoli ancor 
taluolta,particolarmente la Venuta, di ricchiflìmi broc- 
cati d'oro . Oifse Cafsiodoro delle Statue di bronzo, net 
in telo vmix funi , quando a furibus percuj]* t Cufiodes Wl- 
dtntur y tinniubns admontre . O peniate quel che harebbe 
detto di quelle rabefeate d'oro, che prorito hauclTcn po- 
tuto mai dettare nelli animi de' Ladroni • Dicalo Tullio 
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nelle Tue Verrine Se in Sicilia Ven e pelò la barba a Efcu- 
lapio , che era d'oro , fotto preteftodi pudicitia, afseren- 
doefsere difdiceuole , che il figlio portafse la barbai , 
mentre il fuo Padre Apolline era adorato frale Vergini 
Mufe: A Gioue rubbò vna verte temita d'oro con diro , 
che non patiua freddo, ne caldo, vertendola di panno di 
faia . O vedete di gratia che razza di Dei erano venerati 
da coloro, bifognofi di e/sere cuftoditi,e difefi dall incle- 
menza dell Aria, come coftumanoi Giardinieri con lc-> 
piante de* Cedri , de* Limoni , e degli Aranci . E pur c 
vero che haucuano talmente acciecato f occhio dell in- 
telletto^ ottenebrato il lume naturacene non fapeuano 
accorgerà, che l' cflcre di Dio non vuol dir altro , che-» 
efserc Indipendente, e Superiore, e non hauere bifogno 
di cofa immaginabile, Deus meus es tu, quon'utm honorum pf a ]n.,j, 
meorum non eges, e che non può foggiaccre alleftagioni , 
chi a guifa di bambine le va allattando alle mammelle-» pr a | m . 7 ,, 
della fua Diuina Prouidenza , Eftatem , $r Ver tu pUf 
piatii ea , Che più ? Non mancarono arredi ai Gentili, 
perarrichirc i loro Idoli •> conciofiacofachc non dirò 
delle Ghirlande di fiori, comedi quelle che facilmente-! 
fi marcifeono ; ma di prcgiatiUìme gioie, con le quali li 
ador nauano , ponendo loro in terta, oltre le bende, e fa- 
(ciedi porpora, hor corone dorate ,hor al collo vezzi d* 
oro fmaltato » hor di perle , e finalmente orecchi uoii di 
fterminato prezzo , comcqucllt che racconta Macrobio 
ne Saturnali, che furono attaccati allt orecchi della Sta 
tua di Venere nel Pantheon , cauati da vna fola perla di 
Cleopatra, da'Gioielncri di Roma» douefu portata dop- 
po la vittoria di A ugulto , e a ral effetto, diuifa in due-» 
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Ltmpridio parti . Cam quidam Legatuf, V niones duos , per AÌtxan- 
éc'Romm drum Seuerum, Vxor'% etus obtultffet magni fonder is , (fr 
imperadori inH fì m£ men fure , in aurtbus Peneri* eos dicane . Maio 
non mi marauiglio cbc quegli antichi Gentili abbellii" 
{èno così rattamente i loro Idoli, ogni volta che mi ricor- 
do di Serfc » che come Marcantonio di Cleopatra ; così 
egli di quella pianta di Platano nella Lidia vifsc sì fpafì- 
i nato y che non {blamente l' adornò di gioie , e di pcrlo 
pretiofiffimc ; ma comp fc fofse (lato tocco da vn'eccef- 
iìua gelo fi a , lafsollc doppo morte vn Curatore , 7{tden- 
L,b. ii dus profitto Xerfes, hebbe a dire Eliano , qui in Lydia, tor- 
quibusy armillifqae, Platani ramos -venerai us, Curatorem ti 
reliqmt , quafi Cufìodem > ffi propugnatùrem ^4 mafia . 
I Cenfori di Roma appena erano entrati in pòfsefso delle 
loro Cariche \ che faceuano , per auuifo di Plutarco, ri- 
Poiitieor. ». uedere le Statue dclli Dei . E rifleffione del Prencipe de' 
Peripatetici, che alle predette Statue G mette uano ioi 
mano tazze di argento, e d' oro, per fìmbolizzarc la loro 
Diuinita : Onde Dionigi Tiranno , dice il Buiengero , 
in veggendo che liDci le tcncuano in atto di porgerle-», 
egli riuercntc in atto di gradirle ♦ Icaccettaua , Dyoni- 
fius Tyrannus , fimulacris , qua porrigerent phialas , dice \ 
bit , accipio , (gjr iubebai aufem . La qual cofà , iè-> 
è vero ciò che difse Aritlofànc, difpiacque grande- 
mente à quelli Dei bifognofi , cheiiendeuano le mani 
con quelle Tazze vote per riccuerc , c non per dare-» • 
al contrario della vera , e non fìnta Diuinita , cheinfe- 
ex Aftibai g no co i| ifp C ricnza,efsere, beatius magi* darerfuam accipe- 
re • Lucretio pero piglia in più nonoreuol parte quello 
ftendere di mano, e crede che la porgcfTcno a'Popoli 
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ofsequiofi , c riucrcnti ; acciochc la baciafseno . « 
Tum portas propter ah<*»as , 

Signa , manus dextras oflendunt attenuati, ,,, 

Sdpèjalutantumtaftu , préCtertjue meantum . 
Sia come fi voglia . Egl* e pur la gran cofa , che quel- 
li ftefsi Dei cotanto ftimati, e temuti, ai quali tutto peral- 
tro defèriuafij allhor che fi trattaua di rubbarIi,fofsero sì 
pocoi anzi niente apprezzati, dimo Arando in tal caio di 
tenerli veramente per quel che erano • Io non sò fc il 
Poeta Latino hauelsc il pcu fiero alrrouc , ouerofi traisc- 
colafsc a penfare , che V oro non fofsc ficuro , nè fu gli 
Altari,nc meno in mano alli Dei medefìmi, quando pro- 
roppe con tanta cfprcfsionc, e quafi come fuor di fe , iru 
quelle parole . 

Quid non mortai a peci or a cogis Aacidi».}. 

oAuri /aera fames t 
Ma perche e più nobile lo (pinto , che il corpo-, di qui 
è, che furono via più itimati i titoli, e le Ifcrittioni, che 
palefano le doti dell animo; e non qualftuoglia altro ab- 
bellimento arrecato al Corpo: Simigliatiti ornamenti 
non foggiacciono a Ladronecci , nè alli sdegni della., 
Fortuna, che per tetti monianza di Seneca il Tragico , 

Opes anferre, non dmmnm potè fi , 
e Gioucnale ; 

Sjéid poJJUm tit uli s incidere pr*ttr honorts ? 
Così nella Statua di Giulio Celare in Campidoglio A 
le£gc , C*Jar Dttl a t or perpetuus. Crebbero poi in tanta.» 
Itima i Titoli, che era minor male il maltrattare vna Sta- 
tua di quale he huomo fàmofoiche radere vna fola parola, 
dalla Ikrittione . Si qnis , dice Ariltide, Titulos Imagirmm^ 1° ap oI °s- 

E a, qud 
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f<U<Wf* fumVtrtsforiibés , ifttfftV m^rflWlcl^ 
ragione e chiara , perche chi toglie di mano a vna Sta 
tua , o 1 Afta,o la Trezza, poco o niente te toglie; ma cl&i 
cancella il titolo,e la Ifcritcione, le toglie tutto Y honorc, 
apponto come chi rubba le veto <fcl corpo, e chi coli vc- 
ciderc queifo , gli rubba Y Anima . Si f/aflam , fhiaUm- 
dbfaleris , fcrirse Dione, mina honor\ fiautem tttulum<> w- 
ium de ttetum tolti s , quo ììle honorem confecutus e ft . No tu 
V* è' Chi fofse più fortunato de' Numi Egitti; , nella pe- 
renniti, e dufcuolczza de' titoli , perche riuiciuanoap- 
presso la maggior parte degli huomini, più che Cifro? 
ferirti lotto ornamenti fimbolici , che erano ripieni <ii 
féjjreti della Pilotarla naturale, e fpiegati per viaFdìjGe* 
roglifichi {blamente a' più Sauij » e occultati affattoiì 
Volgo degl* Ignoranti . Apuleio nelle fué Metamorfòfi 
deferì u c li ornamenti della Statua della Dea Ifide ado- 
rata dalli Egtttiani, Cotona multiformi s ,a/«iryj fìoribus, fu k 
blimem dìflinxerat *vtrtttitm % t quél che ffeguc . Nafcon- 
d'éuano (btttfqutfH^^ di 
kW; W pftì tìteé&ùófi K&fiétf V che efsi fpcrrmentafse- 
tìéj è ptì dir rrieglio, pale&iiano all' Intendenti , i pili 
profóndi figniHéiiti, e reconditi arcani della Luna molto 
benemerita di quei Paefi ; impercioche 1* Egitto per 
mancanza di pioggie , vicn fecondato dal Nilo , che per 
fouuenimento di que* Popoli, allaga le Campagne. Che 
& ai crefeere* e allo feemare della Luni , giufta il ftnti- 
nVeto delli antichi Mettortftf*er*fcòno,e feemaoo desu- 
mile acque, il che,comc dicono gì* irtifsijnafcèdall humi 
do di quella,rimediando alle arfureeaefsiuedell Egitto-, 
argomentate quali fofscró le obb!igationi,da loro profcf- 
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fate a sì benefico Nome ; ina perche conobbero deriua- 
re la virtù della Luna da quelJa del Solc^pcrcio nella Cit- 
tà di Alcfsandria , alzarono , dentro vii magnifico Tcm 7 
pio>la Statua di Serapide, hutecedunt a.tts fuffulta <vt(lt- 
gij> Tompla , inter <\u* emineì Serata» , dice A miniano 
Marcellino. Collombradi quella Statua abbellita da-> 
vaghifsimi ornamenti dcfcritti da Macrobio ne' Satur- 
nale faceuano maggiormente rifplendcre la luce del So- 
le, racchi u fa, e lignificata in quei Geroglifichi. Almeno 
coftoro impiegarono nell Idolatrare la più nobil parte_j 
dell huomo che è la mente , e per meritare Tempre piò 
la protettionc de' due grandi Luminari del Mondo > fot- 
to 1 ombra de* quali fi pregiauanodi viucrc > andarono 
al meglio che poterono rapprefentando (otto que' firn- 
boli , le perfettioni, e le prcrogatiue de* medcfimi . Cosi 
riuftì più facile al Maeftro delia menzogna»di Stampare 
ne* cuori» per mezzo delle faenze, vnt mentita sì > nift-» 
apparente Religione , accreditandola , con impiegatui 
a dilatarla i più Saui j , che applicati a inuentarc tuttauia 
nuoui enigmi,dauano ad intendere al Volgo della gente 
idiota, di hauer trouato finalmente il vero Culto delti 
Dei , e il vero modo di Adorare la Diuinitì : Onde fcj 
jaluolta veniuano richiedi ida quilche Edipo dello fcicv 
glirnento di quelli Enigmi , muno era la Sfinge , cheli 
fciogliefse i ma a guifadclli Scolari di Eraclito, fciqgltc» 
uano gli engimi con proporne nuouamenre degli altri, 
che era vnaccrcfccre maggiormente ; e non altrimenti 
vndich'arare la difficoltà , conforme fcriue Platone , So- 
\ere Fferailitios , [e intcrroganttbus , er.tgmata quidam re- 
fendere , quorum ft ratio qttdreretur, alto enigmate non deela- 
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r*rr ; y*<-f 4«^rr dtjjicultatem . Cobi quella verità , cho 
credeuano fuisc, anzi douefseeiserc fola mente ai Sauij 
palefata * e non agi' ignoranti > mafcherandola fono d i • 
uerfe fembianze; via più 1* accreditauano : Onde to- 
gliendo con quelle aftutie l' Angiolo delle Tenebre, dal. 
la mente degli huomini , la cognttione finterà dell Eter- 
na Verità-, veniua aconfeguire, dicclfidoro Pelufìota, il 
Tuo intento , che non fu , ne farà mai altro , che querto . 
njcntatts facete, Tjeritat m emettere. Ma a fuo malgrado, fo- 
fpiratadatanti,c tanti fecoli,fu nella pienezza de' tepi ve- 
duta nafecre, non già nell Areopago di Atene*, ma nella 
Cappannadi Bcttclcm , allhora apponto che il Mondo 
giaccua fepolto nelle più folte tenebre delli errori , 
habilantibus in t\egione Umbra morta , Inx erta cfleis. 
Luce sì chiara ; che mai non potè capirti , ne ingom- 
brarli dalle tenebre del Gentilelimo , ffi tenebra 1 eam 
non comprehenderunt , reftando adempito il detto di Da- 
uid , che tutti li errori del Mondo, a guiia di moi trnofe, 
c feroci fiere , all' apparire di Luce sì ecccfljua j s' inta- 
narono nei loro più lchifoiì , e ritirati Couili , ertuseft 
Sol ] gjr congregati fant , (gfr* in Cubdtbus fnis coUocabuntur , 
tantoché riflettendo Leon Papa alle vtiiità deriuatecidal 
Verbo fatto huomo , hebbe a dire quelle gran parolo 9 
Tuttus eH nomini , inimicitiam Diaboli meruiffe ; quam fa* 
cent t 
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CAPÌTOLO QVARTo' 

Di alcune Statue preffoli Antichi, 
più celebrate . 

AVOLEGGIA Euripide , che-> 
Ercole tenzonando con la Morto , 
le inuolòla bcllifsima Alceltc j ma 
rhuomo virtuofo le inuola Y Im- 
mortalità del Tuo nome ; Impercio- 
che fé la tromba d'oro della Fama.» 
prende fiato , o fe (òmminiftra le~> 
Tue penne ai più eruditi, e rinomati Scrittori , o final- 
mente le riempie le cento bocche del Poeta Latino de 1 
prctiofì liquori d' Elicona j dice pu re che cjualche gene- 
ro! a imprefa, o qualche no ti ti a peregrina di feienze, tra- 
mandata ai Polteri, per ammaendarli , o informila qual- 
che Opra cccelfa dell' Arte n è ftata la cagione. Trala- 
scio per adcfso.di dire delle altre Arti , e fola mente mi 
fermo a quella della Scoltura. A tre fi riducono le ragioni, 
per le quali, li Artefici ìllultri falciano (colpita a forza di 
(carpelli , nelle Statue , l' Immortaliti del fuo nome : per 
la ricchezza della materia, ma più di tutte per leccellézi 
del buono, e finalmente perla fmifurara grandezza di 
qualche Colofso . Riguardeuole dunque fi renderà ogni 
Scarna , che in rappresentandole rattezze altrui, v ed raf- 
fi i m parta ta della Terra gloriola di Te rt u 1 1 i ano, co ni e a p- DcidoleUt. 
ponto ci chiama l'oro, aurum, terra feilieet piane glorio, 
fior , perche lakiando nel fuoco le fue fquamme (cab- 
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De Molai* faofc, refta veftito di fplendorijìVoaw» Terree in igne veli- 
quit,òì doue felicemente vfcito, dai tormenti ajli orna- 
menti ,daifuppjitijalle dclitie , c finalmente dalie igno- 
minie alli honori,fimilifsimo al Prencipe della luce, che 
lo formò, fi gloriofo pafsaggio j ha però bifogno ancor 
efso, come le altre gioie, con tutta la fua luce, per efserc 
apprezzato ^ della rarità, c della fearzezza, che lo renda-» 
materia fàmofa , e pellegrina, de ramate, (^-peregrini- 
tate grétiam pofstdet , altrimenti )' abbondanza femper 
contumeliofa tft tn fimctipfa , fegue lo ftcfso Autoro ; 
che però prefso quei douitiofi Barbari teneuanfi legati 
i malfattori in catene d' oro , caricandoli sì fattamente di 
ricchezze altrettanto nociue, epcnofe, quanto pelanti 
viapiu erano le catene . Manco male che fi trouò vna_. 
volta il modo di far odiare l' oro , che pure è il bramato 
ibidem. tormento del cuore fiumano , alienando, conchiudc Ter- 
tulliano, renera inuentum efi, (juomodo ($r aurum non ame- 
tnr . Di cotefta, o Invigilante gente fi dcueite intcn* 
dere Seneca allhor che diìsc > omneludtcrum dia in pretto 
tsl • Gran carelha però fi può credere che ne trouafsero 
i Soldati di Antonio nell Oriente , allhora che ne pure 
nel Tempio dell Idolo Anataide adorato dai Parti , fu 
ficura vna Statua d' oro dai ladronecci militari . Non., 
rnarauiglia che li Spartani adorauano il Dio delle ric- 
chezze (otto figura divn ctcco,cbeitaua a giacere, Sporte, 
dice Alessandro ab Alcxandro , druinamm Deus, caci @r 
iaccntisfacie colekitur : vollero forfèin ciò lignificare, che 
doue fi tratta di arricchirei chiude fàeil mente gli occhi, 
ne per Io più fi guarda mai al Ciclo , né tampoco fi fa, ne 
pur vn pafso nella flrada della falute . Ma che occorro 
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cercar altro . Non difse PauoloApoftolo, che qui wolunt »• Ad ii- 
diuites peri , incidunt in laqueum Diaboli t Hor la Statua.» m0t 
rubbata dai Soldati di Antonio fu la prima,che fi fòndef- 
fe d'oro malli ce io nel Tempio di detto Idolo , fé credia- 
mo à Plinio, aurea Statua prima omnium, ant equa m ex 
tre, altqua , ilio modo pereti quam *vocant f/olofphyroton , in 
Ttmplo Anataidis pofita dici tur * Se bene poi a* tempi di 
Nerone, il Teucre non hebbe che inuidiarc al Tago ,nè 
al Pattolo , perche vedde anch efso le fue fponde dora- 
tele iCefari tutti nelle loro più ritirate Camare tcneuano Ci P i- 
la Statua della Fortuna,d oro malsiccio, accioche altrct- tonTno pia" 
tanto fofse loro fàuorcuole ; quanto effi fi raoftrauano 
con efsa, liberali . Ma poco loro giouò , perche molti di 
efsi furono sfòrtunatiflìmi - Potè bene Dominano far 
forza di trattenere Minerua,che fuggi ua lì lontano da lui Bl SBt „ 
infogno* chela Fortuna d' oro gliela lafciò fcappare dal- 
le mani ; anzi ella medefima le tenne dietro , abbando- 
nandolo mifèrarnente in fcno alla morte. Le Statue di 
argento j portarono oppinione alcuni, che fi fondefsero 
la prima volta in Roma in honore di Augufto Monarca 
dell Vniuerfo , ma s'ingannano, poiché nei tempi dclla^ 
Republica, due Schiaui coronati nobilitarono il trionfò 
di Pompeo , e furono Je Statue di argento di Farnace Re 
di Ponto, e di Mitridate Re dell Armenia: Quello ben- 
sì, cheTrcbellio nella vita di Claudio fa mentione della 
prima Statua di argento>che fofse drizzata ai Ccfari, itti, 
totius Orbis tudicio in Xpftris pofitaeft Columna , palma, 
ta Statua fuperpxa , librar um argenti mille quinoentarum m 
Coltumarono di più i Romani di confacrare con magi- 
chi furFumigi , alcune piccole Statuette parimente di 

F argento , 



Digitized by Google 



4 t . CAP. IV. DELLE STA T VE, 

argento, c di fcppclIirJc ai Confini de' Regni, ai Ponti -, 
e ai Capi delle Strade Maeftre;accioche impedifsero con 
la loro forzail pafsaggioa' Barbari » e a tutti i ni mici del 
Nome Romano . Si raccoglie ciò da Olimpiodoro, clic 
lafciò fcritto , in Àithus Qonfìantìf imperatori* , Vmìerto 
Prd/idc , rumor fu ìt<, 7 hef**t umr eper t mm t fa , cum loca s 
apertus ejfet^epertd fmm tres Stata* . Gran cofa per verità 1 
ancor gl'idolatri arriuarono a con ole ere non poter ila- 
re in piedi i Regni , e cadere a terra le Monarchie, fenza 
l'afsiltczafàuorcuole della Diuinità,comc Te tolsero itati 
ammaendati dalla Sapiéza Increata che àiCscper me Re ts 
ion*hpi. regndnt , e altroue , nifi Oominut cuftoJtmt Ctuttatem* fm- 
Pftio i 6 P ra 'v'&'t** >< f ui cu fl°dit eam . Con che tàccia fi rideran- 
no adcfso li Atei di noi altri , cheammacrtrati dalla fede 
Cattolica , conféfsiamo efsere afsegnato ai Regni , allo 
Prouincic » alle Città) e a ciafeheduno degli huomini, la 
tutela, e la cura diligcntifsima degli Angioli Cultodi ; fe 
gl'idolatri medefimi , prima di noi conobbero di haucr 
Di fogno della guardia de' loro Dei per mantenimento 
del Publico , e del Priuato ? Hot in fomma a cjuciti due 
metalli dell oro , e dell argento, come alla li urea più no- 
bile, e più ricca del Prencipe de* Pianeti, fu portaro ri- 
fpetto mai fempre da' Mortali ; ancorché dalli A rtefici , 
fofsero rozzamente mcfsi in opra, in quella guiià appó- 
to , che fra gli huomini , molti Ignoranti , e pri u i affatto 
di ogni virtù , e talento ; alzano nondimeno ii grido, per- 
che fono come 1' Afino di Apuleio . Pur tuttauia noru 
fini qui l'ambinone, e il fatto humano; poiché ancor di 
^ perle, e di pietre pretiofe fi formarono le Statue . V\àr^ fi 
pauoneggiò nei Grechi Epigrammi , vn Satiro, V%àt<\uo- 

modo 
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modo ex varijs laptllit flatim Satymt coagmentatus fum . 

E Procopio nelle Hiftortc de'Goti, racconta di Teodori- , . , 
co, che fi fece vna Statuetta tutta di gemme, a cui nella-, 
morte di quel prode Campione.caddcro tutte le perle del 



capo,e nella morte diAmalafunta figliuola^adderò quel- 
It^dcl ventre, e finalmente nella morte di Atanarico.cad- 
dero tutte le perle de* fianchi) delle gambe,c dc'piedùper 
dar ad intendere , cne la Morte non na cuore da ammol- 
lirli con pretidi donatiuì , nè tampocoha occhi da rimi- 
ragli ; ma più torto ha fattezze da efsere fòfpirata comò 
cofa prctioi a da gli hu omini giudi , frttiofk in con/peci 11 poi. u r 
Demini , mori S anelar mn tius ; che però Girolamo finta- 
mente amoreggiando con e (sa, le diceua, *Nigra es,Jed for- . . fl 
mùfa . Quindi cantò quel! altro , : >,w»> t 
La morte è fin d % mna frizione ofeura 
Agì' animi gentili, a gì' altri t nota , 
r. flft hanno foRo nei fango ogni lor cura . 
x ^Ma giacne la fèria dell intra prefo ragionamento , 
mentre m'.mgolfàuo nelle lautezze della Terra beata*»V 
p^eichepcradeiso mi cagioni , Ce e lecito il dirlo, nonj 
io Cj-ual nauiea , facendomi fofpirare con quelli fuogbati 
If&aefttr^i' cibi grossolani dell' Egitto v e dei Gcntilcfi-» 
molimi fi cooeda dunqu e che 10 ritornila vagheggia re le 
Statue de gl^olacrtida pcritffiimi Artefici fcolpire.E-per 
«tìrrifeyero^àe ha che fare la materia, fenon e beneado- 
^T^lnpentqàidfaùtaurnmt e Tacito a fieri, che frigo* 
a uri, ai epe argenti non vulnerai ; a nz i ette molte 5 tatuo 
di materia àtftèiule furono commendate per A eccellenza 
del lauorio in quella guifa apj>onto , the molti huomini 

Huftri con la chiarezza dell' 
F * ingegno 
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ingegno, c delle Scienze, guitta le parole di Gioucnalc , 
ity« ?^jbilit4Uf fola eft, atqtte nmea Vtrius ; 

che però Epaminonda guerriere Tebano di (Te a vn gioua* 
ne Atenieie rutto profumatole fi ridcua del manico di 
legno della di Idi fpada , Quando combatteremo, tu non 
prouerai il manico, ma il ferro . Voglio inferirebbe al ?a- 
lore dell'Arte , più che alla materia, fi fuol haucrc riguar- 
do . Nell'i fola di Scio la Statua di Piana era cipofta con 
tal' arcifitio ; che a chiunque entraua nel Tempio, còpa* 
rio* la di lei fàccia malinconica, e penfierofa.e a chi vfei- 
? ua, compari u a tutta lieta, e gioliua ,comc fé folle ftata_* 
dalle preghiere, e da i donati ui placata, In ipfa Chìo , dice 
Mb,j6. t,t, Plinio , narrata e fi PJttk eornm , Pian* fatta hi fMm }+• 
[ita , cut us <vultnm, infrante* , tri/lem, eunte s t exhlarasum-t 
putant 9 Che diremo della Mi ne ni a di Fidia in Ateno , 
lauorata all' altezza di ventifei cubiti d" auorio > legato 
in oro ? baftarebbe P haucr* addotto cjuefta per ammira» 
re in vna Statua (blamente li ricchezza della materia-. , 
V eccellenza dell' Arte , eia imi fu rara grandezza , feno» 
frfofsc per far torto ad altri pari di Fidia . lmbracciaua-» 
pertanto cotefta Mincrua vno feudo , o per dir meglio » 
elpóneua alla viAa della marauiglia non che de* riguar* 
danti, le ritrosìe delle Amazzoni, degenerate in guerre , 
intagliatcui a bjifso riIieuo> nel concauo poi di dentro 
dello feudo, le batterie de* Giganti rifofpinti, e gli afsalri 
follemente dati , e rigittatt a fùria di fùlmini , dal Cielo , 
c finalmente nella bafe della Statua vedeuanfi intagliate; 
)e ri&c perfidiofe , e le gare accefè da i furori dall' ubria- 
chezza fra i Centauri, e i Lapiti. Non faprci eUrmi , ft-a 
Così riguardcuole ; anzi prodigiofa nafcclsc partorita alla 
o~ r' i . luce , 
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luce * dalla mente feconda di Gioue 9 còme ella vfcì dalle 
mani dell indurre Artefice j a légno tale , che facendo 
palTaggio Plinio da Fidia a Prafsitele,e non (apendo a chi iy* &?n 
de'duedarfi il vantojfta anch'egli pcrpleflo come il Poe- * 
ta Latino in mezzo a quei due Paftori, che rimafo eftati- 
co dali;armoniofo,e dolce fuono delle Zampogncinon fa- 
pendo né men' egli a chi fi dare il vanto per l 4 efquifitea- 
2a di tmbiduej proroppe in quelle parole > 

Et VituU m dignuty bic ; 
Così Plinio giudice del valore di Fidia , e di Prafsitclo, 
pare che fi perda , e fi {marruca in modo tale; che fe del 
primo dice nunqnm» fati* War«/;del fecondo replica ,ì 
murmorif glori* fìtptrauitetidm fe met,\ mpe re io che chi po- 
ri mai rimirare le due Statue di Venere , non dico chc-> 
non rcitafle attonito per io ftupore $ ma di più modo ta! 
vno interiormente con dare legni di amore fpafimato , 
particolarmente inuerfb di vru delle due , che era ignu- 
da* fatta dati Artefice in Gnido ? Balla a dire, che Nico*» 
mede Re della fìitinia mandò con caldiisime preghiere^ 1 
a chiederla a quei Cittadini , offerendo fi di pagare tutti 
i -debiti della loro Città , che pure afecndeuano a fornai* 
confiderabilc* e ili volerli fempre proteggere all'ombra 
del fuo Manto reale . ; c con tmtocio quelli Habitanri fran- 
camente gliela negarono , è flètti per dire > che l'hauti • 
rebbeno negata per lipoù a chi che fòlle de' loro Dei r 
fe l'haueficro chiefb. Onde fecero intendere a Nicomc. 
de,c he non vi era pre zzo terreno , che valefse a c on r ra - 
cambiare quella beltà ce! erte . Eehcbbero ragione quel 
lidi Gnido ; conci ofiacofachc fi come Caria fu refafa* 
mofc dal fcpolcio di Maufoio, Babilonia dalle muradi 
. i Scynira 
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Semiramide , Menfidalle fuc Piramidi , che confuma- 
uàno l'ombra loro dentro la baie , Efcfodal Tempio di 
Diana» e Roma finalmente dal Tuo Campidoglio; così fu 
refa famofà Gnido da quella Statua di Venere . Haueua 
Prafsitcle formata vn Idea di tutto il bello, e il buono, 
che vnqua creale natura nel fcfso Donncko , come fece 
Zeufi, che prima di dipegner Elena,pTefedai Crotoniati, 
cinque Donzellale più vaghe di quel Pacfe,c fucchiando 
coi pennelli, le bellezze di ciafchcduna,trasfufcle tutte nel 
volto di vn Elena $ che vedutala Nicoftrato Pittore noa 
volgarejreftò per Io iìuporc,immobife come vn falso. Io 
fo bene che giuda la perfèttionc , e diuerfità delle Cala* 
mite,diuerfe parimente fono le attrattme,* ma non faprei 
gii di qual Calamita f ufsero temprati i ferri Maeftri di 
Prafsitele, che la potefTcro comunicare a quefta Statua-», 
mentre leggo nello ftcflb Plinio , che gli huomini im- 
prefèro le più iqfòlitce pericolofe nauigationi , s'allon- 
tanarono da i Climi più remoti , e da' Pacfi più llranieri» 
per auuicinarfia Cipro ; allertati , anzi rapiti dalla beiti 
più che humana di quella Vertere . lo non so che mi dir 
altro: figurate ucla apponto tale, quale ella fi diede a ve- 
dere ne i bofebi Idei a quel Garzone di Paride nella con- 
tefa del pomo d' oro, oue ella rimale vincitrice di 
Pallade , e di Giunone . Hor* all'aprir , che fi faceua del- 
la ftanza , do ue' liana ben conferuata la Statua, per efser 
pofeia efpofta alla villa de* Pa(Teggicri ; pareua cho 
comparifsc quella Dea a gli occhi de" riguardanti cosi 
vaga, e così luminofa; come fuol comparire nel fuo 
propio Ciclo : onde i Circoftanti refi del tutto paghi , 
come fe fofTero ricolmati delle di lei benefiche influenze; 
*i fèn' 
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fei> andauana tutti lieti , cfcftofi . Pafsarci -più auanti-a 
raccontare di qucfto fimolacro , fe lamodcftia non nu 
chiamafsc a rimirare con maggior ficurczza, 1' altraSra- 
tuadi Vcncrc^fatta pure da Graffitele ma vernicene peto 
fu comprata dalPIfolani di Coo, lafciando la men pudi- 
ca a quelli di G indo, o vero (e io non temerti i fùlmini 
dclGiouc Olimpio di Fidia » che pcT tutti li Tempi/ era_» 
rinomato , doue da gli Antichi Gentili era venerato G»ó- 
uc . Ritorniamo donque à Fidia , che ci dari a vedero 
nuoue marauiglie . (n tatti 1 Emolationc è la Gore , do- 
ue s' aguzzano tutti gì' ingegni . Era il Gioue Olimpio 
comporto d* A uomo con vn fulmine d'oro in mano . O 
come non folamentenol temcuaiio ; ma volentieri ha- 
rebbono delìderato gli Auari di cfser fulminari da vn- 
tal fulmine \ anzi tutti gf Idolatri di quei tempi ì £ra iru 
oltre di sì Imi fu rara grandezza * che quantunque ftefso 
a federe nel Tuo foglio ; toccaua col capo i fbffittidci 
Tempio . Ma perche le Talpe hanno in odio la luco » 
ci' Inuidia,dioe il Samo,che per lo più» è il Vitio de'pic- 
colijdla è vn mostro, che Ce bene fi fcrue per nodrimcn» 
to del propio cuore i trahe però vn fimi] male dal beno 
altrui } di qui è, che gì' Inuidiofi di Fidia difsero per di- 
spregio , che le quel Gioue lì fofse alzato io piedi ;hauc- 
rcbbclpalcato il tetto, e rouinato il Tuo Tempio . Rifpo- 
ic Fidia ridendo fi di coi toro, che non temefsero, perdio 
egli l'haueua adagiato così bene a federe') che mai n ori- 
gli farebbe venuto voglia di drizzarli in piedi . Ma_, 
ficomc ali apparire del Sole , tutte le Stelle fparifeono, 
e turca la luce , che da quei luminofo Prencipe haueano 
tolta in prcftitò, fedelmente rcftituifconla; cosi tutte lo 
«Iwa altre 
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altra Statue celebrate o per la nobiltà delia, matèria , q 
peri Eccellenza dell Arte > o per lafublimita (terminata 
delia (tatura, a guifa di lumi minori pare che fparifeano 
alla- villa del CoLofsodcI Sole-, Se mi riefee di vagheg- 
giare in Rhodi quella Marauiglia-dcl Mondo , credei ò 
di hauere condotto felicemente in porro.il mi d ragiona: 
monto. Hebbc per auucntura lo, Scolare diLifippo, 
quaicfuCharetediLyndo, che ne fui' Artefice, hefcbc 
dico tbrlc la mira, che I' Arte in firmi opra garreggiafsc 
cdn la Natura. j poiché Te e vero , come dicefi, «he quor 
fta confuma dodici anni a produrre alla luce il" Cu 
gante delle Bcftic, o vogliam dire l'Elefante ; e quella.» 
cohiumò dodici anni a effigiare il Gigante de' Pianeti ; 
e fe quefti nello fpazio di dodici mefi-finifceil corta del- 
la fu a Ecclitica in Cielo,- nello fpazio di dodici anni ter- 
minò la ina marauiglia, Garcte. Io non ftarò a ridire j ne 
l'altezza di quella, che era di fettanta cubiti, e che come 
il Sole raouiua le fperanze detti affannati bifolchi '■> cosi 
quel Colofso. con la fola vi fra confolaua le fperanze de' 
Nauiganti, (cruendo loro.di Cinofilia, cheli guidaua_» 
fotto la fua ombra al Porto de' bramati defidenj : nè 
tampoco fàròmetione dell ampiezza delle lue membra. 
Bafta folamcnte a (àpere che il dito mignolo di lui crt^ 
più grofsodelle altre Statue. Infomma a vagheggiare^ 
le bellezze dclPrencipc de' Pianeti vagliono (olamentc* 
le pupille ddll Aquila , e a deferiuere quelle del Cololso 
di Rhodi farebbòno tarle valeuoli le penne di quelto 
ftefso augello dèi Sole ; (ebene ancorché fia vnamole 
oltre mifura, volò * c volata mai tempre halle ali dello.» 
Fama, per vn a delle fette Marauiglie del Mondo • Mi ri- 
cordo 
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cordo di haucr ietto , che Titnante rapprcfcntando in-, 
piccola tauolctta Poi ifcmo fini furato Ciclopo , finfclo 
addormentato > e dipinfegli ai piedi vn Satiro, che col 
Ti rio gli prendeua la mifura di vn dito , accioche di qui " . : 
fi argomentale la fua {terminata grandezza j non altri- 
menti ho pretefo io di rapprefèntare quella del Colofso 
del Sole > allhora che accennai la grandezza del fuo dito 
mignolo , come fece colui, che dall vgna,dette ad inten- 
dere il Leone • £ perche pare che la Natura icheriàfso 
alle voice co'Pigmei per contrapporli ai Giganti; potrei 
al prodigiofo Colcfo del Sole far volare d' intorno ap» 
ponto come bifognofe della luce per viuere ,t perefsere 
vedute, le mofchc di Mirmecidc , e di Samo , fotto le di 
cui ali, dicono che ricuoprifsenfi i cocchi con i Caualli; 
di più il Labirinto di Teodoro lodatifsimo Artefice^ le 
formiche di Callicrate, che appena fi vedeuano carni* ^ lia c ^ f * 
nare; fe io non mi (cntifsi allcttato da vna materia più ,J4 *** 
importante > e più profitteuole, chenon mi permette di 
abbacare altrimenti alle mofchc che volano . Reiiano 
da vedere alcune Statue fàmofe per cagione di qualche 
lìrana , e difufata marauiglia 9 come fu apponto quella.» 
che fece fare l' Emoroifsa al Redentore tutta di bronzò-» 
a pie di cui pofe ella il fuo Simolacro rapprefen tanto 
quella fede , ediuotionc > che nella calca del Popolo di- 
moilrò in toccare il Lembo delle Sacrofante ve Ih menta, 
coli Kcrittionc,// tetigtro tantum fimbria?» *vt(limenti tms\ 
fatua ero. Hor d' intorno a quella Statua, dice Niccforo, 
nafecua vn erba, che crefceua fin a toccare con le fuo 
cime 1' orlo delta Vefte del Saluatorc, e crefeiuta a quel 
fegno , era vn ficuxo rimedici di tutti quelli, che pati uà* 

G no del 
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no del fluiso di {àngue • Era vn có cinouo miracolo mol- 

tiplicato in tutt'i bilbgneuoh. Se canto oprò il ritratto, 
qual crediamo fofsc la virtù dell fife m piare ? Dicanlo lo 
Lue» * Turbe di uotc, che fàceuano a gara di toccarlo, ^a/a Vit- 
tus de ilio exibat , ffi ftnéhtt omntt . Io per me credo 
che vna tal Virtù (in da quel tempo venifse comunicata 
non fedamente ali ombra di Pietro che riianaua gl'infer- 
mi ; ma ancora a tutte le Statue , e Pitture miracolofo ; 
poiché ficomc E ombra feguita il corpo s cosi nel ritrat- 
to fi efprimeilPrototipo .Hor fc volefsimo qui far men» 
tione delle Pitture , e Statue miracolofe di Chriito , e de' 
Santi, che dico, tutti i volumi ? (tetti quafì per dire coru 
ioaon.»i. Cio\ianni y Jrbitror 9 totut AimnJusnon caperet . Bafti don- 
que di vdirne addotte alcune a cófufione del Gc tilcii ino, 
che fi vanta cotanto della Tua Diana di Scio, poco dian- 
zi - si mentouata, che appariua hor meita, e ofFefa dalle col- 
• pe,borallegra,c placata dalle preghiere; e del Tuo Gioue 

Olimpio celebrato , e riuerito in tutti li Altari, e in tut- 
ti li Tempi j » Tralafcierò per tanto di fàuellare dello 
Immagini, e delle Statue del Noftro Croci tirso Amoro, 
delle quali mai non fi finirebbono di ridire i prodigi) ; 
c {blamente ad alcune della Vergine Madre , e di San* 
Pietro mi riftregnerò per opporle alle due addotte dal 
Gentile limo. E chi porrebbe mai finir di dire quante, 
c quante volte leStatue,e i Ritratti di Maria, fi moftraf- 
fero o Qegnati, o placati inverfb de' peccatori o o fri nati, 
o pentiti ? Ne fono pieni i volumi , che raccontano 
le grandezze di Noftra Signora* Ma che dico degli huo- 
mini comunali ? Veniamo ai Santi. E chidiuolgò iru 
Edefa Città della Siria, il nome , e la fama di Aleìso ce- 
libe 
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\ibc coniugato » fc no vn Immagine della Vergine-» ? 
e non fi vede tuttauia nella Città di Colonia i' Immagine 
delta medefima , the chinò la tefta in atto di ringratia- 
mento a Scoto, perche sì degnamente fauellò delle di lei 
grandezze , apponto come il Crocifisso , figliuolo di sì 
gran Madre , ringratiò in Napoli , Tommafo , bene 
fcrippfhde me Thom* i*B non è in Roma vn Immagine 
delia Madonna nella Chic/a di San Coiìmo.c Damiano, 
che fi rammaricò vna volta con Gregorio il Magno, per- 
che fi fòfsc dimenticato in paisando, di fai ut ari a j ondo 
egli ritornandola a (aiutare , ancor ella ritornò come pri- 
ma a gradire il faluto ? Lo fa chi legge le Croniche dello 
Religioni , e de* Paefi, doue fiori fcc la Fede Cattolica.», 
che ipefso fpefsos' imbatte in Gmiglianti auueni menci • 
Ma veniamo alla Statua dei Prenci pe delli Apoltoli . 
Qual e quella Gaicfa più celebrarcene per riuerenza no 
ne tenga replicate le Immagini » oiSimolacri, e cho 
non venga da tutto il Cattolichilsimo mcntouata_i 
quella Statua di Pietro» (otto piedi di cui» per moftraro • 
Aie hanno fot topoito 1* intelletto ali ofsequio della di 
lui fede i Popoli, e le Nationi tutte,venute a Roma,fotto- 
mc trono prontifsimc il capo? Quefta è quella materia,^ 
cui fu gettato vn tipo fi il Giouc Olimpio,chc hoggi dal 
la pietà de'Fedeli sedo fiata rifufae cófacrata;rapprcfenta 
il vero Monarca,da cui fi regge, e gouerna il Ciclo della 
Chie/à Militante . Così *ncor dai Cattolici fi venerano 
le Statue, non miga come dalli Etnici,alzatc dalla fu per- 
itino ne menzognera ma bensì ftabilite fopra quel- 
la Pietra angolare di Pauolo , in qua omnis flrutturé 
crefat in Templum Dei . Fecero le Statue da venerare gli 

G x Antichi 
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Antichi Gentili ; le f ariamo, è vero, ancor noi ; ma con. 
Tenui!, de diuerfi; anzi contrari j affatto ammaeftramenti . Tarts 
idojWjt. a ,)jma fur»us,non di fciplma^ompoffcfiorrs Mundi t non erro- 
ri* , che quelle dell 1 Etnici a ogni loffio di quelli muirn 
Campioni della primi tiua Chicfà , come fc dolsero 
fcofse dal Tremuoto , traballauano , cade- 
uano i e fi fàceuano in pezzi .-anzi alla 
fola vifta di quei Fedeli, m vece 
di torre la fàuella altrui > 
perdeaano 

la i } *'^hr: •; 
propria , mentre al contrario le noilre Sacro* 
fante Immagini la rendono a chi 1' ha 
» perduta, e quel che c più, ri chia- 

mando a nuoua vita i Morti, 

vengono ognrgiorfto?. > 
più autentica* ? 
. tev *i 
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CAPITOLO QVINTO. 

Di alcuni Artefici Eccellenti in 
lauorar le Statue. 

E Scuole di Pitagora» e di Piarono 
infognano V armonia de* Cieli » ca- 
gionata al parere di Macrobio > dal 
Moto* Le Scuole di Fidia, c di Praf- 
fitclc infognano V armonia del Cor- 
po ben organizzato, cagionata dal 
moto ben regolato dclli (carpelli. 
E fe quelle ammaeftrarono Ariftotele per fcrlo Maeftro 
di Alcfsandro il Magno, quefteammaeftrarono Lifippo 
per renderlo degno Scultore del medefimo Monarchi , 
che ficome non permifediefter dipento , che da Apellej 
così da altri non volle efser effigiato) che da Lifippo . 
Edjtto wetuit , DiceOratio „ 
Ne <juis fi prdttr *Afe\lem 
Pingeret, aut altus Lyftpfo Amerei *rt ; 
Di Policleto , dicé Statio , che feppe fegnaUre il fuo no- 
me niente meno di Lifippo nel fondere i bronzi , 

Quid PoljcUttts titfm* eftffiréwc cammìs . 
Mi fouuiene di v n tal Scopa encomiato da Oratio , 
Dmtte me fci'icet artiuto > 
Quas aut J'arrhifius protulit , aut Scopa s 
tìi e faxo , 1 *ù utÀts ille coler ibis > 
Soler s ttunc hominem ponere ,nuhc Deum . 
Egli è qucldeiso, che hebbe le mani nel Maufolco alza- 
to 
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to ali cftinto conforte di Artcmifia Reina di Caria . So 
s'immortalarono gli altri Scultori in qucft'opra, cornea 
s'immortalò Scopa ; tenete pure per colà certa, che qual- 
che marauiglia lafciarono al Mondo, co/toro . Così fu . 
Egli e quel fupcrbifsimo Depofito vna delle fette Mara- 
uiglie del Mondo . Quattro furono li A rtcfici,chc la fcol 
pirono. Dirò io, ciò che m altro propofno difsc Vcrgiho, 

Bafta a dire che nell'opra furono compagni di Scopa-» 
O quefri si , alzarono inuerfo il Cielo, vna fabbrica fen- 
za tema di riportarne gaftigojanzi con ficurczza di haucr 
eternato il loro nome , cofa che non riufeì ai Seguaci di 
lib.^tf. * ' Nembrot nella temeraria imprclà di Babel , Quattro- 
cento e più piedi era di giro il Maufoleo,e vinticinquo 
cubiti di altezza. Vedeuafi d' ogni intorno cinto di 
Colonnc,attOrniato di Statue, e arricchito di vaghiflìme 
Scolturca bafso rilieuo . Quelle cheguardauono inuer- 
fo 1* Oriento , furono effigiate dallo fcarpello di Scopi*. » 
quelle riuolte al Scttenxnoae>furono opra di Bnaxi, quel- 
le d' inuerfo la parte Meridionale, rapprefèntauano il va- 
lore di Timoteo , e finalmente quelle che mirauono ali 
Occidente, compcriuano iiiufcrate dail ingegno di Leo- 
chari. Tentò la Morte, con icuar di vita la Reina di 
Cariane! meglio del lanono,di leuare il fiato alla Fama ; 
accioche non rifuonafseal Mondo, Opra cosi ftupendi* ; 
ma non le venne fatta* conciofiachejcome quei Valent- 
- huomini non lauorauano a guadagno, ma bensì ali eter- 
nità del loro nome ; non difmefsero altrimenti , per la-, 
morte di Artcmifia, 1' imprefa; ma la rldufscno a perfèt - 
tione;anzi moltiplicarono le marauiglie con aggiogncre 

ali 
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ali opra. Artefici loro pari.fcrmando in cima del mafehio 
vna Piramide , e fu la punta di cucila vn bel Cocchio di 
marmo laudato da Pitbi, perdar forfè in ciò ad intende- 
re, che cflìlafci andò ad altri il Campidoglio di Roma»,, 
vollero nel Cocchio della Virtù , volare vicino al Cielo 
vgualmentc con Maufolo , (opra la sfera del fuoco, che.» 
era fi mbolcggiato dalla Piramide, cioè a dire» a trionfare 
colai su nel hlifìo amaro , quale apponto rauuifarono gli 
Antichi per Stanza de 1 Semidei, cfser il Cielo della Lu- 
na | ma perche il guardare troppo fidamente al Cielo 
abbaglia la villa ; fa di mefhcrc abbafsare talhora le luci 
in vedo lo fmalto de' Prati . Non voglio per adcfso 
(rancare la mente con nuouc marauiglic , farò bensì an- 
cor io come quei Pittori, che fianchi di trauagliare hu 
mano nelle opre grandi^ la fblleuano talvolta a dipegnere 
Paefi ,c grottcfchc, che non tengono altr' ordine, che la 
confusione , e i capricci guidati dallo fpenfierato pen» 
nello , Non altrimenti vòfolleuare l'animo col raccon* 
to di vn capriccio fpropofitato al folico delli antichi 
Gentili, e fomentato da quei loro Dei ndicolofi . Fioriua 
ancor la Monarchia de' Medi, allhora che Sei Ilo, e Dipe* 
no Ifolani di Creca,e antichiifimi artefici , portatili nel Jik.jói 
Paefc de' Sicionij ,o per dir meglio de' metalli* prefero 
a lauorare le Statue di Apollinc, di Diana, di Ercole, e di 
Mi ucrua , e mentre fi afFaticauano a Icolpire , nceucro- 
no vn non fo qual affronto da quei Cittadini , che però 
abbandonando! imprefafe ne ritornarono in Etoli . Ma 
che auuenne ì Alla partenza di colloro entrò nel Paefe 
de' Sicionij vna ficriffima Careiba , che mefsein teftaa 
quei Popoli feimuniti , cfscrcftata mandata dalli Dei* 

Ricor- 
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Ricorfero per tato in Delo tutti sbigottitici Oracolo di 
A polline Pitio , che rcndeua le rifpofte in Verfì grechi , 
c domandado per fapere la cagione del loro gaftigo, fcp- 
pero non efsere altra , che t haucre 1 Sicioni; , mediami 
gli oltraggi fatti alli Artefici di Creta, tolto l'hon ore del 
Culto, alle Statue di quelli Dei, che erano reità te imper- 
fette j che però richiamaffero Sci Ho , c Di peno a perfee- 
cionarle , che farebbe fubbito itati bandita la fame dal 
loro Pacfe ì Così andauano procurando al meglio cho 
poteuano di mantenerfì 'I credito dentro quelle fucino , 
apprefso i fabbri di Sicionia, quelli Dei affumicati, già- 
che altro non era quella Città , dice Plinio , che la Patria 
de* Magnani . O di quella gente rozza, e ignorante ba- 
llerebbe Plauto hauuto ragione di diro » 

Dij qua/i pilas , homtnts babent • 
Ma di gratia vfeiamo da quelle fucine fuligginofe a va- 
gheggiare la beltà della luce in qualche opra , meglio 
c più a uuen turatamente fituata.Ecco apponto Diodoro 
Storico, che ne fa vedere vna di vn Artefice chiamato per 
nome , come la Sta tu a fa u orila dal Sole . Quefti inoltrò 
di hauerfi meritato il nome di Mcnnone , mentre quel 
che riluceua nel nome) fcceio riflettere nelle fue opre-»: 
tanto è vero il detto di Martialc, che Ctnuenium rebtu 
nomina fdpìfuls . Alla Fami di si illultre Artefice, feruì 
di carro trionfale il Sepolcro di Simandro Re dell Egit- 
to » imperoche fabbncoJIo con tanta magnificenza» che 
gli riufeìdi pofarlo fbpra bellifsimi ordini di Colonno 
difpolte in giro, che occupauano vn miglio di circuito • 
Compariuano tramezzatele Colonne dalle Statue, che 
xranoquafi tutte di Porfido » quali quanto crefee uno di 

ftima, 
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ftima -, e di pregio per la nobiltà della materia , e per 
l' efquifitezza del lauorio; altrettanto fcadeuano di con- 
cetto per le fattezze feoncic, e moftruofè di tante beltie» 
quanti erano li Dei dell' Egitto, e he in else, oltre a quel- 
le di Simandro,e de'figliuoli.vedeuanfirapprefèntate . Se 
non volefsimo ancor per quello capo apprezzarle come 
il Leone di Seneca, quanto più fpauenteuolc ; tanto più 
beilo, S pedo fu s ex horrjdotmushtcÀecor e/7 # E perche,dirò 
cosi , in quella Sfera di marmi panie all' Artefice di ha- 
uerc fabbricato quaggiù vn Cielo, doue regnauano Dei, 
e Semidei^ acciochc non vi mancafse il Sole; l'adornò di 
vn cerchio d' Oro» che rapprefèntaua la falcia del Zodia- 
co, fmaltata di tutti li fuoi dodici Segni per douepafscg- 
gia il Prencipe de* Pianeti col numerofo corteggio del- 
le Stelle 3 che fcco nafeono , e tramontano alla giorna- 
ta . il Tépoinfomma, che vola irreparabilmente, venne 
arrecato dall Artefice, fotto quel nobile Sepolcro, come 
vnoSchiauofòtto il Carro Tnonfàlc della Morte i opure 
tu confinato dalla marauigliamedefima,dentroa quella 
montagna {cannellata di pietre , per additare ai Vian- 
danti in quella vaiti (sima machina , come in vn Alma- 
nacco, intagliate a forza di {carpello le Tue vicende, che 
hanno la di pendenza da Ile Stelle > e che con ordine in- 
variabile portano fecola variatione delle Stagioni. Cosi 
Mennone ftabilì la gloria al iuogran valore , cosigli al- 
tri a lui fimiglianti Scultori « quali fe io volefsi tutti ra- 
mentare (ènza far mentione di quelli che furono più vi- 
cini ai noftri tempi udrebbe vn torre alti Antichi la mag- 
gior lode che habbiano meritato , che non è altro fe nò, 
che con le loro Idée, e ideati, hanno fatto allieui tali; che 

H fe 
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fé non fofte -perche l'antichità e venerabile ; direi quali» 
che quelli hanno fuperato» non che vguagliato quei 
gran Progenitori dei) Arte . Difsc Plinio delle Stelle-» , 

Lib.iix.it* Sydtrum eli ad mttlis confiaenda muMtra y (slittare . Così 
apponto r Moderni a guifà di pecchie induftriofe , fi io- . 
do approfittati de" fa u ori 1 Iti Ila ti loro nelle opre più {tu - 
pende , da. quei Macltri più rinomati , e da quei Lumi 
grandi della Scoltura , E per farmi di qui : Al tempo > 
che Carlo» Quinto arriuò in Bologna per riccuere in_, 
quella nobil Città , la Corona •> comparue in quel 
Cielo de' Virtuofi vn gratiofo Parelio di due chiarii 

Viu tim ' fimi lumi della Pitturai della Scoltura, quali furono Ti- 
nano, e 1 1 Lombardi ; i mpcrochc efsendo chiamato colà 
Tiziano a ritrarre il Maeftofo Sembiante di Celare; mcn ■ 
dico occafiooe il Lombardi di feco accompagnarli, e 
1' ottenne» Hor mentre Ti tiano maneggiaua i pennelli 
per dar i 1 voi o alla fu a fama in quella nobil telaci Lóbar 
di^Dzachefcn accorgcfse Titiano , ritraile di (tocco in 
TOi/catolcmiLtolto*^^ l'impcradore, 
ai c hiamat do a f e , pcrvolcr vedere qaclla medaglia^ , 
meditando dentro a sì picco) cerchio racchiufa vna sì 
gran v imi ; non potè occultare la marau igl i a , né porro 
il sfreno alla lingua , che non la deise a diuederc con lo* 
dare fagolarmen te l'Artefice , imponendogli etprefsa* 
mente » che, così al naturale lo fcolpifse io vna Statua di 
rikarmo . Framaginateui voi come piacque vna fuma di 
tinto pefoaTituno, chefcrafpcttauaper fe , e molto 
meno gli de nette piacere, quando Cefarc, donatigli miU 

FamianiPro 1* & u di *r gli corra ndò che ne deise cinquecento al 

i»f- Lombardi « Infetti &' uppofe al vero chi difse > ZJirtms , 

ntitfutis egtt frltura,nt cadati poiché fc il Lombardi fe ne 

ftaua 
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itaua in Ferrara , mentre Carlo Quinto era in Bologna^, 
non hauerebbe talvolta pafsato la riga di Stuccatore , che 
così fu riputato degno Scultore di vii Monarca del 
Mondo . Le reiterate venute di Carlo Quinto in Italia , 
fu rono apponto come i rugiadofi 1 udori dell' Auròi a,che 
riceuuti nel fèno delle Conche Marine j s aggelano in> 
qualche pretiofa margarita . Non altrimenti i Valent- 
uomini di quel Secolo prouauano gli ef&tti'dr quella»» 
luminofa comparii ; allhorache aguzzandola punta di 
fcarpefio i loro ingegni; riduceuano a perfèttione , opre- 
di prezzo incarnabili . Tali riufeirono le quattordici 
Statue collocate fòpra '1 Ponte Adriano detto poi Sane* 
Angelo , di doue al Vaticano pafsò quel vittoriolò Pren- 
cipepoco dianzi mentouato .Ne fu 1' Artefice Raffaello 
da Moncelupo * che per ordine di Pauolo Terzo , V effi- 
giò , ma con tal grido di fama ; che da Roma a Fiorenza 
facendo pafsaggio l'Imperadorc ; Raffaello a guifa del 
Eluropio,non volle perderei vifta il fuo Sole ; che pe- 
rò mertendofi in ftrada', e giunco a Fiorenza , doue pri- 
ma di lui Inuea volato la fama ; fu dal Duca Alefsandro 
fattagli iftanza,cheei facefsein modo col fuo valore, che 
le glorie del Tebro craboccaiTero nell Arno , come feli- 
cemente leguìiimpcrcioche alzò fopra vn Ponte di dee- 
io Fiume , per doue Cefare dooeua pafsare, due Statue^» 
del kheno; e del Danubio fiumi reali della Germania.., 
e dell' Vnghana, incoronate di liiche, di canne pa ultn, 
edifimiglianti imrecciamenti, vertendo dalle Vrneloro, 
acque copiofe, tributariedi ogni più abbondevole doni 
ria,che dal Commertio degli huomini porcfTe arrecarli a 
quel gra Signore, Che ic nell'acque vcngònofimboleg- 

H t giaci 
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Apociiypf. giari i Popoli > aquf multdy Pop*U multi* , volle per auucn* 
17 tura Taccono Artefice dar ad incendere in quella copia 

d' acque verfate , la rnolcicudincdclle Nationi quafi in- 
numerabili, foggette al felice dominio di quel Monarca. 
Serue finalmente come difamaa RaffacLo quel Angio- 
lo, che trionfante fi rimila fopra la Mole di Adriano , 
megliorata non meno di nome > che di condirono» 
non effendo miga più trono di morte per le ceneri di 
detto Impcradorcj ma bensì Carro trionfale della vita-» 
douc quel celciìe Meflaggierc col rimettere la fpada nel 
. fodero, ricorda continouamentc a Roma i capitoli fotto- 
fcriui della pace conchiufa ad iftanza di Gregorio il Ma- 
gno, fra*! Cielo ,claTcrra, che fi era ridotta adefferc-* 
non già Madre, ma fcpoltura di malviui, per cagione del 
la più bombii pcftejche folle vnqua veduta dall Occhio 
del Sole. Ma come fenza accorgermene, m'ero cosi 
predo allucinalo da Fiorcza,*c za dar vn occhiaia al noia 
Jifdimo apparato, fatto a Carlo Quinto, chcritornauafe- 
ne viuonofo^ail Affrica? Quattro bcllifsime Statue, che 
i^ mìi» furono effigiate a marauiglia , da Tribolo eccellente-» 
Scultore , meritarono li applaufi douuti alla Virtù . Ve- 
deuafì in vna» (colpito il fiume Hebro incoronato di pa- 
cifiche Oliue , quali apponto mai fempre verdeggianti 
alle fponde di quello ,prefagifcono alle Spagne, vna pa- 
ce imperturbabile . Compariua ne 11 altra Statua , il fiu- 
me Bragrada, atteggiata in modo, che fembraua di gia- 
cere fu la fpoglia di quello (terminato Serpente, che,vn 
Confolc Romano in contrattando per vcciderlo ; mede 
a sbaraglio IV forze di vn Efcrcito intero; cosi dall auuc- 
duco Artefice fu refa meno fpauenteuole la viita dell A f 

fricaj 
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fn cai poiché Ce è vero ciò che dicono i Naturali, che lo 
ferpi nell acqua perdono la natiua fierezza ; fommerfo 
Tribolo nel fiume quella fpoglia veienofa, per fìgni fica- 
re forfè, che 1 A finca foggiogata da Cario Quinto, no il 
haueua più motòri da fpauentarc • £ chi fa, che per fi- 
nir ciò di persuadere, lo Scultore non alzaie la rerza__, 
Statua rapprcicntante Ercole, che con la Tua mazza fu la 
palude di Lerna fchiacciaua il capo ali Idra , a pie di cui 
leggeiufl,tN Hercuits labore^ <erumnìs ,monftra tdomutt ; 
ita C*far vtrture » (§fr clementi*) hojìtbm rviftis, ftu placa- 
tisi pa<emOrbtTerr*ru>(§r qttietcm reflituit . Rimaneua da 
riguardare vna marauiglia , che era il vedere innevati li 
Oliuinelh Abeti, e nei Pini» o vero re fa la pace a tutti li 
mari infettati da Ariadeno BarbaroflafamouTsimo Cor- 
Taro , e ladrone di tutti i lidi* pur vna volta alla fine feon- 
fitto, e manimetta : tuctocio fu parimente con iitupore 
dell' Arte rapprefencato dalia Statua della pace , coli* 
i.'crittione, fiat pax in'virtutt tua . Così quel Monarca 
vedde fu le riue dell Arno , meglio che da quell'acque 
fortunate, inaffiati li allori trionfali del fuo imparcg- 
giabil valore,dai virtuofi fu dori della fronte de* maggiori 
huomini, che fiori Geno a quei tempi nella Scoltura . Ma 
giache fumo in Fiorenza, che fi può pregiare di etfero 
Aata Madre di periti flìmi Artefici , io nò ne voglio par- 
tire fenza tenere qualche ragionamento di Baccio Ban- v «frr»j in_> 
dine-Ili, che illuiìrò quella Patria coli Arte, che egli prò- 
fefsò dello icojpire . Portò la Stagione più rigorofa del 
Verno , che mettente in Fiorenza la nieue cosi tòlta ,0 
in tanta copia ', che i Bottegai di quella Città, aprendoli 
con le pale, c co' badili, il varco, dentro a quella, ne am- 
maliarono 
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mafsarooo in piazza vn monte affai grande . Vi fu vu> 
Pittore che dille , O fé quel monte di nicuc fi potcllo 
aflbdare in martno,chc bel Gigante vi farebbono li Seul- 
tori? Vdì Baccio le parole del Pittore , e rifpofcgli ani- 
mofamente, A me balla l'animo di lauorarlo, corno 
fe tblTc marmo : Appena hebbe ciò detto , che Icuatoli 
dadolTo ilferraiuolo , cominciò a Rendere la nicuc , co- 
me le tbflc (tata vna malia di pafta , e a sbozzarla in fi- 
gura humana , e poi a poco a poco ne cauò vn Marforio 
a giacere , che gettaua acqua dall' Vrna-, e finalmente^ 
dentro a quell acqua vcdcuanfi guizzare ipefci , malii- 
curi dalle anatre aquatiche, che loro inlidiauano per in- 
ghiottirli . Cagionò non poca marauiglia vn sì fatto la- 
uorio ai più intendenti dell' arte, eviapiuiu maggior lo 
fìuporc , quanto minore era l'età di Baccio , che ancor 
non era vfrico dalla (cuoia del difegno . E fu bene vil, 
cafo della forte di quelli che infegna la Filofofia non pò- 
terfi preuedere , come accade talvolta a quel rozzo bi- 
folco , che mentre col vomere, fquarcia il leno alla terra 
per fecondarla fcuoprcfigli lotto piedi vn qualche Te- 
foro .Chi harebbe mai creduto , che hauendo ncuicato, 
fi folle dalla gente alzatone vn monte, d' onde la verità-» 
facclTe vedere che Baccio nell'arte dello fcolpirc , era pri- 
ma candidatole fcolare ? Fu coftumc antico di Roma, 
contralTegnare i giorni felici dall' infaufti col candore di 
vna pietra > ma Baccio feppe legnare i fuoi , non con vna 
pietra ;ma con vna montagna di candore • Io fatti la fc- 
renitidel giorno per lo più lì prefagifee da vnbcl mat- 
tino: Se voi vdiltemaiadirc, che qualche feiamedi Api 
votante in bocca a qualche bambino ; argomci;tateno 

pure , . 
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pure qualche gran riufcita o di vn Pindaro , o di vn Pla- 
tone , o di vn Ambrogio . Così Baccio ancor da fan- 
ciu Uo.dicde chiari conti aiTegni d 1 quel valore a cui giun- 
fe ; cju indi è , che i Pontefici , i Prcncipi Italiani , i Re di 
Francia , ed* Inghilterra fecero a gara per ha u ere i lauo- 
ri del Tuo (carpello . E perche è propietà della Virtù il di- 
uenir maggiore allhorchc vien lodata , Vtrtus laudata, 
trefiit i fi auanzò talmente quella di Baccio cotanto li- 
mata dai Prencipi , e Regij che egli vn giorno fi vantò d i • 
volere non {blamente vguagliarc ;ma fupcrare ancora.» 
il Laoconte di Roma 9 che è vn prodigio della Scoltura-». 
Non furono gettare al vento fìmiglianti parole ; poiché 
Leon Decimo gli comandò che fi mettere ali imprefa , 
diuifando feco fteffo di farne pofeia vn donatiuoal Ro 
d* Inghilterra . Accrebbe nuoui (limoli di gloria all'Ar- 
tefice, il comandamento del Papa; onde fi pofe ali opra, 
cfcolpì vno de' putti di Laoconte, accerchiato dal Serpe 
con imitatione tale ; che gl'Intendenti dell Arte veduto- " * v t 
lo fi partirono , fenza fapere rifecrnere il ritratto dall O- 
riginale. La morte intanto inuidiofa forfè di vn si grande 
ftuporc , col torre la vita) a Leon Decimo > fece ca- 
der di mano ali Artefice Ji (carpelli jonde ttiìò l'Opra* 
imperfetta . Immaginatemi tripudi) * le danze » e i pror 
ucrbijde Competitori. In fomma dica chivuele : 1 Va* 1 
Itnthuomini allhorchc perdono i Prencipi,loro Mccen* 
ti, fono cornei Nauiganti allborcbe perdóno la Tramon- 
tana.reftano in preda alia rempcfWiIleagitarioni mof- 
k loro dalli Emoli. LTjJicropio chiude tutto il bello del»- 
lefue foglie^ilhorche mirafi vedouo deli'afpctro delfuo 
nobil Pianeta \ e l'huomo virtuofo, quando refta priuo 

del 

■ 
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del Prencipe che lo protegge , non pare che fàppia più 
trouare il lume alle Tue Opre # Sc accade che qualche ful- 
mine « o qualche verme attacchi i denti alla vira di qual- 
che pianta fublimc ; priuain vn tratto dell' ombra,e de' 
frutti , chi dianzi vi lì ritiraua al meriggio . Panni che-* 
la Statua di Mennone forte vn viuo ritratto dell huomo 
virtuofo , poiché ancor effo, fubbitoche gli tramonta^ 
il Sole di qualche gran Signore , perde con la propia fa* 
uella gli applaufi , che lo rendeuano vjapiu riguardeuo- 
le. Infomma ajlhorchc manca l'appoggio di qualche Po- 
tentato ,fi cade bene fpeflb in braccio ali emolatione,o 
doue prima a guifa delle penne dell AquiIa,poitc in mez- 
zo a quelle degli altri Vcclli, fitarlauano tutte;fì douen 
ta p oi , mancato che è il Protettore, come la Starna di E- 
fopo > in mezzo alle galline , che tutte la vogliono bez- 
zicare. Mi fouuiene a propofito dell emolatione,di vna 
certa gara , che nacque fra due Valenthu omini, quali fu- 
rono Donatello , e il Bruncllcfchi . Parue a Donato di 
halier intagliato vn Crinito in Croce con tal macilria_j 
che giudicoilo degno della lode , e del I i applaufi del fuo 
coetaneo Competitore . Molimi lo pertanto con quello 
fine al Brunellefchi , che doppo di hauere benbene con» 
Cdcrata l'opra » dille a Donato , che egli haueua me(fo 
in Croce vn contadino, c non vn Chriftoiche fu fpeciofus 
firma pr* plijs hominum . Mi ricordo di hauer Ietto, che» 
Apelle ogni volta che dipcgneua qualche immaginc,era 
folito di metterla finita, fuor della fineftra fopra vna ta- 
uola che vi haueua ; accioche fotte da tutti giudicata , & 
egli nafeondendofi dietro ad efla. {e vdiua a biafimaro 
qualche cofa degna di biafimo ; dipoi i emendaua . Non 

così 
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così Donato i poiché hebbc tanto a male la correttiono 

del Brunellefchi, che in cambio di emendare l'opra, tra* 
boccò in vn' ecceflò d' ira talejche gettati i fèrri a pie del 
Brunellefchi; gli diflc, Togli del legno, e fanne vno tu. 
Il Brunellefchi per non eflcr tenuto vn maligno, e vn 
ìnuidiofo , ritornatotene a cafà, e per molti giorni raci 
chiufouifi dentro, procurò con i fatti ciò che non haueua 
potuto con le parole , cioè di piegare l' oftinatione di Do- 
nato , e ammanfirc la di lui rabbia alla vifta di vn Cro- 
cififTo fpirante , che egli fi ftudiòdi perfettionarc coru 
tutta l'arte j e tale apponto gli rfufci : Alzollo pofeia con 
la (Jouuta proportione in Tito bene illuminato del cornV 
le della fuacafa ,e andatofènca trouarc Donato >, Y inai* 
tò fècoadefinare ,* anzi allhora allhora conduccndolo,in 
nttraucrfandoil mercato, vsòil Brunellefchi vn tale ftra- 
tagemma » Comprò dell' voua; e le mette nel gremirlo 
di Donato , dicendogli che fi auuiatte , e 1* afpettalfe in* 
cafà . Giunto Donato alla cafa del Brunellefchi , e ap- 
pena entrato dentro , diede d' occhio nel Crocifitto, 
iburaprefo dallo ftupore in confederando quella maniera 
cotanto dolce, e delicata ; alzò le mani all' aria per meglio 
efprimere a fc fletto la marauiglia , c T voua caddero io» 
terrà /e s'infranfcro, Sopraggiunfè in quel mentre l'a- 
mico-, che gli haucua tenuto dietro, e trouato Donato 
comò fuor di fé , diflègli ; che haucte voi fatto ? c che do 
4inaremo noi,giache tutte 1* voua fono rotte ? Io per me, 
rifpoie Donato, fon fatio > ho hauuto già la mia parto , 
preììdcteui voi la voftra fc la valete, e le parti fono que- 
fte,cheavoi è conceduto dal Ciclo fcolpirei Chrifri , c 
m me i Contadini • In fatti il più delle yolteiJYalcmhuò- 
i '■ I mini 
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mini preuagliono più in va' opra, che in vn' altra . Fidia^ 

non rapprefeutaua niente meglio che la Di triniti, Apel • 
le tcncua la fua pcrfcttionc neih Alcflandn , e ne i Regi, 
Serapione, ne i Cieli» e nelli Deii Pieno all'incontro nel- 
le rapprefentationi ba/Te,e volgari. Così Donato in que- 
lla parte tu vinto dal Bruii elle il hi , ma fu la fua ventura » 
perche sauanzò talmente nella profcfsionc di fcolpiro» 
che fu impiegato da i Prenci pi, c dalle Rcpublichc in ia- 
uori mara ui gli oli di Architettura, e di Statue, Ne faccia 
fede la mia Patria, di cui pollo dire , che Gcomc Atenei 
pregiandoli della fua Minerua, meritò di eflerc l' Empo- 
rio della Sapienza ; cosi .Siena per cflère folamente Città 
antica di quella Vergine, che non già dalla fàuoleggiata 
Eccitarne»- mente di Gioue ; ma ex orr Muffimi proituit , fi ricooob- 
**' bc mai tèmpre feconda Madre d'Eroi, e Alleuadrice fol- 

Jeciu di tutte le Virtù : Conferua ella fra le altre opro 
più eccellenti lauorate da quelli » che allattò la fua Lu pa 
genero fa , conferua dico vna Statua di bronzo di San* 
fiiouan Bardita nel Duomo , fatta dal predetto Donato , 
lo non so fc quelli foflc allieuo di quel Baccio pocodiau* 
zi mentouaiOjche hebhe dppinionc di le Aedo , fuperio- 
re a tutti gli altri della fua profehione ; fo bene che Do- 
nato iu muratore di lui almeno in quella parte dicono- 
(cere, c /limare grandemente, e per quel che veramente 
erano le fue opre. Tei limonio ne Ci quel Mercante, che 
pregollo di vna Statua di bronzo* riiricita all' Artefice di 
marau jgliofa bellezza ; onde a proportionc della me- 
defima , ia prezzò . Parue ciò ftrano auai al Mercanto . 
ebe facendogli i conti addoffo j difègnaua pur troppo di 
ibernarlo. Era a quei tempi per ancora ifeonofeiuto da.» 

I noi 
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noi il Perù d'orojche però era careftia di denari. Difpiac- 
qtie si fattamente a Donato il modo di tratiare del Mer- 
cante $ che gli rifpoic rifèntito, in fmiiie linguaggio; 
1 Valenthuomini non lìmi furano col tempo , ma dalla 
loro perfèttione e fimetria , e che ci potcua in vn batter 
d'occhio disfare le fatiche di vn Secolo , e appena hebbe 
ciò detto , che dato di piglio ai mazzuolo, percoflc coiu 
raddoppiati colpi in tetta, la Statua, e per quanto il Mer- 
cante lo pregale , e ripregaflc illantemente a voler deli- 
Aere , offerendoli infin di raddoppiargli il prezzo \ la_» 
volle in ogni modo fracaflare e mai più rigettare. Iru 
fatti i Valenthuomini fanno come le pecchie , allhorche 
loro vengono malconci i dolci lauori y fdegnate li abban- 
donano , e per quanto fi allettino , e fi richiamino , ab- 
bornkono contuttocio di ritornare ai loro Cupili. L'ira 
al parlare di Iacomo Apoftolo, è vn mcftro : Io non_, 
faprei a qual meglio raflom igliarnii l'Ira di Donato, che 
all Orfo.cheforbifcca vn tratto, tuttocio, che per lun- 
go/patio di tempo, vno feiame d'api, ha metto infieme. 
Ma chi voledc fapere a che fegno di fpeculare arnuaflo 
Donato , lo comprenda da quefto fatto memorando. 
Lia gou croata a quel tempo la Rcpublica di Fiorenza.., 
da Pietro de Medici Cittadino potente , e che a gui fa di 
quelle ftelle,chc apparifeono della grandezza delle altre , 
e pure tuttauiafono maggiori ; fra le altre fuc fegnalate 
prcrogatiue , che Io faccuano rifplcnderc maggiormcn* 
te^ haucua quella ,chc è vno de' più nobili attributi de* 
Grandi , cioè il necnoke re , e rimunerare largamente-) 
la Virtù : onde tutto riuolto a Donato, donógli vn groflb 
podere; accioche non hauendo più a dentare a guadag* 

I 2. narfi 
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chezze. Manco male che la Scoltura ha bifogno degli oc- 
chi ( fc bene ai nòflri giorni,non fenza ftupore fi è vedu- 
ta a praticare in fin da vn iàmofo Cieco Gambafsi ) balìa, 
fé alla Scolcura non bifognaQcrogli occhi ; chi fa che Do- 
nato non (è li hauetfe acciecacii come fece Democrito ? 
Rifeconturtociò Pier de Medici, e gradì più la ragione , 
che la rinuncia ; onde gli aflegnò nei Banchi in denari 
contanti vna rendita annouale> corrifpondente all'entra- 
te di quel podere, acci oche gode (Tei frutti della Tua ma- 
gnificenza, fenza prouare le ipincchc erano germoglia- 
te nel cuore di Donato più da tediofi pensieri $ .di quel- 
che nafeeflero ne! terreno di quel fertili&rao podere-i : 
Così fu da quel buon Signore (ottenuta, o la dappocag- 
gine che ella li fotte del 1 Economi a, o premiata la gene - 
reniti dal rifiuto » e in tal maniera fece animo ali Artefi- 
ce» cheacquiftò canto di perfezione -, che fu itimato il 
Padre, e il Macftro di tutti li Scultori de'fuoi tempi. Hor 
io qui haueuopenfiero dichiudere qucfto ragionamen- 
to , none {Tendo altrimenti lamia intendone di tederò 
vn Catalogo di Artefici , ma (blamente ali vfo di Plinio, 
di metterli vicini alle loro Opre. più eccellenti, e fpecial- 
mcntc quelli che fono fioriti in quelli due v Itimi Secoli; 
accioche, come fi (boi dire, l'Opra Iodi il rnaeJtro . Ma^ 
perche mi parc,chc a quello cerchio d'oro 4i h uomini il- 
lulln nella ScoItura,manchi la fua gioia, douc fi chi adq^ 
mi rifoluo pertanto diaddurne v no che vaglia per tutti -, 
e queftofia Michclagnolo Buonaruota : Egli e quel de£- 
fo, che a nominarlo folamente.come cantò di Ce, Marna- 
le, fubbito è conofeiuto , 



tìU 
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Hic esl amen» autris, ili* qutm requiris , 
Toto net us in Orbe . 

Egli c quei noucllo Gerione, che comparile al Mondo 
in tre Corpi triplicato cioè della Pittura, della Scoltura 9 
e dell Architettura. Balìa a dire in vna parola,che nel luo 
efsere , andò del pari con Platone > meritandofi comò 
Varaiij in-, quello , il titolo di Oiuino. O qui fi che giunto al (bra- 
mo potrei alzare per imprcfa le Colonne d'Abila , e di 
Calpe, col non plus <r/ltra t e appenderui in voto la penna 
come quella , che per acuta • e ben temprata che ella fi 
fofsc; mai no potrebbe giognere ali acutezza de' ferri del 
Buonaruota.E veramente chi fi vuol accertare, douc que 
• ile tre nobiiiffime Arti,a guifa delle tre Gratie.piu volen- 
tieri^ có più decoro d i mora fscro, vada in cala di Michel- 
agnolo, che le trouarà appóto così honefte, e cosi belle» 
come fe follerò fcefe dal Cielo . Dice bene il prouerbio. 
che di certi ftupori della natura» ne nafeono come dello 
fenici,ogni tanti fècoli, vno . L'attribuirono gli Aftro- 
logi alla congiuntone di tre gran Pianeti,e perche que- 
iìafegue di rado » perciò di rado ancora la terra ne fperi- 
menta li effetti . Hor fia come fi voglia . Io fo bcno> 
chela Natura fpremendo le virtù di Fidi a, di Prafficclo* 
di Mironc, di Baccio, e di Donato, ne cauò vnEltratco, 
e vno Spirito , di cui parue impaftafTc il Ceruello di Mi- 
chelagnolo , che però tutte quelle prerogati uc , cheicu 
coteib' veddenfi fparfe a vna a vna; in effo la medcfi. 
' ma natura con tutto il Tuo sforzo, le fece vedere raccolte - 
inficine , 

Et qu 4 di ut fa btatos efficiunt , 
dirò con Claudiano , colletta tents . 

Hebbc 
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Hebbc il Buoruruota vn genio particolare alla Pocfia-i , 
quindi e , che mediante lo Audio , e il progreflò , che ci 
vi fece, parue che 'I Parnaflo l'imbeueffe de* Tuoi pregia- 
ti liquori i come fe amt>ifl"e di eflcre intagliato da i Tuoi 
{"carpelli . Aderto che io so che egli fu Scolare delle Mu- 
fe, non mi marauiglio piuidie trasfbndcfle cotanto ame- 
ne, e impareggiabili bizzarrie nelle Tele, e ne i Marmi . 
Fu la virtù della PocGa nelP animo di lui , per dir così , 
come l'Intelligenza motrice de' Cieli, che diede regola- 
tifsimoil motohor' a' pennelli, e hor' alli ("carpelli. Non 
fi direbbe mai quanto fia gioueuole alle Arti la Lettera- 
tura^ quanto aggionga lóro di pei fettionc, inafsimo 
quando affronta a rkrouarfi in qualchcduno, che c nato 
per quelle, comeMichclagnolo^ e pare che in certo ino- 
do faccia quella lcga,chefa Tvnionc fra l'anima, e '1 col- 
po , )' amore fra Dauid , e Gionata . E 4 ben vero , che-» 
quella occulta, e rara congiuntane di Pianeti fauorcuoh* 
che portò dal ventre della Madre il Buonaruota , fu rau- 
uifàiapalefèrnente intutt' i Prencipi d'Europa • che fo- 
no i Pianeti benefichi della Terra , allhoracne fecero su 
gara infìeme co i Pontefici , a honorarlo > e a premiarlo. 
O quffte furono le Mufe più fatpreuoli afTai al noftro 
Poeta di quelle di Pindo, Queftc empierongli la tefta di 
quei facri furori, che lo refero degno di vna laurea gbir- 
landa incontrafbbile dagli altri tutti dell'Arte . lfudon 
della fua fronte perche furono rafeiugati dalle fafeie, che 
cingono le tempie Reali , £c gli cambiarono in gioie, 
in perle pretiófe . lo non nicgp , che la Natura debba-, 
fàre )a fu* parte con arricchirne di talenti proportionati 
alla profcfsione, che altri è per efercitare i ma quelli , a-, 

che 
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che feruirebbono , Ce non fodero efercitati ? farebbeno 
come la fpada, che fc non è in mano di qualche valor o- 
fo Soldato , incambio di ferire i vien confiimata dalla_» 
ruggine. Giouò a Michelagnolo , non ha dubbio^leflcrc 
(lato allattato da vna Balia, che fu moglie d'vno Scultore; 
ma fe coftoro non foflfero flati in progrcfTo di tempo con- 
dotti o in cocchio reale da Dionigi per le pubbliche piaz 
ze di Siracufà,comc Platone i o honorati in varie manie- 
re da Prcncipi grandi , e impiegati indiuerfe Opre mi- 
gnifiche»comc il Buonaruota; poco haucrebbe loro gio- 
uato il latte confaceuole • Hor per guflare i frutti che riu- 
feirono maturi ancor nell'età più acerba di Michelagnolo 
defedici anni; non fi può ricorrere che a qualche Prenci- 
pe,giache perlopiù a fimigiianti Perfonaggi toccano in- 
forte le primitie dc'frutti più efquifiti.come cofe più rare, 
e pellegrine. Sia quefti Lorenzo de Medici Padre della.» 
fua Patria, e di tutti i Virtuofi della fua età . Gran cofa ! 
hebbe fin dal principio quella Sercnifsima Famcglia_* > 
come radicata , e crefeiuta fra le Virtù, di far goderò 
rrtaifempre aglihuomini virtuofi , del meriggio de 1 fuoi 
rami cotanto normai inalzatifi ; che allcttate han volato 
apofarui i loro nidi I* Aquile Auftriache . Interrogato 
vna volta Socrate da Gorgia , fe ci ftimafjc felice il 
della Perfìa ; rifpofè , Ttefcio quantum htbtat e virtutis t & 
difcipli»* : Hor fé a fimigliante proportione fi deuono mi 
furare le Cafe de' Grandi» già mai per certo non vfcifàda 
quella de Medici, la felicità di cui s* incefe Socrate.men» 
tre altro non profefTa, che dalla fua grand' ombra fchiu- 
dere la luce di tutte le Virtù* E che giouò a Socrate me. 
defimo fortire per fua Patria Atene , fe poi in vece di ef- 

feiui 
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ferui hònoreuolmentericoucrato > gli conucnnc di an- 
dare in eli li o ? Che harebbe giouato a Michciagnolo ef» 
fcr nato in Fi orcn 21 ,fc Lorenzo de Medici non l'haueffo 
dato a conofeere per quel che era ? Ma vdite di grada in 
che degna manierai] fece : Andò il Giouane mandato a! 
Giardino di cotcflo gran Signore » e giuntoui che fu , 
prefe in mano per la prima volta Io (carpello , e il maz- 
zuolo» e meffofi attorno a vn pezzo di marmo -, fcolpì la 
tefta di vn vecchio Satiro conia barba caprina , con la_» 
lronte crelpa, e inafprita di corna» e finalmente con la_» 
bocca ridente , trapanandola dentro così bene -, che mo- 
ftraua la lingua armata di vna buonifsima dentatura, in- 
fomma fèmbraua la tefta di vno di quei Fauni, che cópa- 
rifcono fu le (cene . Non fenza ftupore fu rimirata qucil' 
Opra dal Magnifico Lorenzo(chetaIc appóto era cogno- 
minato da' fuoi Cittadini ) e per accrefeere valore al va- 
lorofo Garzone, diflègli forridendo , ma i Vecchi per lo 
più fogli ono efTere (dentati : furono fomiglianti parole* 
come vna factta, che inueftì la dentatura del Satiro ; im- 
perei oche prefòdinuouo in mano lo fcarpello, roppegli 
a vn tratto vn dentctrapanandogli cosi bene la gengiua; 
che pareuarofo non dal fèrro» ma dalla vecchiaia . Rima- 
fo a tal vifta il Magnifico Signore fuor d* ogni crederò 
marauigiiato; trasèri con buona gratia del Gcnitore,dal- 
la cafa paterna al fuo Palagio , Michelagnolo , jtenendq,; 
fèlo a tauola , c alleuandofelo come fuo figliuolo . Senti- 
méti furono qucfti vguali a quelli del Re f eodorico>che 
foleua dire, allhorache da i Grandi fi antiueggono negli 
huomini i progreGi di va merito fingolare douerfi pre- 
miare anticipatamente , In tenera retate merita futura tré- 

K Uare > 
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#*r# , lo riferire il ilio Segretario Cafsiodoro , Godio, 
quel nobil Giardino fi fece quel n obi 1* innefto per mano 
della virtù, che da indi a poi venne accarezzato da i Gridi 
come il Platano di Serie . O (e io qui haucfsi tcpo,c luo- 
go , quanti de* ibmigliam i innefu ne vorrei far vedere-»» 
e quando mai tutti gli altri mancafsero,baftarcbbc queft' 
vnico di Miche fagnolo.E chi potrà tener dietro a gli aiz- 
zamenti del med efimo, iè così grandi furono i prìncipi]? 
il fuol dire , che dal primo fiore fi raccoglie l' abbondan- 
za de* frutti ; ma nel Giardino del Magnifico , la Prima- 
vera, fi cambiò in Autunno, gufandoli i frutti (èn2a fio* 
ri , al Ih ore he vi fu veduto il Buon aruota prima Macftro , 
che Scolare • Non mancò a cotefto giardino il Tuo Ser- 
pente, poiché quel moftro velcnofo dell'In india nacque 
iui per attoscare il grande Artefice ,* conciofiacofacho 
il Torrigiani Scultore non volgare, non potendo foffrir 
di vedere contraffatta dal giouane yna Statua di Dona- 
tello ì anzi perfetti onata ; gli die vn pugno nel nafo cuil 
tanta forza ,* che glielo fchiacciò ; onde egli lo portò poi 
in tutto il tempo di fua vita sì malconcio. Honoratifsi- 
mo sfregio , anzi nobilifsimo fregio , che fece al Mondo 
picnifsima teftimonianza della fua virtù, come fanno nel 
volto de* prodi Guerrieri , le cicatrici » Io per me cre- 
do eh' eigodeflè di vn tale af&onto,ogni volta che ri- 
fietteua aU*honore, che dicontinouo gliene ridondaua ; 
che però feco fteflb replicaflc più e più volte le parole* 
di Lucano, 

Damna i&4 , ntfafqut 
he mercedi f tacente 

Crebbe 
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Crebbe in breue a fegno il valore di Michelagnolo , 
quanto tenero di anni,altrcttanto gigante nclUne; che 
fupcrò 1* iouidia apponto come il Gigante de Pianeti , 
che giunto al Zemt,non è piucipacedi Ombre* di qui 
c, che tutti gì' Intendenti a piena bocca confeflauano , 
chcciocbccdìcomprauano dall Arte a forza di fudori , 
c di ftcnti i egli 1* haucua fucchiato dal latte della Nutri- 
ce . Conobbe queft iftcfso,il Buonaruota, ma non per- 
ciò lafciò giamai la ruggine fu li fcarpclli , o vero cbc-> 
la Torpedine gli rodefte f ingegno . Sapeua molto be- 
ne, che i terreni per fecondi che fieno di lor fatta j ad 
ogni modo fe non fono colciuati, altro che fpine , e orti- 
che non producono ; onde fi ftudiò fempre di arricchire 
ilfuo naturai talento coli acquiftodi quelle Arti, che ac- 
compagnano a marauiglia la Scoltura, qual è fra le altre, 
l'Anotomia de Corpi hurnani , nella pratica di cui, 
quanto ecccdcfsc ; lo dicano le fuc Statue ignude, doue 
le arterie, le vene , e i mufcoli paiono accomrnodati dal- 
la Natura, e non altrimenti portatiui dallo fcarpello. 
Vcdafi quella Pietà nel Choro di San Pietro di Romi-. , 
e non vi fia delli Artefici, chi penfi di potcrui arriuarc ; 
ma dica pure ai fuoi propij lauori , quclchc difsc Statio 
al ino poema* 

tJS ?^ec tu diuinam Atneidatenta \ 
— Std iongc fequtte , $ vtfUlia fcmper adora • 
Chi può mirare attentamente quella Vergine t che tiene 
grembo il fuoDiuino Figliuolo.e non fi rammaricare 
al vedere quella fàccia , cheperauuifo di Bernardo ag- 
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7 6 CAP. V. DELLE STATVE, 

inciKr*' ***** eas,(ju*m ornttur abeis; vederla dico ofia- 

fcata dal duolo, come il Sole ricoperto da qualche nuuola 
trafparente , dentro di cui, come dentro di vno fpecchio 
appannato feorgefi 'i chiaro di vna luce intorbidata-» • 
Mirati poi nel morto Redentore vna languidezza di mé- 
bra , e vna carnagione sì delicata, i ncrui, i mufcoli, e lev 
vene sì ben tiratecene vn Cadauero non è più fimiglian- 
te a un altro Cadauero, di quel ebe icmbn limile quelìo 
marmo al Diuino Depofito di Chrifto morto per noi . 
La Regina diScotia, Maria, nella Città Regia di Edi in- 
burgo,còmoiTe il Popolo coli Immagine dell emnto ma» 
rito, loroi voimmaginando che vn tal pei. fiero hauefie 
inteftaMichelagnolo,alihorache fcolpiua quel prodigi» 
de 11 Arre, che chiunque vi haucfsc affiliate le puyiijc* le 
attuffafsc per compassione in vn mare di pianto , <j 
s'auuentafsc con implacabile sdegno contro le ricreile'' 
nói tri peccati, che t vecifsero Non mi raanmiglro già 
di quanto oppofero alcuni rhalcuoli a <juclla Vergine-»-, 
i che paia pia giouane del Figliuolo , perche i pipirh-elli 

non hanno occhi da vagheggiare la luce, c i maligni io* 
no arriuati con la lingua a macchiare il più benefico , 
e il più liberale Pronripc che /taira Pianeti . I ragni fi 
pofàno nei fiori per cauarne il veleno, e non il miele : Le 
Tenebre non Hanno daccordo con la Luce , e infbmmt-» 

».C©rintM gì* Ignoranti nonTrfceroono la Virtù , ffc* fodera* luci* 
ad tenebrasi Sapeua molto bene il Buonaroora che il 
fiore illibato della Verginità mantiene il corpo fucilo, 
c la carnagione frefea alle Vergini, onde nel Verno della 
vecchiaia,moftrano vna primaueradi giouentù;di qui è 
che Tertulliano paragonò fimiglianti perfòne a gK An- 
gioli, 
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gioii , che fono i fiori di qucll eterna primauera del Pa- 
radifo,»w» nubendo ,dc f amili a Angelo/rum deputantur: Hor 
có quanta maggior ragione fu (colpita giouane d'afpet- 
to, dall' Artefice) quella, che è la Madre della Purità} e la 
Reina degli Angioli ? Ma io non mi fermo qui , perche 
mi gioua il credere , che «come Michebgnolo fu Vntco 
nel maneggiare per eccellenza li (carpelli ; così hauc fio 
intelligenza da poter hauere nei facri volumi lette lo 
prcrogatiue fingolari della gran Vergine Madre ; o vero 
coli acutezza de) Tuo ingegno meditandole, 6 fofsc fatto 
a credere , o almeno fiaucfcc vdito adire dai facri Per- 
gami? ciò che in leena Io fu incerato della medcfima, Ber- e 
nardino Santo da Siena , cioè che la Madonna , ancora-* <». a«. 1. 
mentre vifse in quello Mondo, ibfsc aggradata alle voi» cap **' 
te da Dio , dellabeata Vi/ione de* Cittadini del CicJo » 
tfortmt Fctmmam r leu ari ad auandam xqualitatem Diut- 
nam f per qu&nd&m auafì infim totem perfechonum * @T gra- 
ttarvi» , quam $qua\natem creatura mnujuam experta e fi : 
E pocodoppo loggiogne,** lamine Qrmtvris caguvuit om- 
mm aliai Creatura* ] ficai Prophetaait, ém lamine tuó ttidelri- 
mus lumen. Hor come mai porcua meglio effigiarli dail 
imìgne Artefice , la fàccia di Maria ? come poteua ac- 
coppiar^ vecchiaia , c beatitudine, doue, come dice Bc- 
da r ma 1 non $' acccdta mec SeneElui, nccfcncftutts mi/eri a ? l\ T ^\\ *' ie 
Mi incontro chi volcua rauuifarela gioucntu in Qiarèfto 
motto , tutto petto , e intrifo di fan goc, uncntre appena^ 
pare che gli fcfscrimafà 1' effigie d'huomo, iè ria qucll 
empio Giudice, per >taie non fofsc Rata additata ? chi Io 
Vuol Vedere tutto florido ,gioliuo, e trionfante , vada ad 
ammirarlo fcolprto per mano dello fteiso Michelagnolo 

nella 
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nella Chiefa della Mineruain Roma , douc comparile, 
valicato già il ro(so mare del Tuo prctiofifsimo Sanguo 
con il legno della Croce , che fa Trono di morte , e coiu 
la canna che fu feettro d'ignominia , c pare che dica-» 
a ciafeheduno che lo rimira , che allhora trionferà della 
mortej fermerà vfebtdtettte, cfcdelc allo feettro della fua 
Diuina Maeiìa . Ma fc in Roma il Buonaruota s im- 
mortalo nello fcolpirc , come vdifte , le Statue de Corpi 
morti, oltre a quelle da cui fi rapprcfcntaooi Wui.in Fio- 
renza fua Pàtria» panie che faccfse prouadi rifufcitarlo* 
cóciofiache gli die fra le mani vn marmo di noue brac- 
cia di lunghezza* tutto malconcio da vno di quel ti gua- 
iìamefticri i che perciò era da tutti tenuto per vn rifiuto 
dell arte . Oiedegli vn occhiata Michclagnolo, c mcfso- 
fegli attorno, ne cauò vn gigante , che ancor. h oggi e vii 
de più vaghi ornamenti di quella bella Città, efebeno 
è inferiore di grandezza al Colofso di Rhodi Io fupera 
nondimeno di lunga mano nell efquifi rezza de l la uono . 
Infatti mai non finirci a parlare di sì grand riuomo . 
Contentatcui almeno, che io ridica gli ho non , che fenza 
pari gli furono fitti. Fu grande ,nol niego , rhonòro 
che fecero aHoméro le (ette Cittì delia-Grecia , pretern 
dendolo ciafehedunt di efse per fuo Ma che gare non 
pafsarono ira i Prenci pi d* Europa , per tenere apprcfsadr 
loro il Buonaruota ì alla fine la vinfc Roma , e con tk\ 
gione • perche akrouc non è il Campidoglio > luogo vm*-: 
co per i trionfi del mcdefimo»e come quella che et Capo, 
e Reina di tutte le Nati om; a lei fola toccaua diri cchrtr 
derc in fe colutene regnò folo nell Arte,* *tjmr»hel*Tea* 
trodcirVniuerfo, moftrò l^ltirae prowtìefToo^rore;, 

E chi 
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E^hi potrà ridire le dimoftrationi di Aima che gli fecero 
i Sommi Pontefici ? Bafta a dire , che Pauolo Terzo,pcr v »rai4) Jo^> 
palcfarle al Mondo tutto , andò in perfona a vifitarlo a_» *W* h * ,( 
Cafa fua propia, accompagnato da Cardinali . Che pro- 
nòftichideuette farcii Mondo medefimo a Michelagnolo 
allhorache il Sole corteggiato dalle Stelle i gli entrò io, 
Cafa ì Lodino pur gli Antichi,Giuftiniano, e Sigifmondo 
Impcradori, perche fecero le loro Corti,Cafe di Letterati \ 
poiché polli dirimpetto al Monarca dcll'Vniucrfo, fareb- 
be vn lodare come chi non s'intende di pittura ,gliftoi- 
piamenti per ifcurci , le macchie per ombre , e gli errori 
per arte: auucngacfie femprc fi dirà che quelli fodisfaecf- 
fero alla giuftitia con prcmiare,e honorare la Virtù nelle 
JoroCafejma Pauolo Terzo» fra le cui glorie immortali > 
fe qoefta di efser' andato a vifitare il Buonaruota , non e 
laprima,almcno c fola.c fenzaefempio ; non feppe co- 
me meglio far crefcerc infieme con la Virtùl i fuoi Gigli 
all' innaffio de* pretiofi fudoridi Michelagnolo » che col 
fardiuentare la Cafa di qucllo,Cafa del Pontefice,lafcia- 
do in ciò vn'ammacftramcnto ficuro a i Prencipi,e a tutti 
fuoi Difccndenti.che fe eleggeranno per loro habitatione 
la Virtù; allhoraleRegic,e h Stati maifempre fiorirano, 
come fiorirono i fuoi Gigli • Mi icordauo di dirc>pcr tor- 
nare a Michelagnolo ,chc vna volta difpiacquc talmente 
a Giulio Secondo,con vn afpra rifpofta di hauerlo difgu- 
ftatojche per fargli credere il pentimento che n'hebbc,an- 
zi che era più che mai innamorato della di lui vnica Vir- 
tù; fcefe in Cafa fua in pioggia d'Oro, ma per honorarlo, 
col mandargli fubbitamentea donare vna grofla quantità 
di denari . Io la vòpur finire vna volta. Galatone dipéfe 
molti Poeti ladri di Omero^he con le bocche aperte ri- 
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ceucuanoi liquori eh* egli vcrfàua . Se coftui fi fotte tra. 
uato a i noftritepi,harebbe dipento molti Pittori.e Seul-, 
tori a bocca aperta fotto il ritrattodel Buonàruota,appó^ 
to come quando ftanno meditando attentamente le opre 
del medefimo per imitarlo,c rubbargli,(è potedTero.quel- 
le Idee, che da tutti gli Artefici,e Letterati, gli guadagna* 
rono,comc vdifte,il titolo di Diuino, che nella Scoltura, 
e nelle altre Arti, da Platone in poi, a nifsuno fu dato . E 
fedi Platone apponto non mancòchi difse,chcfe Gioue 
hauefsemai voluto fauellarc in lingua Grcca,nó harebbe 
fauellatoche con la lingua di Platone* cosi dirò io,che Ce 
Gioue bauefse voluto efsere {colpito; mai non fi farebbe 
lafciato (colpire; che da qucfto Diuino Scultore. Horqut 
ecco a Tenti rmi rampognare da quei Vecchioni di Taci- 
to , lodatori al folito de' tempi andati , che fi lamentano 
della fuentura de' tempi loro col direbbe Michelagnol a 
non pare dotiefse morir mai , e che di cotefti huomini 
non ne nafeerà più , e che pur troppo è vero ciò che in^ 
altra occafione difsc quel Poeta.» , 

Tsfatura il fece , e poi ruppe U Stampa . 
E pure potrei loro anteporre due huomini legnatati , 
quali furono Francefco Fiammengo , e Aleflàndro Ai- 
gardi Bolognefe 9 che a gui(à di due Stelle nel Cielo del 
Latio allhorchc più chiaramente ftauano per rilplcndere 
nell'Arte congrauifsimo detrimento della mcdefima_» 
tramontarono . Bafta per non mi far mentire , a vedere-; 
di cotefti grand* huomini il S. Andrea, e il S.Leon Papa-» 
ncll'vnico auguftifsimo Tempio di SJPietro in Vaticano. 
Nella Croce così anziofamente fofpirata daquell* inuit- 
tifsimo Campione,e degnifsimo Germano del medefimo 
Pietro ,ammirexafsi finche dura Opra cotanto riguardc* 

uofei 
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uok^quale hi Statua facrosatadeirApoftoIomarauiglio. 
famcnte adattataui ; animi rerafsi dico in quella Croco j 
come in vn Carro di gloria, mai Tempre trionfante la vir- 
tù del Fiammcngo. Del S.Lcon poi mentouato io non 
vò iàuellare -. Miri pure, e rimiri chi vuole a quell'Attila, 
e vedrà come lo sbigottito cfprime al viuo la confufionc 
del volto, cagionatagli dallo fpaucnto,chc gli arrecano al 
cuore i fulmini dell' eloquenza di Leone , accompagnati 
da quelli che gli minacciano i due Antcfignani della no-c 
{Ira Fede : Miri puri tomo a dire, e rimiri chichefia,fcoi- 
tura così ftupenda, e mentre feorge che Attila perfuafo,c 
confufo giagia medita di tornar' in dietro; non lia chi peli 
che l'Arte poflà andar più auanti ; ma bensì s'arrenda col 
dire, che quegli che era cognominato il Flagello di Dio ; 
pofcia fcolpito dall' Algardii é diucnuto,per l'eccellenza 
del lauoro , il Flagello dell'Arte . Ma quando anche quei 
Vecchioni Ariftarchi non fi arrcndefleno ; metterò loro 
d'auanti a gli occhi vno , a cui effondo toccato in forte di' 
fegnarc la Meta della fua carriera; riufeirà tacile di far Iòni 
vedere chiari i riuerbcri delli Iplendori del Buonaruoia_. 
nelle fuc Opre più ftiipcnde . E per dire il vero , chi può 
rapprefentare la Prolèrpina rapita da Pluto, che non iaj 
vegga più al viuo fcolpita dallo (carpello del Bcmrnot; 
che descritta dalla penna di Claudiano? Euui vn Cerbero 
tale.che quanto più atterrifee, tanto pài diletti * Vedere in 
Plutone , quella maefta apponto, chcriccrcaua il Tafso 
in altro firmi Perfonaggio , 

Hornda &4aefta in fero afpitto 
Terrore accrefee , e più fuperbo il rendi'-, 
E nondimeno fra quelle folte tenebre di fierezza rifpicn- 
dere qualche fcintilladi quel fuoco, che gli auuampa ncl 

L feno 
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fcno inuerfo la bella Vaga : Dall'altra bada vedere in che 
pelago pnofódo di duolo,di fpauèto,c di sbigottimento 
moftra di hauer só merlo il cuore Proicrpinajmuouc a pie- 
tà a rimirarla vergine benché fauolcggiara,ecotato bella» 
in fcno di vn Nume si tetrodi rco,e si fùligginofo, che fa 
venir rabbia da reciderlo, Te no gli feruifsc di feudo inefc 
pugnabilc 1 artifirio «del Bcmmo . Che diremo della fua^ 
Dame, che mentre Ila in atto di fuggire co le braccia al. 
zate>c6 le dita già diramate in frondi,e co i fianchi giagia 
inuolti nella Corteccia deli albero; rende viapìu immobili 
i riguardati per lo ftupore ? O quisi, che reftarì coronata 
la fàma dell'Artefice finche verdeggiarà sì nobil pianta d' 
alloro. Sotto l'ombra d' albero «àlartunato,ficome faran- 
no sÉprc premiarti nidori delle fiiccépic dalla gloriamosi 
iàianno difefe da i fulmini <lclia maledicéza>anzi acciochc, 
l'Artefice potette niu degnamele portar fimil Corona; ere 
do certo gli farebbe meSà in teftada Apollinea cuitoc> 
ca dispartirgli allori,fc TefìSgie di quefto Dio delle Mu 
fefcòlpito, vicino a Dafne.hauefle vitalbe altro appóni 
nò glimanca . Parue che il ritraeffe <lal difeorfo di Apu - 
Uao,come ali altrui racconto impresogli nell' immagina 
Ufla, dìcefiche ritraefle Raflracli'Vrbinoil Volto del Sai 
b« Mafiw natore, coma wto»fas,(& gmis gttwfiorfms totum gréti fi 
fammtmembr* nitida t li*gu* fatidica . Ma chi bramafle di 



r'il coraggio intrepido di quell'Innocente garzone di 
Dauide; fifsi lo {guardo in quello (colpito dal rinomato 
Arteficc,chc rauuifirà in tal Statua vn' animo rinuigori- 
to dal Oelo,c vn corpo diiarmato si,ma tutto forza,e atti- 
tudine nel!' ifcagliar*ilfa(Toc6tro Golia . NifTun fi afpctti 
ch'io voglia deicriuerc Io Scoglio del Circo Agonale , do- 
ue vedófile marauiglie fognate de'NcgromatiiChe face* 

uano 
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uano fbrgcre /òpra èrmi monti, copiofe fónti di acquo • 
Io non voglio altrimenti pregiudicare a vn giù fto defi. 
<3crio che porta venire a chi che fij, di vedere vna mar a- 
uiglia de' noftri tempi , anzi v" inuitarei i Poeti , più di 
tutti gli altri , perche crederei di bauerc loro infegnato , 
per ar t urTarui la mente , il vero fonte d' Elicona . Infatr 
ti farebbe vn mai non hnire,chi volcfle rammentare tut- 
ti i lauori vfeiti dalla maeftra mano del Bernino ad ab- 
bellire la Patria dell Vniuerfo • Sarebbe però vna dimea ■ 
ti canza troppo biafimeuole, a non far memione del De 
pofito dtVrbanoOttauo. Tralafciola bizzaria dell' in- 
iicntione, con cui la Morte, pofta a federe io quel SepoU 
ero, arruola al fuo foldo anche i Pontefici, qual è Vrba- 
no. Tralafciola finezza della materia, la nobiltà, e maw 
gniflcenzadi tutto il rimanente di quello flupendo la- 
tto no , e folamente mi riftrengo a vna Statua della Cha- 
rità ,chc quiui fi ammira , douc confeflarà mai fempre 
chiunque la veda, che lo Scultore in rapprefcntarla.ha^ 
fu perito fe mede fi mo . EHamuoue tutte le Madri che la 
veggono, ancorché non voIeuaro,ad amare teneramen- 
te, e accarezzare i loro figliuoli » Di (Te Cornelia , la_» 
gran Ma dre de' Gracchi , che Fthj funt DtUti* , ffi orma-, 
menta pàrenium, fé vi foflfe chi non le volefle batter fède , 
vada pure alla Statua celebrata della Chantà* , che farà 
forzato a confefsarlo in veggendo il volto di quella Ma* 
(Ire ridente, riuolra a vn Bambino con amore, e con té* 
nerezza tale di affetto i che delta negli animi de' riguar- 
danti , vna fìmighanza della Oiuina Clemenza, che ap- 
porto (òtto vna tal fembianza di fattezze vgua]i,ci vie- 
ne dal Profeta Euangeiico rapprefentata in quelle paro* 



*4 CAP. V, DELLE STATVE, 

i r.i* 6*. le, ad vhtr* por tabi mi ni , ffrfapcr gtnma blandi e tur voi a. 

In fornirla per dar a diuedere al Mondo le vifeerc amo- 
roflffimc , c Jacaritàfenza mifura dell anima grande di 
Vrbano,non vi voleua altro, per efprimerla al viuo, che 
vna Statua fenza paragone .Tanto batti, per Tape re con* 
quanta ragione fìa flato così infigoc Scultore,bcnuoluto, 
fauorito > e honorato da' Sommi Pontefici Vrbanò me- 
defimo , Innocentio Decimo, e Alcfsandro Settimo, di 
cui fi può dire , che ci fia il Lifippo . Se poi vi fofse alcu- 
no,che bramafse di vedere impiegati li fcarpelli di si grad 
huomo , da altri Prenci pi > molti fc ne potrebbono ad- 
durgli ; ma io mi contento , che fra le altre Opre fegna- 
Jate di si rinomato Scultore , per fodisfàrc a fimigliante 
richietta, vnafolamcntc vaglia per tutte , fatta al Serc- 
nifsimo Duca di Modona Franccfco d" Ette . E* quello il 
ritratto in marmo dal butto in fu , di quell'Altezza } ma 
quel che fa ttupire , si è che non elsendo flato ricauato 
dai naturale, ma da vn altro ritratto dipento ; nondime- 
no è effigiato così al viuojche veduto da quel Prcncipe, 
pansé ( ttetti<juafi per dire > fc non mei vietafse le faga- 
cità Angolare dello ttefso ) che a guifa di nouello Narci- 
fo in rimirando attentamente le fue fattezze nel candore 
di quel marmo, fi compiacefsc fommamente di fc me- 
defimo, o veroinuaghito della fua Statua j con efso lei 
ragionafse , come vn nouello Pigmaliooe . Io non dirò 
altro. La ricompenza data all'Autore , faccia fede dell* 
eccellenza dell' Opra. Il prouerbio è trito , che rarità, 
ftcnpntmm . Chi vuol vedere fc è vero, attenda . Millo 
doppie furono date al Bernino dalla liberalifsima gene- 
rofita,dcgna dell'animo vafto di quel gran Prencipe, o 

della 
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della ^agnificenza rcaledegli Eftenfi,che a proportionc 
del merito non loia mente collimarono mai Tempre di 
premitre largamente,* ma di obbligare la virtù degli huo 
mini illuftri in tutte le profefsioni , a viuere ereditaria-, 
de* Tuoi grandi Aui, e ad annidarli fotto le ali candidici- 
me , e fpatiofè delle fue Aquile innocenti . Di quello , 
parucro propij allieui i Cigni più canori del Caftalio , 
mentre da eflè , a gara con leali della Fama , furono io, 
ogni tempo portati a volo , e protetti fplendidamente da 
quella Serenifsima Cala , che fu mai Tempre il Parnafso 
delle Mufe»Hor ecco chiufà la bocca a quei lodatori Ari* 
ilare hi del tempo antico , hauendo loro fatto veda e,che 
la Natura , di tutti i tempi produce qualche huomolnfi- 
gne » a guifa di quella pianta pregiata del Poeta Latino, 
che per quanto venga potata dal ferro della motte -, ger- 
moglia Tempre nondimeno nuoui rampolli » 

*vno auulfo-) non deficit alter 

Aureus , $ fimili frondtfeit *vtrga mutila* 
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CAPITOLO SESTO 

Deli' Abbondanza delle Statue 
di Roma Antica . 




I V voice meco ftcflb fon andato 
ricercando per qua! ragione gli 
huomim , e particolarmente quelli 
che fona come le ftelle di priroa^» 
grandezza, cioè dotaci di prefogatt. 
ue fuperipri a gì' altri» pare che na* 
Teano con v guai c affetto a Romm»» 
f alla gloria, ali immortalità) e al dominare, che fono 
effetti tutti dell alta origine>c nobiluomo retaggio <WJé 
anime noftw . Ipib.cte vn tale interrogato per VoGt 
ca di Vcrgilio , •■ \\ v. >\ ' ( ^ ^ 

£t*ff<( tanta f*ù> R*m*m ti}i eé*fkjvié*pdit 
Rifpofe , 

Libertas, qud fera tamen uff exit inertem , 
come fé quella gioia ine filmabile , che non può eflere 
da tutto l'Oro del Mondo degnamente comprata, notu 
fi porta pe&are altroue che io Roma . Io non nego , che 
quefta fia vna delle ragioni più potenti , auuengache il 
defiderio della libertà nafea con eflb noi , più fmaniofo 
degli altri , e benché a molti tocchi in fòrte di viuero 
in catene d' oro. mercé ali aurea natura di chi impera; ad 
ogni modo con tutto il loro Oro „non è che non leghi- 
no • Quefta peròè vna ragione adattata alla più comu- 
ne degli huornini, e non altrimenti a quelli, che fpicca- 
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no Copragli altri, per l'eccellenza di qualche virtù » che 
in efsi rifplenda > perche quefta forre di huomini , ciò 
che negò loro la Natura fe l'hanno procacciato dall' Ar- 
te , e le non fono nati liberi , fi fono fatti per mezzo del- 
la Virtù, che non folamentc ha tenuto loro fciolte le ca- 
tene del Vaflallatico • c fatti grandi per giuftitia, douo 
gli altri fono per natura ; ma di più fc accade talvolta.* 
per loro rralcuraggine , che fieno macchiati di qualche-», 
reitàjli ha refi nondimeno efenti da quelle leggibile qna • 
li fono fottopofti infin quelli che nalcono liberi , poiché 
trono lì ritto nelle leggi di Giultini ano , che Exctlìcns in sg t 9(riiih 
Arte , nondebtt mori , eflendo per vtil pubblico , più pre- L i4 beeit *« 
ponderante il bene della vita che gli viene meritato 
dalia virtù; che il male meritatogli dalia colpa . La ra- 
gione donque della libertà , non c adequata a gli huo« 
mini virtuofi , che fe bene alle volte fono berfagliati dal - 
la dilauucn tura » e fudditi in quanto al corpo i prouu- 
no però la libertà dell'animo , e pattano dire con Socra» 
te eilliaro , mihi omms Tina eadem tnaier , tomi Munius 
e fi Patria ,cflendo tale la propietà della Virtù, che douc 
lì ritroua da doucro -, ella fola è baftcuole a felicitare^ 9 
Uirms fola, *vit* beai* inB*r tfl, dice Gcllio»^ propurea lib. it. 
rvitam beata~m , fola nmd cnm adefìjacit • Iniomma non_ 
trouo ragione , che più mi quadri di quefta : Roma c la 
Patria di tutte le Nationi ; che però, vien'aeflère vn no- 
bil Compendio di tutto '1 Mondo. Troppo malageuoli , 
e difaftrofi fàrebbeno i viaggi , che hauerebbeno a in- 
traprendere i valenthuomini per andar* a farli conofee- 
re a tutto '1 Mondo . Quanti ne perirebbeno o dallo 
ftcnto , o dall'inclemenza del Clima, o dall' intempe» 
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rie delle Stagioni,comc quegli vcelli che padano il Mare, 
c perii franchezza di volare , non trouando doue pofare 
il piede ; s abbandonano , e $' annegano. Con ragiono 
donque vengono a Roma » c col venirui fi fanno cono- 
scere a tutto '1 Mondo rillretto in Roma, In fatti il (àn- 
gue più puro corre Tempre al cuore , c i Valentuomini 
corrono a Roma , che c il cuore del Mondo «Quiui poi» 
allhorache fono giunti alle vltime Mete del valor lóro , 
o vi fi annidano paghi di volare per il Mondo fu le ali 
della Fama , o vero fc ne ritornano alle Patrie loro , cari- 
chi di gloria per honorarle ; come tornano dal^Peru i 
Mercanti carichi d* Oro per arricchirle, o finalmente^ 
{"piccano il volo alla Corte di qualche gran Prencipe . o 
Monarca per renderiì oggetti degni della marauiglia_» • 
Hor flutti , o la maggior parte de' Valcnthuomini co. 
inumarono di andare a Roma) per qui ui, come nel Tea- 
tro deirVniucrfo # fir pompadc' loro megliori talenti, ai> 
2i per qttiui per fé ttionarli ; non è gran fatto poi , che io* 
ella (1 abbondi in tanta copia non folamente delle Opre 
ftupende de' medefìmi ,* ma infieme ancor di quelli , che 
ù bene no vi andarono; furonui nondimeno le loro Opre 
arrecate . Io lafciarò che ridicano altri , quelle de* Pro- 
fcffbri delle Scicnze,c delle altre Arti» e per non trauiare 
dal mio primiero iftituto, feguirò adirui della moltitu- 
dine innumerabile delle Statue di Roma Antica . E per 
farmi di qui,pare,fe mai no m'appógo,che vno de'Simo- 
lacri marauigliofi recato a Roma ; foffe l'antico Palla- 
dio j così detto , perche fu creduto fatto delle offa di Pe- 
lope non già per mano de gli huomini;ma delli Dei, e po- 
scia caduto dal Cielo in terra • Si fecero a qreder Dione, e 

Diodoro 
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Diodoro, che il Palladio veniflc a cadere dalle Stello 
hclPcfinunte Monte della Frigia , facro a Obale Madre 
delli Dei . Giouaiini Antiocheno fu di parere, che il Pal- 
ladio non veniflc altrimenti dal Ciclo; ma che fufle opra 
di vn huorao nomato Afìo, da cui Y Afiahebbe il no- 
me . Quefti era Scultore infame, e Filofofo, & eccellen- 
te Aftrologo; che però fece ogni Audio apponto come fc 
tauefife hauuto a generare vnfuo figliuolo, di fabbricar- 
lo fotto vn felice afecndentc, e di congiogncrel' arte coli 
ingegno in certe detcrminate congiuntioni di ftello » 
dalle benigne influenze delle quali, fi diedero quei Gen- 
tili ad intendere, che fortific la Statua, quel pnuilcgio, 
che non potefle elTcre efpugnata dalle armi nemiche-» 
quella Città,doue fofsc adorato il Palladio.Fu dallo Scul- 
tore pofcia donato ai Troiani con (Scurezza, che Troiai 
non harebbe hauuto occafione di temere finche haueflc 
faputo mantcnerfi quel pretiofo Tcfòro . Ha contutto, 
ciò gran (cguifo l'oppinone d* Apollodoro. Scriuo 
quelli , che Ho fondatore di Troia, dal quale ella fu det- 
tallio > per volere fcegftcrc il fito di quella nobil Città, 
Icguitòl'ormed'vn bue feluaggio , macchiato di cento 
e cento colori, che fu le riue del Xinto a gran falit corre- 
ua.e infeguitarlo, pregò li Dei , che gli deflèro qualche 
fegno dal Cielo , con cui gli palefafiero il fi to, do uc fon- 
dar la Città. Dicefi, che allhora balenò da finiitra , e che 
in quella lucefccfc per l'aria viabilmente il Palladio al- 
to tre cubiti , o per dir meglio il fulmine , da cui fu po- 
fcia incenerita Troia; e giunto in Terra, cominciò a pafc 
foggiare , tenendo nella mano dritta', vna partigiana , 0 
nella mancina il tufo, e la conocchia . Hor ila come fi 

M voglia 
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voglia . Potè bene la Magia di quei finti Dei ,c veri De» 
moni), o vero la iii peritinone di quelli Antichi, per mei 
zo dell Arte , inuenrarcii modo di fondare , e di fbbilirc 
le Città $ che ad ogni nodo Si none celi fece (lare con la 

Statua dell inganno , cosi chiamata pejr fopranomc dal 

Poeta, Me d'oli ft*8or > 

e con quella facendoli beffe del arte coli arte, e fcuopre- 
do l' inganno coli inganno del fuo Cauallo | mandò iu 
fiamma, e fuoco T antica Troia. Cofa che non potendo- 
ci raccontare lenza pianto , 

Quis t alia f andò , 
Mac i à , ! i b ,i r Mirmidonum , Dolopumue , aut duri milts V lifiis , 

Tempera a Ucrymis ? 
Mi rimetto al Poeta Latino , che dandole vn* occhiata.., 
non la feppe rauuifare che per vna Campagna vaila di 
biade, 

\am ftges eft , *vbi Troia futi » 
Infatti dicachi vuole, non vi è altra guardia più ficura-., 
nè Palladio più potente, c meon trattabile per le Città , 
e per i Regni, che quello del Trimegifto, VnAQuHUta, 
llMidLj Pietas i Foggi trafitto dal duolo foeainfieme con al- 
le^, cuni compagni , che in rìmirandofi in vifo 1 vn I altro 
dirottamente piangenti , appena fra i gemiti , e i fofpi ri 
interrotti da frequenti finghiozzi , ù vói u ano a dire , 

. FuimusTroes , 
e riuolgendo nel fuggire, lo (guardo alla cara incenerita.. 
Patria ; alzauano pio che mai le faida alle ftcllc, e repli- 
cauano, 

FnitHimrnt&iugtns 
gloria Teucromm; 

Scampò 
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Scampò dunque Enea dall'incendio, c portò feco il PaL 
ladio, cfacdepolìtò nella Città di Lauinio, da lui fondar 
tardi lì poi fu trafportatoin Alba da quel figliuolo, che 
col fuoefempioinfègnòatutti quelli , ai quali toccarono 
in forte, Progenitori degni di efler emolati, a migliora- 
re neli* imicanone de'medefimi, le glorie propic, eia fa- 
ma ; che però di lui fu detto , 

Otnms m éfetnio , mégnerum cura patentato • mHit^* * 

Finalmente dalle rouine di Alba diftrutta , fu portato il 
Palladio in Roma, Città nata» comcognvnfa , aguifadi 
fenice , dal rogo Troiano . Qui fu dato in cura come co- 
la non terrena , ma cclefce a quelle che profcflàuano il 
Celibato , quali erano le Vergini Ve/tali , che ad alrro 
non attendeuano, chea mantenere fèmprc accefo il fuo- 
co che chiamauano eterno , per dar forfè ad incendere^, 
che come elle in quelli ardori raffinauano l'Oro della.» 
pu ri ramosi altro fuoco non deue ardere nei fèno dc'mor- 
tali 9 che quello dell amor di Dio , che è I vnico , e vero 
fuoco eterno . Hor a quefea Statua di tre cubiti , fi ap- 
poggiò fuperftitiofaméte la Monarchia de* Romani, fen- 
do fumata da efsi vn pegno ficuro dell Eternità dell Im- 
pero • Il bene poi Nerone , che (e non hebbe la Dcfcen. 
denza; hebbe al certo i fentimenti mcdefimidi Sinone» 
fece proua con tutto il Palladio , di rinuouare le memo- 
rie infàulce di Troia . Doppo il Simulacro di Pallado » 
la prima Statua , che in Roma Ci fabbricale , fu quella.» 
della Dea Cerere fatta di bronzo con l'entrate di vn tal 
Cafsio , che per hauer tentato di fubblimarft al Trono * 
Reale con la fopprefsionc della publica libertà; fu dal 
propio Padre , ammazzato . Rom*, dice Plinio, fimuls* L *« J* c - 4 

M 1 crum, 
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cr«m ex <crefaBum Cereri i primum reperto ex peculio C«fij y 
quem, T^egnum affcBtnta» , Pdlfr tnteretnermt • Ma_» 
non fini nelli Dei la cola delle Statue, poiché pretto pre- 
tto fi vedde, che la cagione, e l'effetto diuennero [ibi in- 
uicemCauf* ; imperoche l'amore , e l'oflcquio , corno 
vdifte , cagionò le Statue , e quefte cagionarono Y ofle- 
quio degli huomini fuperiorc bene fpeflb a quello dclli 
Dei , Cosi da vn iftcfso principio deriuano alle volte ef- 
fètti contrari;, 

j , Efc* alitur corpus , corpus corrumpitm efea , 
fcritfe a quel Senatore di Roma Tertulliano . Così dal- 
le Statue dclli Dei» pafsò Roma a quelle degli huomini , 
Trtmstjt , 0-abDijs , ad hominum S té tu ai im^ines, 
fegue Plinio: e in tanta gran copia ne fabbricò, cho 
a guifa di vn fi urne traboccante dai propio aluco , per 
la copia grande delle acque ; mandauafuore comedi 
huomini, cosi di Statue , le Colonie intere a popolarci 
nuoue Città, & iam omnium munto ptorum fari* Status 
e fi C4pert ornamentum f prorogartene memoria hominum . Si 
mantenne per qualche tempo ilcoftumc di effigiarlo 
tutte conforme alla portatura delle pedone , che pei 
auutfò di Vergilio, andauano togate , 
n ci i.' \omanos rerum Dominos y gentemque togatam j 

ma perche la Toga, per quanto palelafse viapiu il deco- 
ro, e conciliale la veneratione ai Cittadini ; occultaua 
però mai fempre i capricciofi p cn fieri ,e le gare meno m o 
dette dclli Artefici; perciò fi rifoluerono, per far pompa» 
non fo fe pi u del valore » o della sfacciataggine , di (col- 
pirle ignude , e hattate, ritracndole al naturale da giouani 
lottatori : onde per cooneftarc vnafimigjiantelicentia 

fc 
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fc non altrimenti; almeno col nome, le chiamauano Ac- 
chillec ,auuerandofì pur troppo ciò che dine Plutarco 
dclli fuergognati ,Vtrurunt pupilla* Virgmct , in mentri* 
c*s. 1 Barbari di Occidente, fi tagliano la pelle del Vol- 
to , per incailrarui dentro le gioie , c conturtocio fono 
più che mai deformi ; così parmi faceflcro coloro , leua- 
rono le vcftimcnta alle Statue , per incailrarui più facil- 
mente a forza di (carpelli , le gioie dell Arre, elcrcfcro 
meo pudiche , e perciò più deformi. Quanto fu di buo- 
no , che si brutta vfanza venuta dalla Grecia, fu da mol- 
ti dilmcua,parcndoloro troppa licentia la nudità : quin- 
di le cominciarono ad adornare di abbigliamenti mili- 
tari , vertendole di laftra , c di maglia , Togat* effigies, ita ubì^Sdi 
antiquitus dteebantur , placuere^ $r nuà*ìtnentts hafìam, 
ab Epheborum* gymna(tj$^xemphxribu4,quas ^cbilleas *vo. 
cant % Gr*care$ eft t mhtì velare, accontra, Romana, $r mi- 
litsrìs t Tbora€asadderc . Tutti i Teatri, i Fori, le Piazze, 
e Je Cafe erano luoghi arricchiti di Statuc,e come che il 
Panteon fu il Tempio di tutti li Dei 5 così il foro Boario 
( ma non già ciucilo che hoggi volgarmente è detto Ca- 
po Vaccino , perche quiui era la via Sacra ) fu il ridotto E»P.D«ue. 
di tutte le Statue . Grancofa ! che il Tempo efiftruggito- '* ** 
re infaticabile habbia portato rifpetto finadeflo all' Ar- 
co di Giano, di materia per altro più facile a corroderà 
delle altre antichità , douc pare che habbia temuto di 
confumaruifi 1 denti, come fc fofscdi più oftinata mate- 
ria : febene fe hoggi tocca fle in forte a quei fuper- 
ftitiofi Gentili di rimirarlo , dircbbono,che habbia gio* 
uato afTai a quell Arco per mantcnerfi in piedi , V cflcrej 
ftatoconfacracoacjuel Nume , che è riuerito," anzi è il 

Dio 
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Dio medefimo del Tempo . Hor dentro il foro Boario , 
che era vicino, c quali contiguo alla Via Sacra poco 
dianzi mcntouata; erano i Roitri, doueftauano efpofte 
alla publica veneratione le Statue di Romolo fondatore 

•ibfàprlclt * m P cro » c ài Camillo , che lo conferuò, ex bis, fy- 
mult eil (ine Tunica , ficut , Camtlli in '/(oftns . Vi era_» 
poi nello {ietto Foro la Statua d* Ercole, che era fumata^* 
più di quel che fòflTc per fc fteffa , per la teftimonianza , 
che faccua dell Arte dello fcolpire , che era già antica iti 
Italia ; impcrcioche fcuandro, da cui fu alzata fimiglian- 
te Statua , venne dall Arcadia a regnare nel Palatino tre- 
Uemcip.r. cento anni prima della fondatione di Roir\à t fuifseautem 
Stutuariim artem familiarem ìtala, @r fetnflam , indicai 
//erculei ab Evandro (aerata s, *vt ftritntjn foro 'Boario, ani 
iriumphalis uocatur , atque per triumphos 'Vefliturhabitu 
tr 'tumpbali. La cagione perche quella Statua folle vefti- 
ta della Toga palmata » che era apponto l' habito trion- 
file , {piegaci inficme, perche il foro Boario venifse cosi 
appellato . Nel ritorno che fece Ercole dalle Spagne* , 
ricco di armenti , pafsò il Teucre a nuoto con i fuoi 
buoi , conducendoli a pafeerein quei Campo, che da el- 
fi per l'auilenire forti il nome di Foro boario , come lo 
fortirono quelle acque dalla lommerfione di quel teme* 
rario, ancor efsc il nome loro , 

Icams ìcarijs nomina fecìt aqaìs , 
e come Roma da Romolo, 
ZA.**. fymanofque fno de nomine dicet : 

Giace ua in tanto Ercole fu la rìua del Teucre , da quel- 
la Sirena incantatrice del fonno,dolcem cn te addormen- 
tato i 'allhorachc dal vicino monte Attentino , Cacto 

figlino 
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figliuolo di Vulcano fece preda di alcuni di quei gio- 
ucnchi j e ftralcinolli dentro la fua fpelonca in modo ; 
che Jc orme non poterono guidare in traccia del furto , 
ma i frequétimugiti di quei Tori ttrafeinati nella grot 
ta 9 dettarono Ercoledal ionno, e fattoli a credere quale 
fi fofie il ladro; fi icori nell animo Ili molare alla vendet- 
ta ronde ammontatoli con quel M oftro, eh e come figliuo- 
lo di Vulcano.gittaua fuoco per bocca j eoo la fua Claua 
formidabile f vecife . Quindi é che da Euandro meritò 
la Statua nel foro accennato , come nel Teatro dì sì le- 
gnajata vittoria , e pofeiada' Romani , l'habito da tri. 
o rifarne . Era parimente fituata nello ftcflb fora la Sta- 
tua di Giano, tenuto in gran veneratone da quella gen- 
te, perche era creduto il Dio delia Pace, e della Guerra. 
E pur e vero che quelli antichi Gentili , de. uro alle tene- 
bre più folte della fuperttitione, viddero qualche barlu- 
me di verità , conofeendo che da vna della natura , co- 
me dallo ttc/To tempo, dcriuano contrari; auucnimenti, 

Temput enim mutat mais , digerì t omnia Tempus ; 
anzi che paruero vieni dalla Scuola del Sauio , che di (Io 
Adori) gjr Vita in manu Domini, alJhorche finlcro quel 
Dio , giouane e vecchio , fòrte e maturo» sdegnato o 
quieto • Chiufò viddefi il Tempio di vn tal Nume bu- 
giardo , fubbito che sbarrate le porte di diamante dell 
Empirea Magione > Xjx psctfkus magnificami eft fupirom- 
nes Htgtt Vniuerfa Terra . Mia pur chiufò per fempro 
coretto Tempio , e (è pure mai fi apra ; aprali come per 
ferraglio di Grcggie , e di Armenti, e non più come per 
Alilo di h uo mini sfortunati , afflitti , e sbigottiti . Pafsò 
più oltre Numa quel rcligiofo Re dc > Romani , che in* 

fegnò 
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fcgnò a tatti i Prcncipi il modo di tcncrfi (oggetti i Po- 
poli, nongià a forra di diuicti ; ma bensì di Religione-» » 
che però difle Plutarco , ftitltus e fi , Vr\>em condt fine Sole ; 
qtè*m fine opinione de Dijf : onde fece fpiegarc daU Arte 
vna Statua di Giano con vn intrccciamcntotaicdi dita; 
checontauanoil numero di tutti i giorni dell Anno, per 
additare sì fattamente , ebe Giano era il Dio del Tempo. 
Epicureo!, Volle per auuentura qucll accorto Re dare in ciò ad in- 
tendere , che col tempo non ce la può pigliare altri, che 
la Religione j anzi che quella fola vaglia ad onta di quel* 
lo , a ftabilire i Regni , e fopra le ruine di quella , alzi il 
fuo Trono il Tempo per diilruggerli,o«*/*c«w Xjlitf 0 * 
ne ftare , (fr cum Udizione cadere , dille Pauolo Orofio . 
O con quàta ragione volle Numi, che il Dio della Guer- 
ra, e della Pace foflfc anco il Dio del Tempo, giachc fu 
le ah di cflo , come dice Macrobio , e l' vna e Y altra fi ila 
librando, 7J inculo ejuoddm pattentu alli^andi funtori mi 
impetut belli , per dinotare dal Tempo fmorfati i bollori 
dell Ira , e altroue , <\u* diu confuti attera , citò exeqtutre, per 
dinotarli parimente dal Tempo, riaccefi . Odali dunque 
. , Plinio , a parlare del Giano di Numa . Procrea Unta ge- 
miniti , à 'Numa 2(egediedtus, <\m Pécis, IrelltquèargumenU 
fprffffr. t0 ^ tur i diiftisitafigurMtisl'vttrecentornm fexa^intMquin» 
qui dierumnot» , per [tgmfcattoncm anni, temporis, $ Au$ t 
fé Dtum indicarti . Vedeall finalmente nel foro Boario 
la Statua equcftrc di Dominano, che torreggiaua a gui- 
fa di Colo (Io j raleapponto è la lode, che le dà Statio nei 
fuo poema* '•£) 
Qiu fuperimpoftto molcs gemmata, Celo fio 
Stat, Latium compUxa forum , 

e quel- 
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c quel che fegue . Ma giache /lamo alla falda del Cani, 
pi doglio , non ci rmcrefeadi fall r cola fsu guidati pur da 
Plinio, a vedere condotraui in trionfo I* Arte della Scol^ 
tura.Non è da pafTarG fotto /ìlentio vn Cane di bronzo, 
«che iui vedeafi a leccare , o per dir meglio , medicarfi 
con la lingua vnafua ferita con vn attitudine così natu- 
rale, che fu limato a prezzo di vita di huomi ni ; imper- 
cioche alcuni Cuftodi , che dai Romani vrniuangli ade- 
guati, s' obbligauano di tenere ben guardata fi migliali 
te opra a cofto della loro propria vita , Atas noftra vtdit f»W©e.«ir. 
in £apitolto , priufquamid nouiffimè confhgtauit , in Cella 
Junoms, canem ex dre y vulnus funm Umhentem,cuius exi» 
mium miraculum exeofolym intclligitut \ ejuod capite , tu- 
telar in camere , infintiti pubici futt . Che hauerebbe det- 
to Catone , fe fi foffe imbattuto in tempi sì fatti ? e fi la- 
gnò a più non pollo ; anzi fi fcatenòcome vn mattino 
arrabbiato in verfola Republica , allhorache vidde có- 
prarfi più caro vn pefee j che vn bue, onde hebbe a dire 
quelle gran parole, laborjoju m e fi , illam Rempublicam jal- 
uam fore, *vii pifciculus pluris yuam *Bos venti . O penfa- 
te voi, che harebbe detto, fehau effe vdito adire, che vn 
Cane di bronzo coftaua la vita degli huomini? Allsu 
fin fine quel pefee feruiua di cibo ali huomo; ma che gli 
huomini ancorché t r afe u rati, (èruiffero per così dire, di 
cibo ad vn Cane ; torno a dire , che io non fo ciò che ei 
haueffe detto : Se per fortuna non fel'haueffe prefaia, 
burla, dileggiandoli col dire , non effer gran fatto, cho 
coloro che viueuanocome vna Mandria di pecore \ ha- 
ueffero bifogno della guardia di vn Cane, giache fyiwa- 
m$f eiuim , come dice Plutarco , multa pecudtbus confette 
<-• N /w- 
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folebat . Hor il Campidoglio , che è il Teatro de* Trion- 
fanti , paruc cambiato nel Rhodi de' Coloflì; conciofia- 
che viddenfeneiuidi molti j e fra gli altri quello di Apol- 
line trasferitoli] da Lucullocon altre prede d'Apollonia 
Citta di Ponto • Quello di Giouc fu alzato da Claudio 
Cefarc,e fudetto Pompeiano, perche era vicino al teatro 
del gran Pompeo , Vn altro nella libraria di Augufto » 
fatto da vn Artefice della Tofcana , faElttawt ColoJ?as> gjr 
Italia . VldtmHS certe Apolimcm in Hibliothee* Templi 
JtugrnW , Tu j 'carne um, qutnqnéginta pedum } pollice . Vn 
altro finalmente viddefi trasferito nel Campidoglio, e fu 
1 di quaranta cubiti, fcolpito in Taranto, da Li fippo, cho 
fìcome fi pregiò di fcolpirc il prodigio della Fortuna.» y 
quale fu il gran Macedone; così volle viuer immortale 
col formar vn prodigio dell Arte . Che ciò fi a vero, io lo 
raccolgo dall artititio , con cui fu a marauiglia, porto in 
equilibrio tale i che fi poteua volgere con vna mano. 
Crederafsi forfè da alcuno, vna Statua slitcrmioata , c si 
voi ubile, di corta vita, aguifadiquei corpi, che perefTer 
di Oatui a troppo altiji fpiriti non fi cópartife ooo loro có 
quella facilità che ai corpi raccolti ; o pure perche efpo- 
Jta così facilmente al moto, fenza eflère appena pianta- 
ta in terra > corra rifico di eflèr atterrata dall impeto de' 
venti, chefuellono dalle radici le quercie più annoio • 
Ma così non fufle cotefto ColofTo foggiaciuto al Tempo 
diuoratorc , come per opra di vn ingegnere fudifèfo 
dai venti. Diede quefti alla Statua come vna virtù afsi- 
itente*in cui parue, chcnouello Vlifle raccbiudciTe co- 
me nell Otro i venti, per coftrcgncrli ai fuoi voleri* poi 
piia.ioc.ni* che alzò vna Colonna vicina al ColofTo in quel fito ap- 

ponto 
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ponfo,d* onde il vento più impetuofofoffiaua,acciochc 
in erta riconofecfle la meta de* fuoi più furiofi aflalimcn- 
ti, e in tal maniera reftafle falda, e immota la Statua. Che 
diremo finalmente del] vltimoCoIoflfo, che lì legge nel 
rinomato Autore , e fu quello di Gioue , fatto di elmi , 
di corfaletti , e di cofciali de' Sanniti vinti in guerra.» 
dai Soldati Romani ? Gioue benché armato di fulmini , bf*J&ì4 
mai non apparue più guerriere di quello, che ci apparif- 
fe in quella Statua . Ognvn s* immagini la grandezza^ 
di efso , nella di cui fabbrica fi confumarono i bellici 
arnefi d* vn Efèrcito intero . Io chiamo in teftimonio 
di sì fmifurata grandezza l' Artefice medcfimo;che del- 
la fola limatura del bronzo , ne gettò la Statua di Canti- 
llo, ecollocoJIa a pie diGioue. Così que' Romani anti- 
chi diedero ad intendere , che quello che haueua com- 
battuto a prò di loro, era quel dello , che era ri maio vin- 
citore in perfona di loro ; che però in cambio di appen- 
dere in voto al Tempio queir inftromcnti da guerra , ne 
vollero fabbricare la Statua allo ire fio Nume , per far ve 
dere $ che da effo riconofee uano, e a e Ho attri buiuano la 
riportata vittoria • Ma per far si, che fra quelle tenebro 
dell Egitto, rifplenda a noi qualche luce di verità Chri- 
ltiana ; io non io fe q uè' Romani hauefleroapprefo vn fi- 
migliante còftumc dali'Ifdraeliti, che gettarono nel fuo- 
co gl'Idoli della vanità donnefca,quali fono gli ornamen- 
ti d'oro della medefima, per fondere P idolo della Grati- 
tudine , quale fi fecero follemente a credere che folTc? 
quel Vitello d' oro , allhorache loringratiarono della_i 
Jiberationc dalla penofa fchtauitudine dell Egitto , //?/ t . R eg Ci». 
unt Dij tur y qui tt tduxtrutit de terra ts4tg)ftt j fo bene-» 

N a che 
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che da quelle fuperftitioni del Gcntilcfimo , come dalla-» 
rozza corteccia della verga di Bruto , ha lanuto cauaro 
l' accorta Madre de' v me n ti C hi eia Santa , 1* oro p u nffi- 
mo della vera Religione , raffinato nel fuoco della Chan- 
tà • Cosi dai velenosi fcr penti della menzogna , ha ca- 
lcito l'antidoto della verità , e infieme con Tobia, dal pe- 
Tee , che in vn pelago di errori guizzaua , ne ha cauato il 
cuore vtilifsimo, per isbandirt le tenebre d'Auerno,con 
far vedere viapiu chiaro il lume dell Empireo . Cosi fi- 
nalmente ha cambiati 1 lupi in agnelli , gl'Idoli di tanti 
hu ora ini profani» efoellerati ; anzi di tanti finti Dei, i tu 
Statue di Santi, ehe per la grattala loro da Dio partecipa- 
ta, fono li Dei del Cielo , Ego dixì» Dij *flit , & filtj excel- 
Brain, ti, ,y5, omnes : così parimente riufcl la Statua di Giouc cam- 
ptitaui. biata in quella di Pictrojgli Architraui douitiofi del Pan- 
loaò! A ' 49 teon,in ornameti marauigliofi de'Sacrosàu Depofiti pur 
di Pietro, e Pauolo; e per finirla.il Panteon medefimo,ia 
vn Sacrario della Diuinità. Ma per ritornar a ragionare 
de'Colofsi,ne tralafcio molti altri chiamati da Plinio,^»- 
dacia innume r a exempla , & moles fìstuarum, qu&s CoUfjos 
vocimi t turrilms pares ? e vnofolamcnte ne voglio addur- 
re , come Gigante fra li ftefsi Co lofsi : Tale apponto fu 
la Statua di quel Crudo , che primo irai Cefari , lordò la 
fpada nel fangue Chrilìiano . Haueua Nerone fabbri* 
catafi, o per dir meglio, cambiatali a fòrza di rapine, in. 
cafa d'Oro, gran parte della Gittà di Roma 5 ondeheb» 
be a dire quel beli ingegno . 
ApndSuet, Trotti* domus fot , Veiot migrate Quirite* , 7 - 

t Si non $ K eiosoccupat ifia Dotnus . 

Se T haueffc veduta Tullio, harebbe anch' egli detto la-, 
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foa , Totbmos lotufltttfsimas , Àomus tfttus *>n* caput f 
non concento della Caia, chiamò dalla Francia Zen odo- 
ro Scufcorc famofo di quei tempi i che haucua lauorato 
nel! Armenia vnColofTo, con hauerui logorati attorno 
diecianni . Giunto a Roma , e prefentatofi al Prenci- 
pe , per quanto puote comprendere dalle parole ,* vedde 
ncll animo di lui , vn modello della più pazza fuperbia ; 
che fbflc mai rappr efenrara. Adulò per iato l'Artefice a 
fi migliate difegna, e alzò vna Statua di cento dieci pie 
di, per far riconofecre Nerone da cj nell altezza , Signo- 
re dell Vniuerfo , o forfè pretcfèZenodoro con tal adu- 
latone, di renderlo più facilmente bcrfaglio de* fulmini» 
che inueftifeono le cime più fu blimi.com e caro Ora no % 
F eriuntque fummos , fulmina *34mtcs , 

o fe non de* fulmini » al certo delle factte delle lingue* 
maleolente de' Popoii . Mi ricordo chela Madre di que- 
llo Moftro di crudeltà , a llhor che viddefi , a guilà di vi. 
pera , vendere dal propio figliuolo » venir cm ofìendtns , aImì!** 11 
clamabat, ftri . Se Zen odoro fi fofTe trouato in Roma al- 
la morte di Nerone , hauerei temuto della di lui vira_. , 
perche a gara con la madre > haueua nello (colpirci! 
portento de* Colofsi , mal impiegata l' arte : S ebene fa 
fortuna dell Artefice , che fimigliante Statua fofTc dedi- 
cata al Sole in ricompenzadi gratitudine» perche come: 
Pianeta benefico dell Vniucifo , alla fine doppo li horror 
ri di quel tetro gouerno ; portò (e re no vi api u il fofpirato 
mattino, e con la mortedLNerone,rcfe la vita a Roma. 
In tal maniera fu difefe dal! inuafione de' Cittadini ìsu 
Statua > che fe non Me flato loro dtuktato dal rifpetto , 
che ponauano al Prenci pe de' Pianeti j haucrebbono 

con 
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concento e mille affronti sfogato la rabbia colSimob- 
cro di quel Prencipc de' Tiranni , Solts n>encrationi dut- 
tili eftj conchiude Plinio, damnati* fcelenUs tlUus Prènci, 
pis. Horchi pretendere di ridire interamente il mime- 
rò innumerabile delle Statue di Roma antica , lo forni- 
rei per cofa certa più ftolto di Corebo , che fi era meffo 
in tefta di poter numerare f onde dell Oceano • Baftt-r, 
a dire , che ella foggiogò tutto il Mondo , e che quanto 
di buono, e di bello , o dalla natura, o dallartcincffo 
ritrouò ; tutto trasferillo in fe medefima , apponto come 
nel Teforo dell Vniuerfo . Plinio medefimo , per quan- 
^ Ub to lungo teffa il Catalogo delli Artefici eccellenti . e am- 
ì' ? S ' ' pia porti la deferictionc delle Statue; ad ogni modo con- 
feffa di non poter arriuare a numerarle j che però a gui- 
ù di Gioielliere confufo dalla copia infinita delle gioio» 
ne rifeerne alcune fra le altre, più oaarauigliofe, lafcian- 
donc molte in di/parte, come più dozzinali . Per tal cv 
1 apponto fi ferma a vagheggiare vna Statua di Minerua 

fatta da Fidia, venuta a Roma dall Oriente cfpugnato , 
e collocata da Pauolo Emilio nel Tempio della Fortuna, 
come fè la Dea della Sapienza, e la Virtù non lia venera, 
ta, Ce non fi ntroua fòtto *1 domicilio di quel Nume paz- 
zo , e capricciofo . Con vn ta! auuedimento di sì grand 
huomocambiarebbe alcuno quel motto trito sì ì ma al* 
le volte difutile, Virtuu duce, corniti Fortuna, e direbbe, 
Fortuna duce , tornite Vtrtute : Non li deuono contwtocio 
diiàfFettionarc gli huomini dalla Virtù,allhorche vedon- 
fi feompagnati dalla fortuna, perche c fempre vero, 
quando il tutto manchi,!! detto di ADtiAcnCfctìc Sapiens 
etiamft 'omnia definì, folus , fu fficit [ibi; quindi Stilpone nelle 

comuni 
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comuni lacrime della Patria , egli folo era ridente , e fi- 
curo. Paùa più oltre Plinio t e doppo di hauere ammi- 
rata nella Cafa diOcrauia, vna Statua di Venere, opra^ 
parimente di Fidia, dice,cbe Praflkele hebbe vn figliuo- 
lo per nome Cefifodoro , che s'accollò ali ingegno, e ali 
Arte di Tuo Padre a fegnotche da sì valorofo Scolare, di- 
uennero pofcia molti fegnalati Maeftri in Roma coli 
imi taiionc delle opre del mede/imo . Non fi ferma qui 
1' Autore i ma doppo di hauere annouerate fra le opro 
di Scopa vno dell i Scultori del Maufoleo , Apollmem Pa- Pi».««p.j. 
Utinum . VefÌAm fedentem in Seruiltmnis borti$\ pare che-» ' **' 
rimanga fmarrito a vagheggiare gli ornamenti fatti dal- 
lo ììcffo Scopa nel Tempio di Nettunno, predo il Circo 
Flamminio . Due Statue finalmente vedeuanfi in Roma 
di qucfto grand huomo, che rapprefentauano al viuo le 
due passioni più vehementi,c principali dell huomo qua. 
li fono i* Irascibile , e la Concupifcibile. Io leggo iru 
Oratio di vn tal Tirteo , the 

Mares animos in tnartia bilia , 

T>ofibus exacuit ; ma Scopa ottenne ciò da vna fua 
Statua, o pure , Coloftb di Marte,aIzato predo la portai 
Lauicana, e dalla Statua di vna Venere tenuta in mag- 
gior cftimarione da Plinio, di quella di Praifitele in Gni- 
do ; impcrcioche alla villa di vn sì bello Simolacro,cutre 
le altre Statue, fc hauclfero potuto parlare , fi farebboiu 
volute trasformare in Paridi, per dargli il vanto della.» 
bellezza: £ pur tuttauia vna tal opra , che in Gnid* 
con minor induftria dell Arte , fu baileuole a profanare 
altrui, in Roma con rutta l'Arte, appena era guardata, per 
la moltitudine delle altre Opre marauigliofe qui- 
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dem , dicci' Autore , magnitudo ùperum,eam obUterat .Chi 
poterti: poi raccontare con ficurczza d* animo le feon • 
gic, c abomineuoli attitudini delle Statue di tutte Jc Ter- 
me di Roma , farebbe vedere » che vna flomachcuolo 
malitia ; e non altrimenti la Natura è Hata la Macftra del 1 
Arte . Potcua bene sfiatarti Tullio a dire , che nunanam 
j afte tfl<vtile peccare , quia femper eft turpe 5 che ad ogni modo 
in cote fti luoghi, le Tue voci onon rifuonauano, o iroua- 
uano alle orecchie la cera di Vliflè. Gran cofa per verità ! 
Alcuni mal adoprando il lor valore » fanno come ccrtev 
ilcllc malefiche, che vfano della luce per vehicolo di 
mortali influenze pendendo odiofa la più bella, e la più 
innocente cofa del Mondo ; così quei Valentuomini 
fi valfcro della loro virtù per prollituirc l'innocenza nel- 
la nudità, sfacciatamente atteggiata : Io nondimeno ne 
ridirò alcune, per vfardi quella parola» indifferenti, più 
che fìa pofsibilc . Nelle Terme di Tito Imperadore, due 
Opre frale altre, marauigliolè di Policleto rimirauanfi 1 
quali erano , la Statua di vno , che mentre fi cingcua, di- 
longando il piede, daua vn calcio ad vn altro; e due fan- 
ciulli che giuocauanoà dadi $ giudicati , perauuifo di 
Plinio , f buon impareggiabili • Nelle Terme di Marco 
Agrippa vedeuafì per mano di Lifippo, (colpitala Sta- 
tua di vno , che con delicatezza tale fi puliua i che potè 
macchiare la mente di Tiberio! poiché inuaghitofeoe , 
PlinJ<x.nip, trans? ulit in cuìticulum , alto ibi Signo fubflttuto . Sc-> 
*• vn fauo valle a intenerire vn Cuor di carne, n* argomen- 

ti pure chi che da, l'eccellenza di sìrafolauorio, che fu 
ball cu ole a far nafeere la fimpatia fra Ti berio , e quella 
' . Statua • Ma occorfe a quell' Hipocritonc , e callidilsimo 

Pren- 
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Prcncipe, ciò che fuol accadere alla Volpe , allhor cho 
viene fcopma da preffo con qualche animai innocente.-» 
fra li denti ; tortamente lo depone , e (gridata da tutti per 
beffe , vergognofàmentc fc ne fugge . E furono tali , o 
tante leitrida , che alzarono alle (Ielle i Romani raduna- 
ti vn giorno nel pubblico Teatro ; che fuergognatono 
Tiberio , fu coftretto a lafciarfi , dirò cosi, cadere dallo 
mani l'amato furto ; accioche foffe nel fuo luogo di pri- 
ma , collocato . Tanta Poetili Romani contumacia fuit ; ut WaM*** 
Princeps quamquam adamatum rcpofrene . Più profìtteuoli 
affai erano i ritroui, e le conuerfationi de' Grandi dell 
Egitto, di quelle degli antichi Imperadori Romani; 
conciolìacofache quelli nelle loro Cene per rintuzzare 
l'orgoglio della crapola, e dell vbriachezza, merteuano 
in profpettiua di tutti i Conuirati, vn arciHziofo cadaue- 
ro fatto di legno, c vn modello di morte, c poicia rimi - 
randofim faccia l'vno coli altro , efclamauano, in hunc 
wtuens pota , (jjr obietta te, talis po fi morfem futurus . Così 
ira i vini più generose fra le viuande più efquifite man- 
tcneuano forte , e robuftoil vigore della mente» la doue 
gli antichi Cefari, non folamentel' indeboliuano fra 1 
Vini, e le lautifsime Cene per alimentare la libidine; ma 
di più lo fàceuano naufragare affatto fra le acque èi quell' 
impuntimi bagni , anzi laghi di Flegetonte, e di Coci- 
to,a villa non di Cadaueri;ma delle più sfacciate Statue, 
che inuentaflè giamai Thumana difTolutezza . Manco- 
male che hoggi dalla pietà Chriftiana vedonfi comp- 
erate coterie profanità , e come Elena Santi flìm a , nel 
Caluario, doue trouòT Idolo di Venere, alzò lo Stendar» 
do del noftro gioriofo Rifcatto, così la pietà Chriftiana^ 

O nelle 
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nelle Terme di Tito, confaefò te mura a San Martin* 
de Monti incile Terme di Diocleziano fu dedicato il Té- 
pio alla Reina degli Angioli, acciochc dotte anticamente 
gli huomini nauigauano.il mar nero d'Aucrno^incf. mi- 
nino hoggi per quel Mar di gratic di Mariani Porto dell' 
eterna faluczza,giuita 1' esc pio della prima dolce Verità , 
che fece rifiorire la Vita, d'onde a'danni di vn Mondo in- 
In fx*f»t, tero , germogliò la morte » V evnde mtrs ori (batter , inde 
Mlff#f tutu refvrprft . Ma per non ci allontanare da Roma-» 
antica : nel Palazzo del gran Pompeo» viddefi intaglia- 
ta in bronzo , per mano di Mirone> la Statua di Ercole^, 
apprc (Io il Circo Maflìmo , doue nfplendeua inficmo 
conia pcritia (ingoiare deli Artefice , il valore di quel 
Pompeo , che da altri apponto non paruc apprende/Io 
1* Aite militare , che da Alcide. Vna pero più roaraui- 
gliofa io ne rileggo in Roma , e fu l'Apolli oc dello iìeiso 
Mirone, che come fé fu (Te flato il Palladio di Efcfo, non 
ci fu verfo che dimora flc a lungo in Roma ; auucnga_j 
che , o foflfe il merito dell'Artefice, o il Culto dell' Efefiar 
ni inuer fo la Statua, Augii (io il Monarcha fattone confo ? 
pcuole in fogno, torto la rimandò a Efefò, d' onde Marc 
mmm< antonioTriumv4fo,trafportatariiaueua. Ptcit& faU 
liner* , quem à Trhmnko àntonia fubUtum 9 r e&fì* 
Ephtsfa dtuus Unguflus admonìtms m quiete . Chi potef. 
iefapcre, che fine haueflcrogli antichi Romani in reca- 
rea Roma le fette Statue della Fortuna di PiJagofa Samio 
valente Pittore, c Scultore, e collocarle nel Tcntpio.del. 
la medefima Dea , o verocjual fuflfe fctQ il pcnucro dell 
Artefice nello fcolpirlc; farebbe altrettanto grato, quan» 
fo curiofo fuilritrouameiitoj Panie die coftuiappren- 

delle 
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defle da quel filofofànte» di cui ci portaua il nome , i' ar • 
monia de' Cieli, credendoli forfè che la Fortuna ferro 
volte da eiTo feolpita , non è altro , che i fette Pianeti , 
dall armonia de quali fi regolano le cofe materiali di 
quaggiù , o dal lo /concerto fi diflurbano, e che è vital- 
mente fortuna ò feconda ò auuerfà che fi fia , il nafeer 
o fotto pianeta benefico , o maligno , pur che fi nafea al 
Mondo ,* (ebene pofeia i Romani riponendo le rinomare 
Statue nel Tempio , fi fecero a credere , e con ragione-», 
che col fàuorc dcll.i Religione fi potcfTero fchiuar i col- 
pi d' ogni rea fortuna , sì perche noflram<vitam, dice Pli- 
nio , telinone conpare ; come anco , perche vn animo ben 
compoito > diccVcneca, èfupcriorc a ogni fortuna,^- iòVpV *' 
lentior omnt fortuna efl animus. Ma giache (ì parla di For- 
tuna t non lari disdiccuole , per far viapiu palcfe la di lei 
cecità, il vederla attorno ad arricchire pcrnicioiàmento 
vna Statua . Venne capriccio a Lifippo di far pompai 
del fuo valore, con guidare I* Arte,come fa la madre Na- 
tura, a far vedere a forza di fcarpelli,fotto varie fembian- 
ze , Icdiuerfe eri del fuo gran Macedone , rapprefentan- 
dolo hor fanciullo di real apparenza , e di maeftcunlo 
afpcttatiua , horgiouane, che preferiueua di ftamparc_i 
1* orme più ben regolate al fuo Bucefalo , hor Soldnro 
domator dell' Oriente , hor in fomma Re dell Aha log 
giogata, veftitonlla Pcrfiana,fimigliantc bensì a Ercole^ 
non più ricoperto della pelle del Nemco Lcone,né tam- 
poco domatore con la CJaua vincitrice di fierifsimi ino- 
ltri ; ma dal trafparentevclo di Jole , effeminato , per li- 
gnificare talvolta , che ogni imprcfa per malagcuole^ 
ihe ella lì fia , nefee più fàcile afupcrarfi ; che il vince; i 

O 1 fc 
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jc medcfimo . Hor vna di co tefte Statue trafporrata^, 
a Roma, fu Talmente apprezzata da Nerone ; che Ja fece 
ricuoprire d'Oro . Non s accorfe quella Fiera corona- 
ta, che Ja fortuna della Statua fi tambiò nella difgratia_, 
dell* Artefice , e che quel paludamento, che farebbe di- 
to degno di Lifippo , piagneua addotto al Simolacro di 
Aleflandro; imperciochc non efTendoa quei tempi , ri- 
trouata ancora f Arte d'indorare in foglia ,indorauafi in 
laminai onde la Statua quanto acquiitò di prezzo per la 
vcltc confeguira; altrettanto perfe di ftima per cagion, 
della forma occultata , eiJendo da quegli Ori rimala im- 
poucrita affatto ; anzi de] tutto feppellita dentro a quelli 
; fplcndorj r Arte della Scoltura , che non iafeiauano ? 
dcre la difpofitione marauigliofa delle membra , e le fat- 
tezze cosìmaeftofe del Volto; che fenz* altra ifcrittione 
ragguagliauano altrui dell effigie d' AleiTandro . Quindi 
e che i Romani barbaramente pietofi nudarono la Sta- 
tua , e benché limaneflcro in quel bronzo moltcgrafria- 
ture i ad ogni modo fc ben lacera fra le rafehiature dell 
Dro,companuacome il Soie gratifsimo ancora , allbor- 
che comparife* fra lenuuole rotte , e fquaciatc . Noru 
fi contentò Lifippo di hauere fcolpita la Statua del fuo 
gran Signore nelle accennate fembianze , che Io volici 
lar comparire grande ancor nelle Forcfte, mentre doppo 
di naucrlo veitito da cacciatore, l'attorniò di Satiri, di 
Fauni, e diSiluani. Tutte cjueftc Statue , come le più 
pretiofc fppglie della Aggiogata Macedonia, arrecò a^, 
^•m, Roma, Metello , has , Mttellm, Macedonia tranf 
tufo 7{omam . Vi era poi vn Tempio, quale credo piu- 
toao che da Roma foiTc confacrato alla Feliciti per la_. 

copia 



DI GIO; ANDREA BORBONI. io* 

copia de' marmi fcolpiti dal felice /carpello di Prafsitele , 
che iui fi mirauano ;che per il merito di quella Dea, che 
non hauédofàputo ri parare alle fiamme diuoratrici del- 
la Aia propia Cafa; fu la difgratia, e la rouina di quel Te- 
fòro della Scolrura , iui racchiufo, enei Principato di ' 
Claudio, incenerito. Tanto bafti per prouare che quag- ftóhlWb» 
giù in terra non hauendo la Fclicirà,Ìuogo permanente, 
né fermezza*, non è adorabiléwlp per menonfàprei come 
meglio mi fcufife la pazzia di Democrito , che diceua^ , tx pjeo 
il miele non eiTcr dolcc.fe no col credere, che ci s" inten- 
dere della felicità humana, nella quale non trouando di 
vero , che le prime tre lettere ; volefTe dire , che vna tal. 
forte di miele , e amaro - Fa mentionc parimente Pli« 
nio , di vii tal tu frano re «che in vna Statua di Minerua_» 
lece moftì j del fuofapere, e per efler quella ltata cfpolh 
alla falda del Campidoglio da Quinto Catulo, fa detta-» 
Catulliana ; e in vn altra, di Latona frefea di parto, che-» 
reggeua nelle braccia, Apolline, e Diana pargoletti , 
dando forfè t Artefice in ciò vn auuertimcnto a* fuoi pa- 
ricene la Scoltura, come tutte le altre Profèfsioni,riccuo* 
no la loro perfettionc dall ingegno, e dalla fatica , come 
Ja terra dal Sole , e dalla Luna : E chi fa , the i Roman* 
auuedutamcntc non collocaffero fimigliante Statua nel 
Tempio della Concordia, per dinotare, enei Mortali 
poflbno viuercripofati , allborache nel Tempio grande 
di quello Mondo , cosìchiamato da 'Proclo, i due graxu 
Pianeti guidano concordeuolmcntc ben regolatele Sta- 
gioni ìhuiust paria Plinio di Eufranore , Minerva Kjom* , 
quadicitur Catultana infra Capitolmm , à Quinto Luciano 
Cattilo dicata,tttm Latona puerpera, Apolltntm,®' Dianatn 
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fuftinens infante* in Ait Qoncori't* . Mi rimarrebbe do 
dire, di A p poli odoro , che fa a neh egli Scultore noru 
volgare , e farebbe (lato molto più fumato, Te non foflfe* 
fiata la di lui virtù, difettofa di vna cai pazzia ; Era co* 

• irai nelle fue opre di si difficile contentatura; che n i um- 
ili ma ndone degna della luce » fàceua come la Reina de* 
Pennuti, che con quelli artigliaci quali promuoue a va- 
gheggiare il S olc,i Tuoi Aquilotti, (è accade chenonhab- 
biano pupille da (offrire quella vampa di luce; come-» 
adulterini li lafla in preda alla morte; cosi Apollodoro 
con quel mazzuolo , col quale haueua inalzato alla per- 
fezione dell Arte le fue Statue t comparendo tur tauia_» 
ai fuoi occhi , brutte, e malfatte ; le fpezzaua in mille-» 
pezzi . Io vdij fèmpre adire, che V exatio dat tntellcctum; 
ma a colini fuccedeua tutto il contrario ; poiché Intdie- 
cius débat njtxationem . Io fo bene, che la collera di Ne- 
alce valente Pittore , accrebbe di perfezione » alcuna»» 
volta alle fue opre più belle; ma non leggo miga, the egli 
mai, come Apollodoro le disfàcefTe . Non vi fu chi lo 
fcolpiflc meglio di Si 11 anione, che lo caricò nel voltoli 
tanto furore; che appena le fembianze h umane, fra quel- 
le ferine agitai ioni fi riicernenano . Di qui è , che fbU 
leuofli cotanto la fama di filiamone , e fu si fattamente-» 
accreditato ; che meritò anch egli di andare a Roma , a 
viuere immortalmente nelle fue Statue, quiui condotte . 
Fra quelle vi fu vn Amazzone , che per la rara bellezza.» 
delle fue gambe, fu in greco idioma, nomata, Euinemo* 
ne . Sopra lì migliami bah ognvno fi figuri a Tuo talento 
il rimanente della Statua . Io non fo altro . La Statua di 
Venere bebbe il fuoMomo, che fu aguifad) Argo tutto. 
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occhi per oltraggiarla ; ma al veder quella * fi farcbbo 
l' Inuidiofo , moria la lingua di rabbia , per non haucr 
crollata .occaiìonc di biafimarla né pure, peli:' eilremità. 
Chi fi voletfe intorniare della beltà di quell'Amazzone, 
non cambi Nerone , che fmarri tofi attorno J c fattezze di 
quel volto amabile, non fapeua mouer vn paflo fenza di 
vagheggiarle i onde anco nV Tuoi viaggi ? la voleua fc- 
co in compagnia. Cosi quella Statua fece vedere di che 
tempra filone il cuore di quel Crudo » che alla vjfta_> 
degli huomi ni , per la Tua fierezza, diflì quaG> s* impietrii 
ua,e alla villa delie pietre s humanaua,5w»|yà'w Jmtz. 2" " fup ' 
zpnem ,ff#M ah txaUtmhcrurum, Euinemo* appellanti 
ià , in comiutu Keronis Prwifis wmmlatum . Molte 
e molte in fomma fansfrben le Sratuc , che rimarebbono 
o*a fidirfij ma perche le fono apppto ridotte come i Cor- 
pi fcozaimprc&.p vero come corpi fenz ammanendo 
Itati cancellati dal Tempo i nomi delli Artefici ; farebbe 
come vn voler difeorrere della naturajezza.c vagheggia- 
re la luce di quelle ftellc, che danno a noi occulte pel 
Fermamento,ncdall Autore della Luce per ancora ci fo- 
no date a conoicerji i già che. il voler numerare le Statue 
di Roma » farebbe, ftetti per dire come y n voler ,conjaa 
re le Stelle del Ciclo . Chi ha ietto Plinio, non mi la Lfa- 
rà mentire , in cui ne hauerà trouate duce tre mila per 
volta , onde come attediato , o sbigottito dal numero u> 
numerabile , la conchiude col direbbe Roma tutta d 1 al- 
ti o nò abbondaua ; anzi fc è vero ciò che racconta il Mi* 
tojogo, che dai Romani fodero adorati infin a nouanta- 
milta Dei ; lafcio con fide rare a chi che fia , quanti foffe- 
roi ritratti che nelle Cafe, nelle Strade, nelle Piazze , ne f 
Teatri 
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Teatri , c rie* Tempij mede/imi fi vedeflèro moltiplicati : 
O penfate poi qual fuflè il numero delle Statue degli 
Imo mini Illuftri nelle lettere , e nelle armi , che quiai o 
nacquero, o da tutte le parti del Mondo, come alla Me- 
tropoli dell Vniuerfb, vi concorfero . Che (è Roma rac- 
chiudeua io fé tanti Regi,quanti erano i Senatori , che la 
nobilitauanOf chiamati tutti infame Sendtus J^«w,cbi 
potrebbe mai coniare Y infinità delle Statue , che con nu- 
mero pari alla magnificenra reale di quei Senatori , po- 
polauano le Ville, i Giardini , i Cortili, le Gallerie , e i 
matti ? Sarebbe poi vn mai non voler finire , fc nei Pa- 
lazzi de Cefari io mi volefsi troppo trattenere . Badi 
quel che dice Plinio , Pal.it mas iomosC*f*rum , rtpUmtre 
prohatijsimis pgnis, Créterus cum Pythoioro , PolydeBes cum 
Hermolao , @rc. Infomma fc in Atene , perche l*£lo- 
quéza parue vi hauciTc (labili to il Tuo Trono ,paflaua per 
prouerbio, che in fin i ùCsi erano loquaci;e in Roma, per- 
che dalla Scoltura s'/era popolato fuor di modo quel Pae- 
fc, fi poteua dire, che ogni /affo era vna Statua : al cho 
volle alludere per auuentura quell Àntiquario,allhorche 
Aicxm»tr dille, 2{omt *uero tantum fìatuarum\ mi alter Populus tapi- 
dtus*otderetur . Ma perche la frequenza del Popolo, pia 
che in altri luoghi della Cirri • per ordinario vedefi nelle 
piazze, oue più fàcilmente fi raduna; cosi fa numerofità 
delle Statue nei Fori di Roma , più copiofamente fi fèr- 
maua • In quello di Augufto , che ftendcuafi infin lot» 
toil Campidoglio, &era vicino a quel di Cefare, rimi- 
rauanfi i Simolacri di tutti quei prodi Guerrieri , c he a co. 
fto del propio fangue , comprarono la pace alla Patri a_, 
Reina del Mondo, e con le Corone di alloro in tefta^, 
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mentre fcherniuanoi fulmini del Ciclo , deftauano nell 
animo de' riguardanti , {limoli acutifsimi di glori a,e ve- 
diti dell habito trionfale) ani mauano i loro Cittadini va- 
iorofamente a combattere per con fegu irlo . Taleap- 
pontofu la mira del vecchio Augufta, perauuifo di Suc- 
tomo, che aonmilafcia mentire, Statua* omnium^ 
Dutum Komanorum , trtumphali effigie , in vtratjue fori fui f a 0 rU m a c C * 
Por Htm dedtcauir, profejfus editto, commentum id effe, i>t ad 
iftor*M<velut exemfUr ^ipfedum mucret, & in fequen- 
tium xtatum Principet exigertntut ì Ctuiluts . In mezzo 
a tanti valorofi Campioni hebbe Auguftoper bene di 
fabbricare il Tempio di Marte Vendicatore , per haucr 
doppo le guerre Filippichc,ri portata la fegnalata vittoria 
di Bruto, e diCafsio: e neHa Sommità del Tempro Co- 
pra vaghiisime balaufì rate inalzò le Statue delli Dei , 

Z/ltor ad ipfe fuos, CAo dtjcendit honores , o u id. § , r 

Templaque in Augufio confpicienda foro . i#r * 

Profpicit Armipotens operisfafligia Summi , 

Et probat muiElos , tUd tentrt Deos . 
Grande mi dò ad intendere , che hauerete formato il 
concetto di quello Foro , e della moltitudine delle Sta- 
tue; ma pollo di rimpetto al Foro di Traiano, vi fèmbra- 
rà come vn gran Cortile , che guida in vn vallo Palazzo , 
o come vn andito, che mena in qualche gran Sala . Ne* 
gli altri luoghi • le Statue vi fi vedeuano, per così diro» 
alla sfuggita , e di paflaggio ; ma quiui campeggiarne 
come Popoli dentro l'habitato, come Perfonaggi nella^* 
propia feena , e come Prencipi nella lóro Regia . L' am- 
piezza del Foro faflì vedere da gran parte dello fpianato 
Quirinale > la nobiltà dell Architettura vicn cómendata 

P a ba- 
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a baftan za dalla maeftria impareggiabile di Apollodoro 

che quanto fu crudele , come poco dianzi accennai , in- 
uerfo le fue ftatue ; altrettanto fufpietato inuerfo entello 
(ito, che forzòa vbbidire ali Arte, e non altrimenti l'Ar- 
te alla Natura .Chi ha letto V Ifcrittione.chc ad onta del 
tempo, fta più che può attaccata alla baie della Colonna 
Traiana, mi può far fede della verità; ma fc non l'haucf- 
fc letta, leggala al Tuo luogo . Coftanzo Imperadorc ve- 
nuto a Roma , alla villa di fimiglianre Foro , nell ammi- 
rare F ampiezza delle loggie, la vaghezza de' fregi feor- 
niciati, T altezza delle Colonne, e finalmente, per cosi di- 
re , vn Popolo tumultuante di Statue ; mentre egli ftaua 
perpleflb in giudicare fra fe fteflb, fe foflc quella vn Opra 
di huomini o di Giganti j'rimafc aguifa di Nicoftraro 
a villa di Elcna ritratta da Zeu(ì»rimaie dico immobile^ 
per lo ftupore, come vnfaflò. Cum ad Traiam forum 
wenifset , dice Ammiano Marcellino di Cofìanzo , (in- 
gularem fubomni Cèllo, flrutturam , *vt opinamur , etiam 
fiuminum ajfentione mtrahilem , hxrebat attonitus . Vede - 
uafi nel mezzo del Foro la Statua di Traiano fopra vil, 
Cauallo di bronzo, con quella generofità apponto,come 
era folito di comparire nel Campo in mezzo ali Eserci- 
to . Imitauafi da quel deftriero così al viuo Y originale ; 
che pareuacoi nitriti facefTc a gara con le Trombe guer- 
riere, a dettare i Combattenti alla battaglia ,* anzi a chia- 
mare Marte iftetfb in aiuto; e ficomc il Bucefalo, allhor- 
che era arricchito delli abbigliamenti militari, ad altri , 
dice Gellio,non porgeua il doflb, che ad Alcflandro;così 
quello tutto faftofo , mollraua d' infupcrbirfi dieflcro 
premuto da Traiano percorrer a mettere in fugaiPar- 
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ehi . lì medefimo Gcilio fe mcntionc delle Statue di ^ 
bronzo dorato ; delle quali mirauanfi fple ridi da mento 
adornatele loggicdi sì prodigiofo Teatro,/» f*Rigijs Po- 
ri Tratani , (intuberà funt ftea , cirtvmundtque m turata 
Emumum , attui Sigmrum militari um, fmhfcriptumauc efi , 
t x manubijs . Hor a q uefto Parnaùo alpirauano i Poeti • 
a quello Senato , gli Oratori, a quefto Areopago, i Filo* 
foranti, e a quello Campidoglio) i Soldati,giache in etto , 
di (imiglianti Arti , rapprefcntauanfi da nobilifsime Sta- 
tue i più Multi i 1 e celebrati Profèflbri . Statua: Stemmo- 
rum Virorum, in F$r* Traiant allocami , wndiaut tr ansia- 
ia$ y diflé Lampridio , di A leandro Se u ero. Da duo 
però fra tutte leaItre,Pau(ània (ente dolcemente rapirti il 
cuore , apponto come da due occhi bellifòmi di quel 
Corpo sì ben fattoio vero come da due principali Piane- 
ti di quel Cielo fermato dall Arte . Erano quefte le Sta- 
tue di Aogufto,e di Niccomede Re della Bitinta , quella 
di Ambra gialla, che fi raccoglie ai lidi del Baltico ,0 
quella di Auorio , che nella bocca dell Elefante , corno 
dentro ad vna montagna , vien dalla Natura prodotto , 
aceioche ficome dall vgna il Leone; cosi dal dente 1* Ele- 
fante fi rìconoica . fitwr tacum e fi , dice Tcrtulli ano, cj De au>i . 
pur nondimeno quanti e quanti dal candore di quel Si* 
moiacro impararono il fentierc più diritto, e più (jcuro 
della Gloria ; e quanti da queU altro, contratterò la firn- 
patia in verfo le imprefe magnanime, e generofe, lente n- 
dofi rapire ali ira ita tionc di quel gran Monarca . A que • 
ftofegno di ftupcnda. bellezza , e di profitteuolc magni- 
rìcenza, giqnfe il Foro di Traiano, di cui hebbeadire 
Cafciodoro, Traiant Forum *vcl fub afsiduùate <vidtre , mi- u> 4 xpiii. 
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- raculumefl. Chi bramate di vederne qualche vtftigio> 
fifsi attentamente Io sguardo in qucll Opra, in cui furo- 
no ben impiegate le fatiche di fette anni, per lafciar ifcol- 
pito ai pofteri, infiemc cprt la guerra di Dacia , il modo , 
che tennero* Romani di guerreggiare , perfetto mette- 
re, c conquiftarc alla Monarchia le più ftranierc, e le più 
barbare Nationi . L* Opra altro non e, che la Colonna 
Traiana , che feruì di Obelifco alle ceneri di quel grarw 
Prencipe , che ancor hoggi vi foggiacciono cftinte j in> 
pcrcioche gli fu alzato doppo morte per la vittoria» chev 
ci ri portò gloriofa de' Popoli della Tranfiluania . 

Vna fimigliantc Colonna fu alzata dal Senato, pari- 
mente doppo morte , come la Traiana, a Marcantonio 
Pio , e fu Ì' Antonina nel Foro, che anticamente hebbe ti 
nome da effo, e che hoggi è detto Piazza Colonna • So- 
no fcolpitc in quella le guerre , che fece Marco nella^» 
Morauia . Va attorno vna moneta , o vero medaglia.» 
coli impronta di tal Colonna • e coli ifcrittipne, che di- 
SdEfiJS Diuo Pio, Ammiri pur chi vuole ambedue quefte 
in Roma ve. Colonne , come cofe piuilluftri, e più {labili, perche fo« 
,en ' no auanzate o al fuoco o alle rouine di Roma i poiché 
. io ogni volta che alzo lo lguardo per rimirarle , le vede 
cóparirmi ali occhio dell intelletto,piccole , e raccorcia- 
te in bafi • E forfenon ho io ragione di dar loro nomo 
sì baffo, mentre vi adoro (òpra le Statue de* due glorio- 
fifsimiPrcocipi della Terra , Pietro, e Pauolo, chiamati 
appontoda Grifoftomo , due Colonne di Cjiiefa Santa? 
anzi di più fi dichiarai! Santo , che nè-per veruna, anti- 
chità , ricchezza , nobiltà, ne grandezza, ma folamcnte 
per quelli due ApoAoli, e grm Padrini di Roma, (i muo- 
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4ic Ammirarla , che con veritl Evangelica "hanno Ita* 
fallito la vera Religione . £go, @r Hpmam pApterea diligo, 
propterea admvrar hanc Vrbenti non propter Ccl*mnas, ncque 
propter aliam quameunque rerum fpeciem ; fèdpràpter Colum- 
bus tllas Eccùfu, Bafl dunque venerabili fono la Tizia- 
na, e l'Antonina de' due Antefignani della noftra fèdo, 
che dalle altezze fubblimi di quelle Colonne, godono di 
vedere cai pedata col piede Apoftolico, l'Idolatria .e con- 
sacrata la profanità di quella Roma > chedoppo di edere 
Itaca per lungo volgere di Secoli *Magi&r* erroris ; fi glo- ito Sera* 
ria fopra tutte le altre fue grandezze impareggiabili/ot- 
togl'infegnamenti di Pietro , e di Pauolo, d* cuere Jiuc- 
nuta> Diftipul* Vorìmis .7 .... 
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CAPITOLO SETTIMO 

Delle Statue di Roma 
Moderna. 

r 

E M P R E che vo ricercando in Ro- 
ma Moderna i pochi laceri atianzi 
di Roma Antica, poco meno.che-i 
mi vengono le lacrime a gli occhi 
come ali Ero e Troiano richiedo di 
ridire le rouinc , e l' eccidio deplo- 
rabile di Troia i onde potrei diro 
ancor io a qualche Personaggio , che ne prescndeflc il 
racconto» 

Aniid.hb,* lnfanàum 2{cgin* iubes rtnounte dolorem , 

Xjmanas *vt opts , gfr* lamtntdptle fygnum, 
Eruerint hoftts. 
Vedere che dalle armi de* Barbari fiaftata così malcon- 
cia la Città Metropoli dell Vniuerfo , che quelle cofc^i 
medefime , che per la fodezza dell architettura, e per la_* 
durezza della materia , pareuano contraftaflero eoi tem- 
po; giaciono o diroccate, o sdrucite,o fepolte ocll vltimo 
éfterminio , fenza che ne fia rimafo ni pur ve ftigio. In., 
fomma > 

Tronto, in fym* # ftpo Un , 
E quelcht *manz* di il grsn Corp* , 
Moggi è cor io fi » e Ungtu . 
Così apponto vieo de feruta in vn famofo Epigramma , 

Frufir* 




Digitized by Google 



DI GlO: ANDREA BORBONI. n 9 

Frufiraigitur ^ornarti, T^omi tuqutris , ah'tre 
lam potes htnc, Rom* Roma/epulta iacet . 
A così lacrimeuole flato fu condotta dalle incorfioni 
de' Barbari » e dalle inond ationi, che le fòpraggionfeno , 
c fu Diuina mercè , fcdel tutto , nel propio fangue notu 
la fommerfeno . Panie poco a queil' empia razza di huo- 
mini ( fe però nome sì degno meritano coloro , che di- 
fettarono l'vnica Città del Mondo ) di haucrc faccheg- 
giatéle ricchezze, e i Tcfori, di haucre manimetti , e da- 
to morte a gran parte di quei Cittadini , dai quali , più 
volte furono eglino domi ma incrudelendo ancor nel le 
Statue , fecero come que Cani arrabbiati, che mordono 
il fallo, che iihapcrcoflì . Di qui nafee, che vedono" 
tanti, e tanti Cadaueri tronchi della Scoltura, che nella-» 
durezza del marmo inoltrano {colpita la crudeltà di 
quelle barbare Nationi , le quali o tollero loro affatto 
la vita dell'Arte,o vero fianchi sì ; ma non altrimenti fatij 
di maltrattarli \ in qualche modo almeno li ftorpiarono. 
Entri pur chi vuole nc'Palazzi di Roma moderna, che ne 
trouarà i confronti .Nel Palazzo de'Cclì feorgonfi mol- 
to ben trattati li auanzi della Scoltura in modo tale ; che 
con tutte le Cicatrici , e li sfregi bauutidal furore nimi- 
co; refiano tuttauia apprezzati , e in molta eftiroatione \ 
poiché fìcomei Cerusichi , dalle ferite che faldano, im- 
parano a fàrfi fperimcntati Mac (tri , e li Anotomifti phi 
eccellenti lì cauano da più e più volte maneggiati* trat- 
tati cadaueri ; così da butti tronchi , da tefte reci le , e da 
membra feorapagnate, efeono tutto giorno fuor di que- 
fti Palazzi, comedallc Scuole de' più illuitri Scultori,am- 
macltratc di sì nobile Arte le fcolarefchc . fcforfe che*» 

il Buona- 
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" il Buonaruota non moftrò di hauere apprefo , o almeno 
mcglioratoil iuo valore incosì ratti luoghi «alinomene 
celebrò fu or di modo l'effigie di vn Amazzone, che nell 
accennato Palazzo de' Cefi fi ritroua ? ogni qualvolta^ 
veggo per Roma di quelle gioie Alleggiate dell'Arte^ 
o ridotte in pezzi, o malcondotte dalla barbarie, mi 
fouuicnc di ciò che racconta Plinio il giouane,di alcune 
genti,che habitano nel più ritirato angolo dell Oriente: 
Di colloro alcuni fono lènza il labbro fuperioredellau 
bocca , e di più fenza narici , altri fenza lingua , e altri 
finalmente con la bocca si malfatta, e talmente riftretta ; 
che appena vi rimane vn foro per doue refpirano , o 
con vn cannello, o zampogna beuono 9 e tirano anco 
a fc il mangiamento , ptumque, caUmis amena trahit^ (§jr 
grani % eiufitm aaeu* benefici*, ad «vtftendum . Hor come 
quelli con tutta la lor di forme apparenza non lafci ano 
di eflcrehuomini fc bene peraltro ridicolòfra vederi; 
così le Statue de* Valentuomini benché malmenate» 
c ic onera natte da csaroari , moitrano tuttauia viuo 11 va- 
lore del l' A r te,chc le (colpì . Ma non fu già mai pcitilenza 
si mortifera nè monaliti si vniuerfalci che non lafckffe 
al Mondo qualche viuente i n tatto, nè tampoco fu gafti- 
go del Cielo si indifpenfabilcjchc non trouaiTe qualche* 
d uno da perdonare, che però diflc Tertulliano, che tan- 
ti, e tanti replicati malon,mai non occorfero per vi timo 
De Anima, efrerminio della natura humana 5 ma bensì prò tonferà 
tnfolefientis Generis humani . Non altrimenti accadde al 
Volgo poco meno che ionumerabile delle Statue : non 
potè la fierezza degli huom ini far vna ftrage affatto to 
tale in modo, che non ne rimaneflero intere alcune , o 
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fotte il merito di vna ecceflìua beltà, che valle ad abba- 
gliare la vifta della ftelTa fierezza , o folle la liane hczza., 
della vendetta, da cui s'era fttia infin allanaulèa, la cru- 
deltà , o fbfle veramente la cupidigia dell'Oro, che li di- 
ftoglieuada impreic fàticofe , e di niun guadagno, o foC- 
fe finalmente il tempo che non haueuano di poter incru- 
delirà tanto , quanto con anfia indicibile bramauano , 
per tema di non e/Ter trucidati . Hor foffe come fi vo» 
ìclTc, torno a dire, che alcune Statue di gran pregio, no 
Tettarono intere : Fra le altre la Statua di Roma , cho 
vedefi ncll accennato Palazzo dc'Ccfi afsifa in trono con 
vna ghirlanda di alloro nella man'dritta,e lo feettro nel- 
la finiftra , dandole dai lati le Statue di due Re barbari , 
e prigionieri, i quali nel rimirarli che fanno fenza mani, 
pare che piangano di vederli t<?ita la loro potenza da co- 
lei, che più volte percccefsiua freneliad'infìgnorirfc- 
ne , fé la fognarono foggiogata , e pur a lor di fpetto , fo 
la veggono Signora . Chi fa che sì nobil Simolacro non 
dal cafo ,ma dall occulta difpofitione del Ciclo , non fia 
rimalo in piedi, per dar forfè a diuedere, che per quanto 
i Nemici itranicri habbiano fpafmiatocTimpadronirfi di 
Roma , e talvolta di difìruggerhi ella con tuttocio ha.* 
fourafta^o a tutti, Reina, e MonarchefTa? e che altro vol- 
le inferire il Poeta Latino, fc no ciò che io difsi , allhora- 
che rapito da vnnonfoqualcltro, vaticinò dì nn ^ . 
Città, • : 

i Hti ego net tftrtas rerum, nec tempora pono , 

Impernimene fine de di f 
Hor che diremo dell Ercole che ammirafi nel Palazzo 
Farncfc? io per me ftimo di hauer a baftanza ridette le di 

. Q . w . lui 
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lui lodi 9 con hauerlo folamentc nominato; poiché chi 
pretendete di poterlo con li Encomi j dell eloquenza.» 
aggrandirei farebbe vn darfi follemente a credere di po- 
ter accrefeere chiarezza alla luce» e luce al giorno mede- 
lìmo , M'immagino, che Glicone Arcniefe , che ne fu 
Jo Scultore ,fotto le fembianze di Ercole , nafcondefso 
r vnica ideale il vero prototipo dell Arte ; poiché mira- 
telo, e rimiratelo quanto volete, in vece d' inorridire, vi 
dilettai febene pare che ripofi appoggiato alla fua Cla- 
ua veftita della fpoglia del Leone j fta però così impcn- 
fj eri co di fembiante -, che non potete negare che vada.» 
meditando nuoue fatiche • Che fe Ercole fu creduto fi- 
gliuol di Gioue , dica pur chi vuole , che mai no il* 
farà il Gioue delli Scoìtori , chi non arriua a faper 
produrre Opra di tanta , e di sì raraefquifitczza . Echi 
fu mai della profefììonc , che babbia melTo piede in- 
Roma, eh e non metteflè ancor la mano ali Opra per di re- 
gnarlo? Vedere vn'in Trepidezza magnanima in atto di 
npoiarfi , o per dir meglio, ripofarfi in atto di combatte- 
re , è prerogativa folamcnte d'Ercole. Se egli Ci foflfcj 
veduto fcolpito si fattamente da Glicone , o vergogna- 
to/i di non hauerfortita dafuo Padre vna tal fortezza,fi 
farebbe ricoperto con la pelle del Leone , o sdegnato di 
vedere cofa di fc più robuftaj hauerebbe dato di piglio 
alla Claua ; accioche, come era auuczza a domare i mo- 
ftri della Natura ; così domalTc quel inoltro dell' Arte. 
Molte fene veggono in Roma delle Statue d' Sfatelo , 
onegl'Horti de Medici, o in altri luoghi della Citta, ma 
vna di bronzo più marauigliofa delle altre nel Palazzo 
del Campidoglio ; tutte però lo rapprefentaùo in età 
giouenilc , allhorachc inuaghiua di fc mcdcfimo , On- 
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fa!e , e Iole ; ma turte quante porte a paragone della ri- 
nomala , apparifeono come le ltclle vicincal Sole. Di 
qui è, che il Tempo non pare che sanifichi di addentare 
qu*I Simolucro della fortezza, o per tema di quella.* 
mazza formidabile, o perche fi confetti domo, menerò 
già da per tutto fene trouano i ragguagli , come di vn_, 
prodigio delia Scoltora .infatti bifogna conchiuderla , 
the nel Palazzo di Pauolo Terzo, come nella fuapropia 
Reggia, voléticn dimora vn Alcidc,douctroua fuo Com- 
petitore vn Aleflandio Farnclc, che fu l'Ercole de' fuoi 
tempi p E* volgare la notitia hormai che fi ha del Drago 
cuftode degli Horti Eiperidi per guardia de pomi d'oro 
ma alla guardia del Palazzo Farncfc Itauui vn Toro , di 
cui Ercole non li può vantare d' hauer infrantele corna , 
per vfeire di detto Iuogo,come fi vantò d' haucrc fchiac- 
ciatola teftaal Drago , per entrare a corre i pomi d'Oro. 
Se quella beltia non folle rim etta a guifa di animale in* 
domito in vn fcrraglio , ma fòlle veduta da' giouenchi» 
li renderebbe affatto indomabili . Efèmbra apponto 
quello , che nel verde Aprile, da altri non fi lafcia sfer- 
zare « che dai raggi folari, né china il dotto che al Pren- 
cipe dc'Piancu . Con vna tal riflelsionc non pare Urano 
a chi lo rimira , come polTa sì fàcilmcruc arrenderfi per 
vna zampa a vna vaga Donzellarne lo ferma .mentre da 
quella fi raffigura nel fuo Simolacro la Primauera . Grà 
cofa per verità ! da vn marmo vedefi ipiccarc vn groppo 
di Matue tutte intente ad afferrare quell'indomito ani- 
maleria le quali vi fono duegiouani nerboruti, e intre- 
pidi a legno, che inoltrano di hauer rubbata la forza a-» 
Ercole, vno de' quali s* impiega in tenerlo legato , e l'al- 

Q_ i tro 
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ti o con vna manofopra di vn corno j ccon Taltra , lo- 
pradel mufo adoprafi , c ad ogni modo altro non han- 
no guadagnato ; che vna piegatura di collo, che ad altro 
non feruc, che a far prendere maggior vantaggio al To. 
ro per viapiu impetuofàmente cozzare : Iononftarò 
i di i altro di vn Multinocene per quanto t arrabbile fi 
stanghi per attaccare le zanne aHa pelle di quello; con 
cuttociò non ci puoarriuare . lnfommachi bramaflo 
di vedere vn Idea della caccia del Toro , riuolga pure Io 
sguardo a queiìa ; che apprenderà qual fra la ferocia del 
Toro^e quale debba eflèr la brauura di coloro, che locò, 
trattano . A me,fubbitoebe veddi oprasi marauigliofà, 
mi pafsò per la mente, che l' Artefice nello fcolpirla ha- 
ucfsc talvolta ncll IdeaGiouc, allhorache per impadro- 
nirfi d' Europa, li r i folle di cambiarli in Giouenco ancor- 
ché più ammanzito , forfè per figni ncare che alle imprc- 
i c malageuoli biTognano talbora Aratagemmi per agc- 
uolarle j febene mi mutai poi di parere in leggendo fti- 
cap.f.iib.|«. nio > che mentouando fra le altre Statue (che in Roma , 
erano nella Cafà di Pollione ) il Toro rinomato f e Io 
Statue attornoui ; dice venire in else rapprefentata al vi- 
uo la fauoladi Anhone , di Zeto, e di Circe, dati in pre- 
da da Lieo a vn Toro, dal quale fecero brauifsima difefa. 
degna veramente de'figliuoli di Gioue . Zetut , An* 
phiony $ Circe, TaurttSi vncuiumefue ex eodem lapide , 
à Jtyodo aditeci* opera Jpollomij , gjr Tamrfct • E' tempo 
hormai , che faciam pafsaggio dall Aula de Farncfi, alla 
Reggia de'Pontefìci,o vero dal Palazzo d'Ercole a quel- 
lo dell ANante Vaticano. Quiuitrouafi il fàmofìfsimo 
Laocontc collocato in vna parte dell ampio raaeftcuol 
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circuito, detta Belvedere , non fofeper fa viih vaghiflì- 
mi , che fcuoprc della Campagna , o pure per il Simola- 
tro bellifsima , che in fé racchiude del mcd&tìmo Lao- 
conte . Giacque fecoli fono fmanita , Opra cotanto ftu- 
penda , come dentro vn laberinto nella Cafa d* Oro di 
Nerone didoue fi fchiufepur allarme, comefchiudcfì 
dal feno delie tenebre l'Aurora . E fé hebbeJ' honore , 
tempofi,di habitsre fatto tetti , c mura d'oro} viengli 
hoggi compenfato j anzi accrefeiuto dallemmationo > 
e dal credito grande , che riccue a ritrouaxfi non già in 
cafa di vn Tiranno;ma del più Sacrofanto Pi encipe dei ♦ 
la Terra. Nella Cafa di Nerone,fimigIiante Opra corre 
ua rifico di cllcrc vn giorno vilipefa o dall humor pazzo 
di quella beflia coronata , o dati «tariffa di coloro , che 
iui altro oggetto di contente* za non vagbeggiauano , 
che r Oro, e che alla villa di sì douitiofà magnificenza-, 
limancuano eftatichì per lo ihipoic ; ma in Belvedere dU 
la folamente vien difèià . e guardata come vn Teforo . 
Hor quello è il Simolacro di quel Laoconte Troiano, fa- 
cerdotedi Ncttunno,da cui per di fèfa della Patria, fu in- 
ucm'ta col] Alla quella machina fatale a Troia, e queir 
Arfenale pieno di armati. E perche quel Cauallo fu dar 
Greci confccrato a Pallade loro Nome tutelare f caddero 
Y onte, e li oltraggi fatti al Cauallo, in capo di Laoconte, 
e defuoi figliuoli ; Impercioche f inuj perita Dea , lhc 
co dall' Ifola di Tenedo due ferpi vclcnofe, che fenza^ 
tmorfarc , ne addolcire punto del lor veleno nelle acque 
lalfc del mare che paflarono ; flrifeiando vcloccmeoto 
per terra , e diuincofandofi, s* attorcigliarono auuenta- 
tefi al Reo sbigottito dall'improuifo horrore , e T accer- 
chi a- 
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chiaròno infame con i due fuoi figliuòli sì (frettameli * 
te -, che come fc fofle flato da due ritorte legato . o cinto 
da afpre catene , mai non fu pofsibile , che ci fi potefTe 
slegare . Da chi è irato veduto il tapino, mi fi faccia^ 
fede della verità. E chi harebbe mai penfato , che l'in- 
nocenza della colomba , che s accopia sì bene con la-, 
prudenza del ferpe; che ambedue voi te infieme vaglia- 
no a mantenere il buongoucrno del Mondo , habbiano 
fòrza di fpauentarc, d* inorridire, e di dare penofifsima-, 
morte ?cpurc vero: Chi può mirare quei due impauri- 
ti fanciullini fenza tenerezza di compafsione ? Vnodi^ 
cfsi guardando al Padre , e moftrandogfi il braccio fini- 
ftro incatenato dall angue rabbiofa , pare che ehicggagli 
aiuto , e fe il mefchinello non parla , chi lo vede , non 
penfà checioauuenga, perche è di fauo ,• ma piutofto 
perche gli vien chiufa la bocca dalla fmania del duolo : 
alza poi con (ingoiare naturalezza il piedritto , facendo 
forza con la delira feben in damo, di fuilupparfclodal 
ferpe , che con la coda gliel tiene annodato . L* altro fi- 
gliuolino poi tutto rannicchiatoli in fefteffo , fi fchermi- 
fee per nó diftendere il corpicciuolo ai morfi auuelena- 
ti con vna feccia fupplicheuole di foccorfo , itnngendo 
la teda del ferpe, acciochenonfiauuenti alpiccol fian- 
co. Ognvno che vede afpetti, e fembianze si tenero . 
e sì lacrimeuoli, fi slanciarebbc più che di feria a por. 
gergli foccorfo, fe credefle di poter trouare pietà nellev 
pietre. Non pare però che pofTa ftare di non rampognar 
i Cieli, perche non vfaflcro delle metamorfofi per fal- 
uezza dell altrui vita, o almeno deiTero la forza di Al- 
cide ancor bambino,a quell'innocenti Pargolctci,-accio 
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che fchiacciafleno il capo a quelle bifeie velenofc* Del 
Padre poi fuenturato io non parlo, come ci trafitto fi di- 
moftri dal duolo, e fuor di fe: Segli arricciano dall hor- 
rore i capelli , fcgli raccapricciano le carni , e (egli ftu- 
pidifee tutta piena di fpauento la faccia . Non ha più 
cuore, nè tempo di abbadare ai fuoi miferi figli uolini , 
eflcodo così difperato il cafo della fua vita , e così crudo 
lo feempio , che ne fanno quelle due furie d' Auerno ; 
che egli più che da altro» guidato dalla difperatione, al- 
za Ja (ìniftra per fare Y vlcimo sforzo di fno dare qacll' 
inrrccciamentidi morte» e con la deftra vanne alla refta 
della fèrpe, che giagià coi denti, gli morde il fianco* In- 
fatti vcggonfi quelle tre Statue, da dueSerpenti così ben 
annodate ; che dalla fpada d* altro Macedone , che del 
Tempo, mai non potrà (cioglierfi quel nodo più cho 
Gordiano . Ammirali poi ne* Fanciulli vna carnagione 
propia di loro, patto fa e molle ; nel Laoconte, nerboru- 
ta, e ripiena, e finalmente nei Serpenti, vna morbidezza 
ondeggiane e,c cotanto naturale; che dirette habbian de- 
porlo fra quelle pietre la vecchia fpoglia ,comeapponto 
comparirono li (ciati , e abbelliti dal Sole la Primauera. 
Infomma è tale queft* Opra ; c he ha laiciato in dubbio 
chi l' babbi a meglio deferiti», o il Poeta Latino con la-* &*tii. u 
fua penna ingegnofa , o li Scultori di Rhodi con i loro «p.f. 
acuti fcarpelliUmpcrcioche chi ha Ietto il poema di Ver- 
gilio, crede d' immaginarfi al viuolagranfciagura ; ma 
allhorche nel Vaticano la vede pofeia fcolpita nel mar- 
mo , e rapprefentata co tata efpreOione, fta in forfè, fe ci 
veramente habbia il piede in Belvedere, o pure fui lido 
Si£CO,oue il fatto fuccefTe. Nel Palazzo del Campidog- 
lio 
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fio vcggonfi ricouerati molti rcfidui dell Arce, sì di br6» 
zo, come di marmo, parte in pezzi e parte inceri , auan- 
zatial furore de'Birban, che tutti intenti a fatiate la Te* 
te dell' Oro con fàr grofle prede , c buttini , difmeflèro 
ogn'altra intraprefa litica, apponto come nelle battaglie 
più ù nguinofe,c nelle giornate campali, buttano da ban - 
da la fpada i Vincitori non tanto per hauer già debellati 
i vinti, quinto per arrichirfi delle fpoglie di quelli, anzi 
godono di vedere qualche Soldato nimico auanzato alla 
morte j accioche pofla efler ceftimonio di vifta.dell altrui 
valore, e delle propie feiagure \ che però ditte Plinio il 
giouane, multis fortuns parctt in panata, e Martiale, 

"Non perù , wpofit f dpi perire mifer , 
cosi nel Campidoglio fra tanti tronchi, bufti, e teftereci. 
fc, rimarrò interealcunc Statue confinate a rapprefenta- 
re con quelle di Roma antica , tutte le propie fuencure « 
Frale altre Statue vedefi quella di Augufto , rinuigorita 
da vno fpirico martiale , e quella di Cefare aggradata^ 
da vna rea! clemenza , che é il più potente incarno > e la 
piudolcc attrattiua de cuori humani, con cui il guada- 
gnò T honore di perpetuo Dittatore. Chi rimira poi 
attentamente la Statua di brózo di quel paftorello ignu* 
do meflb a federe , che dalla pianta di vn pie riuoJca fo- 
pra l'altro ginocchio, fi fta cauando vna fpina;non pa- 
re che pofla dimeno di non trauagliarficon luidella^ 
imanìa , che gli feorge nel volto -, mentre la deiirezza^ 
acila mano guidata dall amore della vita, parcebefia-, 
rifofpinta in dietro dall apprenfione di douerc efacerba* 
re lafcritax Vnacofa foladàfaftidioa chi confiderà Ci- 
migliante Statua , come nel Campidoglio , che è luogo 

di 
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di felle, c di allegrezze, trionfi ancora il dolore? egli 
e pur troppo'vcro che nel Campidoglio della terra, nfus 
dolore mtfcetur , (gr extrema oattdtj , Lucius occuptt . Ml_» 
efciamo dal Palazzo, nella Piazza del medcfimo Cam- 
pidoglio , e fenoli reftiamo tutti trasecolati per lo llu- 
porc ( la vo pur dire con Gioocnale ) 

Credile mi njcbis folium recitére SihylU , 
Non è quella altrimenti vna Piazza da vagabondi , e_j 
fcìoperati ; ma come tutte le linee della circonferenza.* 
mirano al centro m > così tatti i riguardanti fidano gli oc- 
chi nella Statua equeltre di Marco Aurelio Antonino Pio 
fopra di vn generolb deftricre . Se quelli fofTedel la_» 
razza di que Prenci pi, che per rendei fi viapiu nucriti,le 
ne (tanno più ritirati , io mi perfuado , che per vedero 
quello ritratto di Celare, farebbonolc genti, come que* 
Popoli deli 1 Indie, che per la (lima indicibile del loro 
Prencipe • non Anno minor offequio al ritratto , che at- 
tribui/cono a gran fàuore di poter vedere , di quelche~> 
prcinno ali 1 Originale . Scbene mi difdico . Sta efpofto 
alla villa di tutti nel più nobil luogo di Roma , anzi del 
Mondo p econruttociò, come le non folte inoltrato che 
di certi tempi, per non lo perder di villa , mai non fitta- 
cano li Scultori di effigiarlo , né i Popoli latianlìdi ve- 
derlo. E' pare apponto che fia come la Fortuna d'Oro in 
piccolo , che teneuano in camera tutti i Ce fi ri ; Andare 
nei Palazzi di Roma , che quali in tutti lo trouarerc da_j 
varie mani di Artefici , riportato. Delle altre Statue,per 
celebrate che fieno, appena fc ne vedono 1 ritratti , o al 
certo non intanta copia • Io non fo, le quei làuoleg- 
giati Semidei , che neif Elifio amato auuent urolàmente 
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fi adagiano , cambiarebbcn fito , o pure riabbiano inui- 
dia a Marc Aurelio , di cui viue in tanta dì j ma t ione il 
iòlo ritratto . Mi pare aggradato quclto Ccfàre della^ 
prerogatina dt Redi Francia, che quanto più frequen- 
temente fono dai lor Popoli, ved un; tanto più fono ama- 
ti, e riueriti. Cofa veramente altrettanto meritata, quan- 
to vnica di quella Monarchia; auueogache perlopiù 
dalla domeitichezza nafea il di lprczzo,e come dille quei 
bell'ingegno, 

La troppa conuerfatton genera mia • 
E bifogna credere che ila heredicaria di quei Monar- 
chi | la Calamita di Catone , che feppc così bene vniro 
a fei cuori human i ; che per naturai fi mpatìa » c non al- 
trimenti per timore , fenza mai annoiarli , l'amauano » 
come ama la pietra il centro, li Elementi la propria sfera, 
Fi«urchi ù e i Pianeti il fuo Cielo: In eims fermami \ comi tate wrèmkaù 

»ici Perieli* j. r i I ■ r . , 5 

terrore tueundttas ì @r Jalubrts auftentas condtebatur.Sc non 
volefsimo dire, che come nell Oriente , per la vicinanza 
che tengono col Paradifo Terreftre,l erbe e le piate, cosi 
pretiofe fi ritrouano ; <vtfoteat»a ,dicc Atanafio , fmnt 
wóna Parodi fi j così quei Gigli d'Oro de Chriftianrffi* 
mi Luigi , fpandono nei loro Popoli , cfortunatc Natio- 
ni , vna fragranza fènza naufea femprc prctiofo * perche 
fono venuti dal Paradifo: Infomma è prerogatiua della 
luce Tefler Tempre veduta, e femprc più bramata . Hot 
vedete la fortuna della Statua di M. Aurelio a che altez- 
za di marauiglia é giunta . Se miriamo poi alla materia, 
è bronzo Corintio ricchiflìmo d'argento , e d'oro : Se^> 
ali Artefice, e* fu vn Ateniefe prigioniere, che con quel» 
lo sforzo dell Arte feppe a prirfi il varco alla liberti^ non 

lafciar 
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falciar altro che desiderarli in quel 1 Opra impareggiabi- 
le» che il ilio Nome, haue ndo l'Artefice antepolto al Ilio 
propi o honore , quello della Patria, con hauer formato 
in fronte del Cauallo,la Ciuetta di Atene con canta mae- 
stria ; che i Romani» che hebben cuore di proibirgliela » 
non hebben occhi, dentro a quel ciuffo di Crini, da ve* 
deila . Se fteflè a me , non direi più il prouerbio già no- 
to , Dall' vgna il Leone ; ma bensì , Dal Crine il Ca- 
tullo, crollandoli in quella» {blamente che vedere , ma-» 
in quello, di più, che imparare. Io non ftaròa dir air ro f 
Chi ha letto in Omero le lodi de* due CauaUi Cillaro, 
e Anone , s* immagini pure, che come di queftonoa. 
furono più fpiritolì, epiu viuaci; così più di quefto non 
le meritarono. Non faprci a qua! meglio agguagliar- 
melo, che al Catullo veduto fin al di d'hoggi a domarfi 
nel Quirinale , eiTendo fcolpito due volte , vna per ma- 
no di Fidia, e l'altra per mano di Fraisi tele . Dal fuo,do- 
ue danno inalberati , the è facrofanto , per la proffima 
habitatione de* Pontefici : da gii Artefici,an*i dall' emo- 
lano ne ftefla, da cui fu prodotta quell'Opra raddoppiata 
fra la gara virtuofc de* due fcgnalatiflìmi Scultori , n'ar- 
gomenti pure chi vuole la nobiltà , e l'efquifìtezza del 
Jauorìo; che però mi dò ad intendere, che a tutto quefto 
volefle alludere chi in due iole parole auuedutamcn te 
efpri meadola , fece {colpire nelle bafi Opmt TWw, Opus 
Praxitelis . Fu {èntimento di akunt> che vna ta) coppia 
di Deftrieri, fu (Te il real dona ti uo di Tiridatc Re dell Ar- 
menia* portato a Nerone, accioc he chi hauefle veduto 
que' due C or f i e n venuti da li Oriente , fi rammentalo 
quelli del Carro d' Oro del Sole,e rie onofcefle.c he 'I Ro • 
mniih R a mano 
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mano Impero , mentre *1 pwUr di Lucano , * xrrw dit cut» 
Sole manm) garreggiaua pella giurifditione anch eflo col 
Prencipe de' Pianeti • Fu fliroata vna folcnnifsima adu- 

M ^tione quella di Vcrgifco , allhorche cantò di qucil' 

in ogmA» Altro ; 

• " ' Viuìfum ìmftf 'mmxnm hue , C*f*r hahet , 

ma chi confiderà benzene la vali uà lenza pari di q'ueli 
Impero* e non alt n me ti il fine che hebbe dentro a quel- 
le parole il Poeta ; rro u era s che non è difdiccuolc il pa- 
ragone . La verità fi è, che o folle a Nerone, caro il Per* 
fonaggiOjO grato il donatiuo, fece adornare sì riccamen- 
te il Teatro di Pompeo per coronami Re Tiri date ; cho 
chi alzaua gli occhi > iiaua in dubbio > Te ei veramente*» 
fi fofle {otto vna tenda tinta di oltremarino » e fmaltata^ 
di ile He d' Oro, o pure fotto il Fcrmamcnto ; Chi abbaf- 
faua pofeia lo Iguardo in terra, o gi rau alo d* intorno , re* 
iìaua abbagliato dalli fplendori parimente dell' Oro 

tfo in p©Ju ere nel pauimemo, c Aelò in lamina nel 
tro j a talché ali apparire di Cefare , non paruc ftra- 
- no alli fpettatori il farli a credere /che forfè cosi compa- 
rifea il Sole fra le (Ielle . Di qui c che il Fato, che die tan- 
to da dire a gli antichi Filofofanti,fu Aimato non efler al- 
tro , che Ceiàre mede/imo da Ti/idatc, che fourafatto 
dalla marauigjia del Teatro , e della Comparfa ,con vna 
tale inuocationc lo riconobbe ,loriuerì, e t adorò di- 
ix Tteiw, cendo , 7> fatum mtumti, & fortuna . Alla coronatio- 

* S t ne del Re dell' Armenia , fatta pcrmano di Nerone ^ io 

mi fottoferiuo ; ma non già al donatiuo » che altri pre- 
suppone recatogli del raddoppiato Cauallo \ impercio- 
che meglio è il credere a quelli , che attribuifeono a! Co- 
llanti- 
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tantino il trafporto dalla Grecia a Roma di entello 
opre di Fidia, e di Prafsitelc . E* tempo hormai che n'an- 
diamo a diporto nelle Ville , e ne' Giardini de' Prenci pi , 
e Signori Romani . Tralafcio di ridire la coltura delirio» 
fa, e li abbellimenti diletteuoli , che quiui nonfenza»» 
marauiglia fi godono. Non parlo delli icherzi , e giuo- 
chi dell acqua condannata per altrui follazzo a iiaro 
imprigionata , e come fe fìiflc la più rea cofa del Mondo» 
a efler poco men che ferma a ogni paflb , impeditole^ 
fuo corfo naturale, e condotta per forza, hor per dirupi» 
e luoghi alpellri ,hor per le piuofeurefegrete della Ter- 
ra, infin coltretta, fc vuole vn poca di liberti, hor a vfei- 
re del fuo moto naturale , bora dar fiato a mufici fini- 
menti» infin a gli Animali ftefsi, appontocomefa il ccr- 
ucllo, che per parlare con Cafsiodoro, non ha fenfo , c-> 
pure , fcnfmn membri, rtliqms tradii . Se A rtaxerfe fi foffe 
trouato a vedere liftrapazzi, che fi fanno da'Giardinieri. 
dell acqua in tante e sì ftranc maniere ; non fo fe ei ha- 
uelTc incontrato col detto di Efiodo , che V acqua eft re- 
rum omnium optim* . Bafta : Per ritornare al noftro prò. 
pofito , o quanti Foreftieri , e Cittadini affordati talhora 
dallo itrepico tumultuante delle Corti come coloro, che 
habuano vicini alle Catadupe del Nilo, li ritirano taluol- 
ta per sfuggirlo , in cotefte ville , e giardini, per goderui 
vna quieta, e amena folitudine, e pur tuttauia fi ritroua- 
noin mezzo a vn Popolo fuorufcita, di Statue. Gli Horti 
Saluto j , hoggi Lodouifiani , come anco alcuni altri, pa- 
iono per il numero delie Statue diuenuti limili alle Cafe 
di-quegli antichi Romaniche a gì' vfei, ai gangari , ai li- 
neari delle porte , e a ogni minima cofa dentro, efuor 

di 
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di cafa , afiegnauano il fuo propio Dio , tanto era-* 

grande la copia che diefsi venerauano : hor hoggi fon 
condotti non (blamente a riempire le mura de* Palazzi , 
ma a popolare i viali più ampij , e più dirteli ,e a ncoue- 
rarfi infin Cottogli alberi, e di habitatori.chc erano di Té- 
pi j.fi fono ridotti come li fchiaui, che mentre fcruono ali* 
altrui grandezza,palefano per lo più la loro vilifsima con- 
ditone, e feiagurajo pure, come quei Cani, che fon te- 
nuti alla guardia delle ville, e de' giardini . Nella Col- 
lina detta anticamente, de gli Horti, hogg/ nel giardino 
de Medici, che douunque ancor per diporto con ma* 
gnifìcenza reale fi trattengono, menano teco a bDonac- 
uoli tcftimonij della virtù , che prelTodi efsi,in ogniluo. 
go, e tempo fi annida non comehofpite peregrina ; ma 
come loro domenica , e innocente Sunamjte , da cui 
vnicaraente fi accalora il buongouernode'Popoli : In-, 
coteilo giardino apponto fcorgefì 1* antichità delle Sta- 
tue numerofaesì ben trattata $ che pare ringiouenita^, 
come fe fofle arriuata a foggiornare negli Eli/ìj campi. 
E v'è frale altre la Statua di vn giouane cacciatore ap- 
poggiato a vn nafta, che dà il fiato al corno bofeareccio, 
che inuece di chiamare alla battaglia rufticalc degli ani- 
mali bruti ; rende si fattamente eftatichii riguardanti ; 
che li lafcia come impietriti per Io fìupore. Non cede-* 
punto a quella, quella di Bacco, che tien in mano vtu 
grappol d* Vua così ben fatta, e ftagionata ; che Y Artefi- 
ce trafeurò per auuentura di colorirla, perche gli Vcelli 
non volatTero a beccarla come quella di Zeufi: A ve- 
der poi le rattezze di quella fàccia allegra, e liberale, non 
può non rauuifarfi per ifpofo di Ariadna, o per trionfa* 

tore 
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torc nelle Colline di Nifa , dell'India domata , tucto he* 
to e fcftolò aisifo fui Cocchio tirato dalle Paniere in, 
compagnia delle Baccanti Menadi Sacerdote flc . Sem- 
brano finalmente vn portento della Scoltura, quei duo 
Lottatori, che vncndo tutta la robuftezza del corpo nel 
le braccia ben nerborute» vengono ignudi Erettamente 
alle prete, e danno sìrifo/uti di non cadere j che il Tem- 
po mede fin io non li ha potuti per longo volger di Seco* 
li » gettare a terra , Chi potrebbe poi a baftanza ridiro 
come fieno guardati dal Drago di Borghcfc, meglio che 
negli Horti E! peri idi , nella di lui Villa , e Palazzo, i po- 
mi d' Oro dell Antichità ? fono Opre eccelle , non hau 
dubbio, c di gran prezzo, ma quando mai non rudero, 
diuentarebbeno in mano a quello douitiofifsimo Pren- 
ci ipe. Tralafcio di riflettere a ogni altra Statua , anco à 
quella del fàmofo Gladiatore » che e con maggior mara- 
uiglia rapprefentato dall'Arte , di quel che ei comparile 
feritore intrepido nelli fpettacolij e folamcnte mi fermo 
a vn Seneca diipregiatorc delle ricchezze . Gran cofa__> 
in vero • come mai feorronò i fecoli ? come mai s' incon- 
trano le congiunture? Vifce il Filofofante nella Cafa di 
Nerone, &: c capitato a morire per mano della Scoltura 
in vna Cafa d'Oro . Mentre vilse, fu coftretto a guiia_, 
della pietra paragone , a riprouare l' Oro falfo delle ope- 
rationi indegne di quel Celare ; e mentre fta morendo , 
è tutto pietra paragone per approuare la finezza dell 0 
Oro, eia bontà de' cornimi di chi /orto i fuoi gran tetti, 
lo ricouera . Sta ipirante in vn bagno con tan te bocche^ 
aperte, che sgridano la fierezza di quell'ingrato Scolare, 
quante fono le vene > che pifpinando il fangue lafsano 

aperto 
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aperto il varco per ogni parte del corpo alla vita giagià* 
fuggitiua . Io non fo le mi debbacrederc ciò che fi lcg- 
gc preiTo Diogene , di vn tale Demotonte minur.ro di 
Alcflandro, che rn bélmeo rigettati Co bene, che cale appon- 
10 e il oagno di Seneca, doueei prouail freddo gelo della 
incrte.Se ci folle Irato veduto da quella Fiera implacabile 
di Nerone, fe non folle iiato cópatito ;m'afsic uro alme- 
no che farebbe flato ammirato , come fu ammirata da-» 
Caligola I' afTcttuofà manfuetudine di quel giouano 
flagellato, mentre , come dice Suetonio , uocemformé- 
hat edam in fìttm , gemttuque perdulcem . Vedere fra lo 
vltime agonie di morte huomo sì faggi o,e leggergli an- 
cor in taccia la fortezza, la manfuetudine , e il rifiuto 
magnanimo delle ricchezze , pare apponto inuecc di 
deplorare lafua fciagura,che da quel bagno .come dalla 
Cattedra ne Aia ammaeftrando di sì rare virtù i ri- 
guardanti con più profitto,che no fece con quel Crudo ; 
poiché non vicn mirato fenza affetto di compalsiono » 
e di tenerezza i Infatti V Arte di cicurare certi huomini, 
anzi inoltri di crudcltà,o mai non fi e ritrouata, o vero fi 
è perduta . E' gemella la fuentura di Seneca, e quella di 
FilolTeno Poeta . Qucfti per haucr emendato vna trage- 
dia di Dionigi tirauno , fu per mercede (e polto viuoiru 
vna Caua di marmi : e Seneca per hauer talvolta voluto 
emendare i coftumi fconci,c la vita brucale di Nerone^ 
parimente tiranno; ne riportò per ricompen za vna-, 
morte a fua fcelta . Pur nondimeno, lodato il Ciclo .che 
sì degno Filofofante può aferiuerc al merico delle fuo 
docce carte e gradite dal Mondo tutto, l'effcre capitato 
a morire per le mani dell Arte , nella Cafa di vn Signo- 
re, 
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re, che può , e fa al pari di ogn' altro<5rande, ancor egli 
in mezzo all' oro mettere in pratica i precetti di cosìfc- 
gnalato Macltro. Hor io qui mi dauo ad intédcrc di do- 
nerterminarc quefto mio ragionamento > perche di po- 
ter numerare il Volgo intetamentc delle Statue , de* 
tronchi , de' bufti , delle tefte, delle gambe, de piedi, e-> 
che fo io, a chi darebbe mai f animo ? Colui che non Ci 
confidò di poter contare a vno a vno tutti i Soldati 
dell Efercito di Xepfe, abaftanza credette di haucrlo 
fatto col dire , che dal fiume MalcnadifTcccato col bere 
de' Soldati , fi argomenta la grandezza dell Efcrckodi 
Xcrlè . Vna fìmil colà dirò io , che il numero innurae- 
rabilc delle Statue,fi raccoglie dalla fecondità delle vifee- 
re di Roma fotterranca , di douefono vfeite in. tanta co- 
pta , e viapiu n* efcono giornalmente ancor dell' altro , 
in quella guilà , che nella Beoni doppo i denti femina- 
ti del Drago , nacquero (chicre di huomini armati , o 
doppo i fafsifeminatidaDeucalione c Pi rra , nacquero 
huomini fenza numero . Ho hauuto dunque Iamira_. 
di favellare delle Statue più celebri, e più rinomate ; ma 
allhorache penfauo di cflermi appagato , mi fon* imbat- 
tuto in vna, che per hauere racchi ule in (è tutte le grafie 
immaginabili; è il più nobil Compendio che fi pofla_» 
vedere dellaScoItura.Sarcbbe troppo graue fallo il rico- 
prire fotto il velo di Timante, l'Opra di Michclagnolo . 
Ancorché io non patiafsi più olrre, ogn vn {eco lierTo , 
prima di vdirmela a nominare» ha detto, quefta non e al- 
tro che il Mose di San Pietro in Vincola di Roma . Che 
direte , iè vno fi foùe trattenuto lungo tempo in Roma; 
ehauendo potuto vedcreil Pontefice, fenza curarfeno, 

S fe 
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iene foflc andato. in paefi lontani f Uconuincerdk fà- 
cilmente , toltane però vna eltrcma impotenza, e di (in- 
goiare foltezza » ovexe d'ineTculabile malitia , c ife 
confeguenza di poca picca . Così , c non in altra manie- 
ra fi potrebbe credere di me , fé doppodi hauere ragio- 
nato lungamente delle Statue di Roma , non curaisi 
di fermarmi a considerare attentamente il Mose ài Mi 
chelagnolo ; tantopiuebe fi migliarne Per fon aggio , per 
auuifo di Agoltino , fu vn' ombra chiarii si ma del Vicà- 
rio di Chrilto , e (Tendo anch' egli Sommo Sacerdote^ 
col confeglio de' Settanta , come e il Pontefice con i Tcc- 
t anta Cardinali • Non farebbe gran cola che a ciò volcl- 
fe alludere il Buonaruota huomo per altro intendente < 
alihorache al Sepolcro di Giulio Secondo pofe quel Si- 
mo! acro degno di e(Ter mirato da tutti gli occhi più pur- 
gati di coloro , che vanta, e vantar** mai Tempre per i 
primi Artefici -, anzi per miracoli dell'Arte» la Scoltura-, 
e la Pittura > come anco è degno » e lari mai Tempre di 
e (Ter lodato da tutte le penne più erudite , e più Tublimi , 
e finalmente di eflcrc eTpoito nel Teatro dell' VniuerTo 
alla villa di vn Mondo incero ; Se di ni una Statua fi do - 
uefle dire Roma etfer angufta nicchia >di queit' vnict-p 
Mngììiia? fi potrebbe . Fu Temenza di Ambrogio , che Specits rar- 
fabbk. ports tftmuUcrum cfì mentis , figuré probi 1 4M : Chi nonu 
folle informato dalle fiere Carte chi fi foflc Mose > vada 
pure con Scurezza a vedere la Tua Statuaiche pienamen- 
te fen'ander* ragguagliato ; anzi ilari in forfè fe fia Tcol- 
pito per mano di huomo , o vero chi lo Tcolpl, fe habbia 
hauuta qualche contezza delle fattezze più che humane 
dello ftc(To Diuino Legislatore -, imperacene feorgerà 

in 
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m quella faccia le fembianze , che ei ritraile ex confo, tio 
fermonis Domini , degne della venerationc di vn popolo , 
benché ingrato,c milcredente, qual era il popolo Ebreo, 
che rauui landò in quelle > la madia di vn Pcrionaggio 
confidente della Diuinità > tutti li Tuoi più importanti 
affari gli rimettcua con ifperanza ficura di ri mancino 
confolato. Scorgefidi più in quella (àccia vna maraui- 
gliofa attrattiua cagionata da vna si dolce piaceuolezza; 
che egli fi meritò dalle Sacre pagine, il titolo del più ma- 
fueto fra tutti gli huomini de* Tuoi tempi . GÌ' Istraditi 
non potcuano mirare nella fàccia del medcfimo t propter 
gloriar» i/uUus eius\ ma nella fronte fcrena di quefto.nc- ^«m, 
gli occhi , e nel vifo , quanto più auidamcnre fi confi 
deranoi riuerberi di quella luce Diuina , tantomeno 11 
fatia l'huomo di rimirarlo , perche mai pargli di haucrlo 
a baftanza veduto. Gran finezza d'arce per verità ! Scol- 
pire in vn volto li affetti diftìcilifsimi anche al pennello, 
che a fuo talento minia , e fparge nel volto quel colore , | 
che più vicino al naturale , vale a muouerli ; e pure Mi 
chelagnolofotto lo ftcflo candore del marmo, fa fpicca- 
rc il Teucro di Legislatore nel torbido del fémbi ante ; e 
nel fercno del medefimo , 1' amore di Padre nella frcfsa 
fàccia con tanta lega, con quanta due contrari j , corno 
fono ira di Iorol* acqua e '1 fuoco , fi vnifeono infieme a 
fare il mifto del Sale , che è il condimento di tutti i fa- 
pori. : Di maniera che fe mai fi perde/Te Y arte dello 
Scolpire , baftarebbe che reftafle ben conferuata quefta 
Statua , che non potcndofi meglioraredi perfettiono ; 
è l'vnico , e inarriuabile ritratto dell'Arte . Tiene egli 
tiando a federe, appoggiato il braccio dritto alle tauole 
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della Legge, e accennando col dito, c rimirando fifso c6 
lo fguardo , pare che egli n'intimi 1* oflcruanza al fuo 
Popolo , come col dito Onnipotente fornendola, ne or- 
dinò a lui l' Altiflimo la pubblicatone, e il prenderne* 
fempre , come ci fece, ladifefà . Con l'altra mano ci fi 
tiene T eilremiti della barba , che folta , rabbuffata , o 
abbondante gli pioue in grembo cosi bene fpiegata nel 
marmo, piumofa, morbida, e sfilata $ che i ferri dell' 
Artefice hanno inuolato ; ami auanzato di lunga ma- 
no la dolccdelicarczzadc' pennelli . Le braccia poi fo- 
no ignudc , douc rifaltano cosi bene le vene , i ncrui , c 
Ififtif jì f ' l mufcoìl » cnc fi può dire quel di Cafsiodoro , Confticiot 
express Vtnas 9 nifn quodtm , mufculos rumeni es , ntruos 
q**fi oradu tenfos. Dalla forza di quelle ognun s'imma- 
gini , percosi dire , la violenza che il fanto Legislatore* 
colf efficacia delle fuc preghiere , c fingolarifsime vir- 
tu , tàccua allo fdegno giuftifiimo di Dio che gli diceua s 
». Dtmittt me > wt irsfcdtur furor me ut . E pare che Michel- 
agnolo gliele hauefle vedute, allhorachc per placare Dio 
p/kiotiof. parimente fdegnato , ftaua Mose in confaci tone in con. 
fpeftueius. Il rimanente finalmente del Corpo , tutto è 
veftitodivn panneggiamento all'antica , doue le cref- 
pc , e le piegature con bclliflìmo giro di lembi fcaancl- 
late, e traforate, fpiegano feopertamente l'arti fi rio in- 
dicibile dello Scultore . Si raccoglie dai Tefto facro,che 
14. il corpo di Mosè , doppo che mori in ofcuU Domini, fu na- 
fcoftodagli Angeli, perche altrimenti gl 1 Ifdraeliti era* 
no cosi dediti all'Idolatria 5 che fcl'haucflero hauuto 
nelle mani , dicono gl' Interpreti , ebe i'hauerebbono 
adorato per loro Dio . Che fine fi haueffe il Buonarooti 
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in (colpirlo 1 io noi $ò ; fo bene , che la Gente Ebrea , 
fe non fòue che per far teftimonianza ancor non volen- 
do , del già venuto Mefsia , e forzata Ad haucr difmeflb 
l'idolatrare ; in vedendo il Mose del Buonaruota, l'in- 
chinarebbe come fe forte riforto j anzi come fuo Libera- 
tore dalla dura fchiauitudine di Farraone, e come Con- 
dottiero de* loro Antenati alla Terra promeflà , l'adora- 
rebbe facilmente per fuo Dio . Jn fommaper finirla^, 
mi rifoluo a dire* che «come non nafeerà più vn Gene - 
ralifsimo di Eferciti fimigliante a Mose ; cosi fto iti, 
dubbio fc nafeerà più vno Scultore , che vaglia-, 
a emolare la fisa Statua , che fupera di bel- 
lezzi > non folamente le pacate ; ma_» 
ctiamdio le future . Corichi iud&iì 
dunque, che al Mondo fo- 
no (tati due gran 
Mose > 

vno formatoper mano dell' Eterno Facitore , 
e fu il Prodigio fra gli huomini , O 
l' altro fcolpi to da Michel* 
agnolo, & è il Mi- 
racolo 
fra i Simolacri 
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CAPITOLO OTTAVO. 

A quali Pcrfòne s alzaiTero 



le Statue . 




I duole San Girolamo , che gli Anti- 
chi fotto gli afpetti di rifplendentif» 
fime Stelle , habbiano trasferito nel 
Cielo vilifsimi ,efceUeratifsimihuo» 
mini , hauendoli riputati , e venerati 
per tanti Dei degni di quella chiarii 
{ima Magione ; e mentre han credu- 
to di honorare sì fattamente il Cielo ^ l'hanno infamato , 
adeout non tam ornant , <juam infamiti: : Ma che quaggiù 
in terra non fi ftomacaflerodi adorarli, con farli fcolpiro 
fotto varie figure di bruti animali ; fu cofa » che fece dar 
nelle fmanie di vna fanta impatienza , quel gran Legisla- 
tore , alinomene vedendo adorare dalli Ebrei come fi fà- 
ceua dalli Egittiani , il Dio Api fotto forma di bue > but- 
tò interrale tjuolc della Legge. I Trogloditi Popoli dell' 
Etiopia, anzi per parlare con Girolamo, fiere che habi- 
Contra Io- tano libile caucrne, hominum nou* ferttas, adorauano Gio* 
«uni»* uC Ammone fotto la formateli Ariete , e i Mendefij Po- 
poli deli' Egitto, teneuano sì fermamente ancor efsi l'Arie- 
te per loro Dio , clic non folamentc , dice Alefsandro ab 
Alexandro , haueuano in gran veneratione turai Caprai* 
ma attribuiuano a fuo grande honore ( cofa veramente* 
ftomacheuolea fcriuerfi ) che le loro Donne fi mefehiaf- 
ferocon i Caproni, Apprefso i Tebani parimente dice lo 
- ftefso 



G rigor. 



t>IGIOf ANDREA BORBONI, t 4 j 

itefso Autore , Arietes,tantt frerr, *vi non mattar eniur\ fed 
tflent faero [aneli . Hor non c mìa intentione di ricercarci 
a che razza di beine ; ma fibene a che razza di huomini > 
fi alzassero anticamente le Statue • Budeo-riftregne il tur- Lib.4.8j>ift 
to a due capi , e dice , che le Statue fi alzauano a i bene- 
menu della Kepublica,e a gli huomini Sauij: Se bene poi 
vnatal pragmatica non riufeì in opra ; conciofiache 1* af- 
fetto difbrdinato della lode ,e dell'immortalità del nomci 
è vn ambra che tira a fc vgaalmcntc Toro della virtù ,o 
la paglia della gente vana, e immeriteuolc ; quindi è, che 
efsendofi accorti gli huomini , che per confeguircio , lc-> 
Statue fono vn mezzo più a proposto , però con quelle-* 
hanno procurato di procacciarli nel Mondo la gloria.» • 
Vedere a gara di vn* Azzio , che fu fra. i Poeti come vru ^ ? ^ 
Pigmeo fra i Giganti % tutti gli altri huomini da niente^» e> hh«^.i8 
cercare di lcuardi mente ai Poften , vna Statura sì ridi* 
colofà per mezzo di qualche Statua di figura, (è lì può di- 
re , Cigantefca , meisa in frotta con le altre nei Tempi/t 
e a gara delle Frinì dis bone Ite , far cancellare a forza di 
fcarpelii , nel candore de' marmi , le macchie della impu - 
dicitia, per efser tenute dalla Portenti per Vergini Verta- 
li , o per Auree ; che difordine , e che moiìruoiìri è mai 
cotefb ? Quando per altro e quelle douerebben cfsero 
cfpoik in pubblico^ ome la Giulbtia delli Egitnam , che A j eIIuJf r 
la fcolpiuano lènza capo -, e gli Azzij con vna di quelle ab Aie*»nd. 
Statue alte vn cubito, chiamate da gli antichi > Sigillale r 
far vedere , che fimiglianti perfone fenza merito alcuno , 
appena ritengono nel fuo infèlicilsimo afpetto 1* impron- 
ta dell' huomo. Pur troppo è vero il detto di Tullio. 
Trahimuratnnts laudi s Hudto, gfr optimus yutjcjuc maxime 
i gUrta 
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p^/" 61 * gloria ducitur , Quelli Aefsi Filofofànti yiche intitoJauano 
i loro libri De contemnenda gloria , quelchc biafimaho ne- 
gli altri»procurauano auidamentc per loro medefìmi , cv 
difprcgiando la nobiltà alrrui ; pretendcuanodentnxdefl' 
animo 9 che venifse apprezzata (blamente la prò pi 
di efsi ,apponto come quei nauiganti , che pare facciano 
ogni sforzo per tornare in dietro, e pure non hanno altra 
mira , che drizzare auanti con maggior celerità il camino. 

iMtm-* • pfalofopfa gttam j n iUif lilf eliti, (fuos de contemnenda 

gloria fcnìmnt » nome n fuum ìnfcrAnnt t in co tpfo y in quo 
pradicatiomem , nobilitatemene defptctunt , prèdi can de fi . 
ac nominati uolunt* Manco male Te {blamente i Letterati 
fi fossero procacciati 1* immortalità del nome con i mezzi 
più proportionati ; alla finfine farebbe, mai Tempre pre- 
mio degno delle loro virruofe fatiche; ma il vederli acco- 
munati nclrieeuere honori con coloro , che non cfsendo 
arricchiti di virtù propia { fono come la Cornacchia di 
Efopo , che non ha penne propieda volare ; o vero iruìe- 
me con quella pianta del Poeta latino, che non hauendo 
di dio ne fiori nè frutti ; ella ftefta fi marauiglia corno 
s* entri in dozzina con le altre piante veramente fruttifere, 

Hkl™* ^ Miratatene nouas frondes, ffi non faa poma , 

fà pure il brutto vedere . Si ftudiarono per quanto mai 
poterono gli Antichi di rimediare a fimigliante inconue- 
niente i ma comedianzi vcjifte , non riufeì loro. Si pofe» 
ro a formare le Statue , per dimngucre nella itatura di 
quelle più alta , o più bafsa ,i meriti maggiori , o minori, 
ai difuguale grandezza \- che però ne fcolpirono alcune-» 
alte non più che vn cubito, e fichiaraauano , come dice- 
vo poco fa ,dai Latini Signa, (jjf Sigilla . Altre poi feno 

forma» 
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formauano alla mifura della giufta ftatura dell 1 huomo , 
e fidiceuano Parile* , e quelle iìalzaiuno ai Letterati, 
che mediante la virtù, meglio de gli altri, pare che riten- 
gano della fembianza d* huomo, già che gl'ignoranti , al 
parere di Diogene , fono più tofto onus gramftimum Ter- 
rx . In fomma di mano in mano, che gli huomini cretee- 
uano di conditone , odi merito \ fcolpiuanfi maggiori 
parimente le Statue ; accioche crefeefe nei Pofteri , con- 
forme alla ftatura, 1 * eftimatione .Quindi è , che ai Re, efc 
figiauano le Statue ali* altezza di vn* huomo ; anzi mag- 
giore la metà più , con la debita proportione . come fo 
hauefse prefo la mifura al primo Re degli Ebrei.di cui fi 
dice, che fra gli altri huomini , eminebat ab numero , <gjr 
furfum . Alli Eroi finalmente , come al fommo della vir- 
tù li ftimauano peruenuti . ergeuano loro , fimolacri tre 
volte più grandi dell' humana ftatura > che fu forfè quel 
compafso, col quale mifuraua il Poeta Latino le lodi del. 
le anime grandi ,allhorche cantò , 

O teraue , f uaterque beati* ***** 
Quas ante ora Patrum , Troupe fub membas alti* . 
Contigli oppetert. 
Vennero pofda i Romani . e parendo loro troppo fcarza 
T accennata mifura de gli Eroi , per moftrarc , che noru 
fi debbono preferiuere termini sì corti ai loro Dei i fi die* 
dero a far le Statue di quelli, di (terminata grandezzate 
ri portarono il nome di Colofsi dal di loro primo Inuento- 
re Matempoc gii di Iccndereal particolare delle perfo- 
ne , e di vedere a ^uah furono alzati i Simolacri . Io trouo 
recato vn fimigliante tributo di honore, e di gloria ai Ret^ 
torici , e a gli Oratori famofi. E che forte di Statue ? La 

T Grecia 
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Grecia collocà ncl Tempio di Apoiline vna Statua d'oro 
a Gorgia Lconti no. Dal pregio del metallo ciafeheduno 
6n qui ha formato il concetto del teforo ineftimabile dell 
eloquenza di quel grand' huomo , poiché a guila dell' oro 
incatena anch'ella potcntifsimaméte i cuori humani • E a 
che altro volle alluderla Gallia , fe no a ciò che dico, 
allhorachc fecevfcire dalla bocca del fuo Ercole catene-» 
d' oro, che con incredibil forza , l'animo de gli huomini 
ftrettamente legauano ? Yu Gorgia come vna viua Sor- 
gente , donde vfeirono gli Oratori come dalT Elicona i 
Poeti jimperciochc fu egli che inuentò i luoghi topici, che 
fono le vene più copiofe che featurifeono per fecondare^ 
la ftcriliti de gl'ingegni . Di qui fi ritrafse da Gorgia quel, 
la gran facilità di chicorrer bene anco ali improuifo d'ogni 
cofa, come (e lungo tempo hauelsc premeditato il faucl- 
larne, che più e più volte venne da lui con felicifsima riu- 
feita fpcrimentato , e da gli altri ogni giorno più ammi- 
rato. Hor fela Grecia fu si liberale inuerfo i meriti di Gor« 
già, come penfiamo che hauerà riconofeiuto quelli di De- 
moft:ne ì Quelli fu fra gli Oratori quello che fu Omero 
fra i Poeti . Quando i Latini fono arriuati a cognominare 
con tali nomi qualche loro grand' huomo, fi fono intefi di 
hauer finito inTna fola parola di lodarlo . Cosi Vergilio 
vicn detto 1 Omero de' Poeti, e Cicerone il Dcmoftenc- 
de gli Oratori Latini # E pur io qui durerei fatica a non* 
fcriucrc vna Verrina contro gli Atenicfi, pecche non aita- 
rono vna Statua almeno vguaic a quella di Gorgia,al loro 
Demoftene» iè nonmi fofse ehm fa la bocca dalla morte^» 
da cui rimafè ofeurata la fama di fimigliarrtc Oratore • Mi 
rincrefee il dirla . Da quella penna,cbc tante c tante vol- 
te 
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te parile prefa m preftito dalla Faina, per portare a volo 
dall'vno e l'altro Polo > il nome 4i huomo vnico ncll* 
Arte di ben dire; da quella penna che haucua fra le om- 
bre dcgl* inchioftri fatto viapiu fpiccare i chiari della fua 
(ingoiare eloquenza , e vergato nei fogli l'immortaliti 
del fuo nome ; da quella penna dico j nicchiando fpon- 
taneamente il veleno , forbì la morte . Non fanrei come 
altrimenti fcufàrmelo fe no' col credere che dal mifero , 
non potendofi fp/Frire la difgratia del corpo humano , 
mentre lo confideraua ramingo e fuggiafeo i ne diede^ 
vn perpetuo efilio allo fpirito . Giunfc sì trilla nouella^ 
a gli Atcniefi , che radunatifi , fecero dimoftratione di 
pubblica doglianza per la perdita di sì degno Cittadino , 
con fargli drizzare nella pubblica Scuola , vna Statua di 
bronzo con la ieguente ifcrittione, riferitaci da Plutarco, l»»i«eiut, 

Me n li Demoftenest par fi tu robur baberes ; 
'Non forti EmatbU , (jrteia *vifl* , man* \ 
lmperoche era sì copiofo, il corrente della fua più cho 
humana eloquenza ; che farebbe (lata baftcuole, di ogni 
più poderofo E/èrcito , a emngucre gl'incendi) . E torlo 
che gli Ateniefi nonne haueuano refperienza fra di loro? 
ogni qual volta oraua,guidauali tutti doue voleuacoru. 
quella franchezza apponto , che l'efpcrto Caualierc gui- 
.da col freno il generofo Deftriere . Dimandatelo per fa- 
pere da Giouenale , che chiamollo , 

T orrtntem* spleni moderante fona theatri. . ■• ,yra, °- 
In fomma dice Clemente Alefsandrino , cho chi leggo 
Piatone , farà Filofofo , chi legge Crifippo , farà Dialet- 
tico, chi Omero , farà Poeta ; ma chi legge Demoftenej 
farà eccellente Oratore . Scolare di Gorgia fu Ifocrato 

T i figliuolo 
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figliuolo di VP padre Artefice di zampegne , fiche dal 
Maeftro imparò le voci e dal Padre il Giono t accoppia- 
mento necessario nell'arte di bendire , perche il periodo 
allbora che ha numero » e mi Cura , riefce fonoro , e for- 
ma come vna dolce armoniaiper più facilmente infamar - 
fi nelle orecchie , e penetrare negli animi dclli Afcolta- 
tori $ che però Ifocrate riufcl vn Dicitore si dolce , e sì 
canoro ; che con quella fug figura formatrice del perfet- 
to periodo , è detta forlè dal di lui nome , //oc $Un ; por- 
tò il vanto fra gli altri di allettatrice Sirena , e fe io mal 
non mi appongo $ digli alzata per corpo d'imprefa fo- 
pra il fuo fepolcro . Luciano rafsorruglia il di lui parlare 
a vna pittura fatta a molàico : tanto ben difpofte a* fuoi 
luoghi le parole Ci vnifcoao a mettere infieme l'orati one. 
Sicuramente Luciano no hebbe altra mira nel prcualerfi 
di vn tal paragone, che di dare ad intendere non folame- 
te l'eleganza i ma ancora il tempo lungo , e faticofo, che 
ficonfùmaua da Ifocrate nelle compofitioni • Che ciò fu 
vero ne fa fède il panegirico d' Elena., attorno a cui , per 
ridurlo a perfettione, impiegò dieci anni, quanti appon- 
to pe giudicarono bene fpefi , i Greci fotto le mura Tro- 
iane per ricuperarla ♦ Si può credere , che ftmiglianto 
oraòone , per la vaghezza dello ftile ci elaborato , fo6e 
fra le altre j la più bella , come tu Elena fta le Donno • 
Non fèppero gii Ateniefi come meglio fi rapprefentaro 
la fatica di quel celebre Oratore > che con alzargli vna_» 
Statua nel Teatro de* giuochi Olimpici fra i Lottatori j 
acciochc tutti quelli che vedeuano vn Letterato fra co* 
loro; quanto più difdiccuole pareua loro il luogo ,el ac- 
compagnatura j altrettanto, tnuogliafsero di rintracciar- 
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ne la cagione , c intendefsero , che in Ifocrate , niuna co- 
la veniua fornata più degna di premio ; che la fatica dell' 
intelletto , che fopra ogn' altro, haueua durato a perfettio- 
narfì nell'Arte di ben dire » che però non poteua quefta^ 
comparir meglio rapprefèntata e rimunerata , che nel 
Teatro , douc fi vedeuano premiate (blamente le litiche 
de* corpi più fperimcntati nella lotta • Auanzò tutti ncll' 
efsere honorato di Statue Demetrio Eakreo , o per dir 
meglio, il Proteo de gli Oratori j Impercioche fi trasfor- 
mò egli così bene nello ftile altrui , che fembraua bor vn 
Ifocrate nel numerofo » hor vn Tucitide nell'agoniftico, 
hor vn Pericle nel fonoro, hor vn Platone nel maeftofo, 
c hor vn Thcofraftonel facro . Quindi fu ingegnofo negli 
Efordij , chiaro nelle narrationi, maeftofo nelle fentenze, 
dolce neir infinuarfi , ricco nelle amplificationi, breuc 
negli epiloghi , e finalmente affettuoso nelle perorationi . 
Che più ? Gii Elementi ftefsi panie, che facessero a gaia_» 
per renderlo qualificato delle loro doti • Dall' aria hebbc*> 
la fottigliczza de' concetti, dall'acqua, la fluidità deldif- 
corfo , dal fuoco l'energia per muouere gì' affetti, e final- 
mente dalla terra , la fodezza delle ragioni , per conuin- 
cere . Infomma fé lodaua , allettaua tutti al par d"incan- 
tatrice Sirena , e fe biafimaua , inorridiua tutti al par di 
moftruofo ferpente . Batti queiìo : Inuagbì talmente^ 
ognuno di fé collcfKcacia dell'arte Oratoria j che la Gre- 
cia tutta , infin al numero di trecento fefsanta Statue, in* 
Atene, gli fece inalzare, fe bene con efito fuenturato, per- 
che in meno di vn anno, fùrongli da gì' inuidiofi, tutte 
atterrate . E non vi difsi altre volte che la Fortuna è ge- 
mella del Mare , c che non ftanno amendue longo tem- 
po 



lb Alcxani. 



150 CAP. Vili. DELLE STA TVE j ~ 
po in calma ? Infetti non guftiamo quaggiù colà di pu- 
ro . I più bei fiori fono circondati dalle fpine , vna fol 
punta di doglia è ballante a fouuertirc tutta V armoni»-. 
AfetMJcr ae Jj a noltra faniti , infin vn acino d'vua pafsarina valle 
' a ftrangolare Anacreonte. dice Plinio, drktror 

plurts Statuas dicatas 9 auam Ph.ilereo Demetrio v4tbenis\p- 
quidem 3 60 flat*ere , quas mox lacerauerunt nondumanno , 
baite numerum dierttm, excedente . Degna però mai Tem- 
pre fu , e farà > di fama immortale , quella rifpofta riferi- 
taci da Lacrtio, data a quefto propofito da Demetrio me- 
dcfimo per contrafsegno della fuagenerofacoftanza d'a- 
nimo j At nyirtHtes non euerterunt^quarum gratta eas erexe* 
rant . Meritò ancor Pericle , per il vanto della fua lingua 
più e più Statue in Atene . Che fé difte quell'altro , Coelo 
tonante credi dima s louem \ e V era tale c tanta l'energia-» 
del dire di Pericle, che come fé fufse ftato il Gioue de gli 
Oratori , pafsaua in prouerbio , efsere propictà di efso , 
tonare , fubninare , permifeere Gravavi . Nacque vna vir- 
tuofo contefa , dirò così , fra Pallade e Marte , fra Peri- 
cle Oratore , e Tuciride guerriere . Si doleua qucfti , che 
le fue palme vittoriofe prefso i fiumi dell' eloquenza di 
Pericle, inuecedi verdeggiare , s'inaridjuano : Si gloria- 
uà Pericle , che i fuoi Oliui , quanto più erano recifi da 
• Tucitide, tanto più ripullulauano rigogliofi , e fecondi. 
Si pcrifaua alle volte il Guerriere , di hauere a veder per 
ferra il nome di Pericle: Siiìudiaua l'Oratore, come no- 
uello Anteo , più che mai vigorofo di riforgere dalla ca- 
duta , Infomma andauanfi in quefta maniera aguzzando^ 
l'ingegno, con infegnarfì , per cosi dire , l'vn 1' altro , e 
tuttauia con non volere che vno fofse Maeftro dell'altro, 

come 
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come cantò in fimigliante propofito colui , 

Fiùrum odttqut féher, fy u L*i, fi^U^e moUflus. A p(jJ H- 

Hebbe Tuciticlc nel Tuo dire vn non fo che dei celelto * fiodu «^- * 
che però fu detto per fopranome Olimpio , o vero, come 
piacque ad altri j perche egli hebbe la reità fproportio. 
natamente lunga, onde li Scultori glie/a faccuano prò- 
poruoruta, riciioprendola coll'elmo ricco di piume , Egli 
finalmente maneggiò vgualmente bene la fpada , e la_, 
penna , fendo Ibto vn prototipo di Cefare ; che però fi fa- 
rebbe potuto dire anticipatamente, In *vtro<jueTtècitidts. 
♦Tutto ciò che fi è detto fin qui in lode delia Rcttonca , e 
de gli honori riceuutidai Profefsori di quella e ballante, 
non v'ha dubbio , a far formare vn concetto proportio- 
nato a sì nobile Profefsione ; Io però trouo vn'argomeny 
to più gagliardo i anzi lAcchille di tutu gli altri , che mj 
conutnec a crederla vnica fra tutte le Arti Liberali ; non^ 
perche , come dice Tullio , il vero Oratore deue fàpero 
di tutte le cole i che però ella fola/corre per tutte le feicn- 
ze, mentre ciafeheduna di quelle riconofee i fuoi confi, 
ni , ne tampoco perche ella e moderatrice de gli affetti 
humani.come vdille in Dcmoftene , in Demetrio» eco- 
me giornalmente fi legge per le icuolc in Cicerone , a fe * 
gnoche babbia potuto arriuare, non fo feio mi dica, a.* 
eéerc padrona della vita , e della morte altrui ; come fi 
vedde apertamente in quei Sicarij , che con le fpade alia^ . tSM 
golaftauano per vecidere Marcantonio l'Oratore , per- 
fuafi alafciarlo in vita , anzi mefri in fuga dall'eloquen^ 
sa incredibile del medefimo. Sono tutte cottile cofe , è 
vero,marauigliofe j che però io non mi fermarò nel foro 
Traiano a vedere la Statua coUocataui di Sidonio Apolli- 
jfc*9 narc 
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rare Chrimano , c Vcfcouo fantifsimo ; né tampoco fa- 
rò mentione di Proerefio , che fìi compagno di Sidonio 
neli' bonor della Statua , parimente Rcttorico, e natiuo 
d'Armenia , che doppo di hauer egli ammaeftrati nello 
Gallie i Franccfi nell'Arte di ben dire ( il che non gli riu» 
fcì malageuole , attefa la dolce naturalezza di quelli ) ri- 
condotto a Roma da Collante Imperadore; venne accol- 
to dal Senato con quei medefimi honori > che foleuano 
farli alle Deità , e come narra Eunapio nella di lui vita», , 
gli alzarono vna Statua di bronzo , con queffo breue i, 
ma impareggiabile ifcrittione , Regina rerum '/{orna , t\tgi 
eloqui ntid ;im perei oc he chi potrebbe mai finir di celebra- 
re le grandezze , e i trionfi dell* eloquenza ì Baita a dire , 
che il Padre Eterno , non ridufle all' Ouile la pecorella-, 
fmarrita dell' Human genere , fé no con la Voce foauifsi*- 
ma della (ua Diuina Parola organizzata neh' Vtero Ver» 
gine di Noftra Signora . Odafi da i fàcri Vangeli , corno 
le Turbe innumerabili, allettate dall' ineffabile eloquen- 
za di Dio Huomo , non curauano per fcguirlo, ne fame, 
né fete,nè ftanchezza, Rendafi di ciò la ragione a nome 
di tutti , da Pietro come Capo di Religione . Domine ad 
quem tbimus *verka *viu éurn* Itàbes . Ne fùccian fède a 
lor difpetto , ancor non volendo i ribaldi , e ofbnati ni- 
nnici della verità , quali Tono i Farifci , che furon coiherti 
a dire < Nun<fuam fic locutus e(l homo ; che però a niun al- 
tro è flato , ile potranno già mai efTere alzate più degna- 
mentele Statue, che alla Verità in carne , che è 1* vnica , 
e vera Immagine de) Padre , Splendor paterna ^lori*, (fr fi- 
gura bont tata illtus , propier expr, ffam » dice Ambrogio • 
in fe , Taurino eUmudims <vmtatem \ Onde {blamente a 
? i: quefta 
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qùefta Diuina Immagine, fi deue ogni honore, eglorój 
Hi in grand* emmationc prcfso gli Antichi, doppo 
Rettorica , la Poetica, dimodoché ancori Maeltri piu 
eccellenti diqueila, furono degni dell' honore dclleStt^ 
tue . Senza veruna difficoltà cialcuno fi può apporre a chi 
piu di tutti ne -false racriteuole , perche ciafeuno là, cho> 
il Padre de' Poeti fu Omero . Plinio aìlhorcbc lo chiamò 
fonte d'ingegno, mi do ad intenderete nell'animo fuo* 
altra fonte di Parnafso* doue bcuono i Poeti , non fi fi* 
gurafse, che l'ingegno fecondi fsimo d' vn tal huomo , di 
cui tutti gli altri-, giulta la naturai capacità, hanno dcri- 
uatonei loro intendimenti qualche rigagnolo , per ren- 
derli viapiu fertili. E in effettocosì fu ; poiché chi leggr* 
per cagione d' efempio , Virgilio , che può valere per tu 5- 
ti , e che piu di tutti in quella fonte fi arraffo * vede chia- 
ramente la verità di quanto ho detto. Dionifio Longino 
paruc che anch'egli hauefsc vn animo limile a Plinio, al- 
Ihorche rassomigliò Omero al Sole , cioè che in Patnafr 
fo altro Apoiline non vi fia prendente delle Mufe , che '1, 
medefimo Omero, cheprcficde atutti i Poeti, e con la_> 
fua beneficenza , benché cicco , comparti fcc loro tutto i} 
belio , e il buonodel poetare; apponto come vkn data la 
luce dal Sole alle Stelle . Con tuttociò , gran difgratia-. I 
Huomo sì eccellente , e Angolare , vilkidrapre morej*- 
doli di fame. In fomma non vi c terrenopio fterile,piu ìn- 
fruttuofo , e piu mendico di erbe , e di piarne yche quello 
doue lì genera I* Oro . O come bene fu defentta la fuemu- 
ra grande di vn pouero Letterato ne'fuonjEmblcmi.daH 
Alciato ! Mentre dal virmofo li fpiega il Volo: ai pm fub» 
blimi gioghi dQlk^orw ^kftìiràtót^rrada vrj pdò 

V grauif- 
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grauìfsimo , che litro non è , che la poucrtà : Egli è che 

il dico» 

Aie tifi pavpfrtcs in h i à A deprimer et . 

Se volete vedere Omero nelle mani di pouertà inuidioia> 
guardatelo , che lo guida vn Cane , mentre fi va pi ccac- 
dando il vitto, improuifando per le piazze , e perle ltaa- 
de . Tentò vn giorno il poucrello, annoiato oltremodo 
dalla fua cicca mendicità, di efsere ricenato in e; fi di vxl, 
certo Riccone della Grecia -.offerendogli per contracam- 
bio di volergli con i fuoi verfi alzare vna Statua di lodo 
immortale a vifta di tutto '1 Mondo nel Tempio dell' 
Honorc ; ma quell'Afro© d' Oro, non fi fentj punto tira- 
re da sì dolce , e da sì rara Lira ; imperoche piti acciecato 
egli nell'intelletto dall' auaritia , di quel che fofse nel cor- 
po il Poeta*, non feppe conofeere la fortuna, che andol- 
lo a trouare in cafa per immortalarlo , Òc egli le voltò 
ftoltamenre le (palle . Per laqualcofa Omero come dii- 
perato , mutati tutti i fuoi difegni , e 1 e inuentioni , che-» 
haueua già in tefta, fi pofe a canta re, come difsj, per ìcj 
ftrade ; onde raccolti pofeia i fuoi verfi , è mefsi inf eme, 
fe ne formò le Opre che di lui leggonfi dell'Iliade; e dell' 
Odifsea , nelle quali fi comprò nome di Cieco, afsai più 
occhiuto di Argo * Morì alla fine di apprenfione, e di do» 
Jore $ poiché hauendogli cqrti Pefcaron darogJ; da indo- 
uinate vn tal enigma fotto quefte parole , Quos caepimus 
non habemus , quos non ctpimns ,hal>emus ,& egli rimanen- 
done ignorante» aftìifie talmente * che in conofeendo 
di efsere diuenuto traftullo , efeherzodi poucii Pcfcato- 
felli ;non hebbe più cuore da viuere , Appena morto j 
nacque vn litigio fra le fette Otti famofe della Grecia-» , 

perche 
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perche ciafeheduna di efsc Telo voleiu per fuo Cittadino. 
Pare che i Vajenthu omini corrano la mcdefima forte di 
quei due gran Pianeti del Cielo . Hnche feorrono fènza«> 
veruno intoppo la loro ecclitica , non vi è chi li abbadi ; 
ma Ce accade che patifeano qualche grande ifuenimcnto; 
ognuno volta loro gli occhi addofso Sol nonni fi cum de- plin . j ua . 
ficti-rjpettatorem habet , Luna @jr in defccltè confptcu.t . Cosi, 
e non in altra maniera i Vaienthuomini che illuftrano i! 
Mondo , fi conofcono allhorche foggiacciono al deliquio 
incuitabilc della morte : la luce fi conolcc allhorche e in. 
gombrata dalle tenebre , e la verità , allhorche e contra- 
ltare dalia bugia . I Colofonij fecero più lirepito de gli al- 
-tri , per far credere Omero loro Patriottofpolciache a pie 
di vna Statua, che drizzarono al di lui mento, (colpiro- 
no vn* Epigramma Greco , nel quale , inucce di lodare* 
T effigiato j altro non prouauano,chc vna tal Cittadinan- 
za . Sapcuano molto bene eh' ci veniua a baldanza lodato 
folamente dal fuo Nome, e che perciò d' altro non fi pre- 
giauano . feno, che ne fofsc celebrata come Madre au- 
uenturofa la loro Città . Trionfò finalmente Omero, ho- 
noratodi vna Statua alzatagli nel gran Bizzantio, che fu 
poi Metropoli dell' Oriente , fe bene condito infelieo, 
perche, come diflc Ccdreno, a tempo di Giufhniano, fu 
dal fuoco incenerita . Ma fc ficiam pafsaggioda Coftan- 
tinppoli a Roma , troucremoche il Larionon ha punto 
che inuidiarc alla Grecia ; conciofiache ficome quiui Tul- 
lio fi meritò il Primato dell'eloquenza ; così il Mantoua- 
.no fi meritòil Primato della Poefia , làcendo (correre ii 
Teucre , londroal pari del Penco . Io per me, fc fofsc le- 
cito prelkrfède veruna alle inuentate traimigrationi Pi v 

V * tago- 
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tagoriche, mi perfuadcrei facilmente, che nel feno di Ver- 
gilio fofse fcefa l'anima di qualche Mufa, non già lafciua, 
e meretrice , come quelle di alcuni Poeti , ma honefta , c 
vergine , giachc per la moderna de* fuoi coftumi fparfa^ 
ne' Tuoi verfi , fi guadagnò il nome di Poeta Partenio . 
Gli altri Poeti paragonati a Vergilio , fembrano come i 
rufcelli , e rigagnoli delle fontane paragonati a vn fiume 
reale , che porta viueri, e mcrcantie alle Prouincie , e ai 
Regni interi 5 o vero pare che Tuonino le zampogne , e li 
zuffili paftorali , che alla tromba fonoradi Vergilio diuen- 
gono rauchi . Egli folamente fall alle cime del Colle ame- 
no per intrecciare al fuo crine, de* più verdeggianti allo- 
ri vna ghirlanda immortale. Edi chi vnqua fi Jcgge,che 
in cntrado nel Teatro pieno di popolo, per recitare i fuoi 
ver fi , come vi entrò Vergilio *, tutto '1 Popolo fi alzafsc 
in piedi a riuerirlo, e ammirarlo , come il Nume della-» 
Poefia ? La Madre di Marcello , per que' fei verfi, che 
cominciano , 

Aeniid. e. Tu Mar celi us tris , mambus date Idia flenis t 

gli donò fei mila feudi , e fu vn contrafsegno di gratitudi- 
ne , non già di mercede , perche ogni vcrlodi Vergilio 
vaie vn teforo • O tre , e quattro volte felici voi Mecena- 
te , e Augufto , che facefte a gara a chi più lo potcua ho- 
norarc , e fàuorire ; poiché {è egli fu il voilro Apolline , 
voi fòfte il fuo Trono , doue maeftofamente s'adagiò . 
Ma più auuenturato te o Vergilio , fia pur detto con tua 
pace I fiorini, e hauefti fortuna d'incontrar Prencipi Pro- 
tettori de' Letterati ■ chefeppero , e volleno riconofeerti: 
Io non fo , fchauefse hauuta tanta lena la tua mufa , fc-> 
ìnuece di efier banchettata alla reale \ hauefse ftentato a 

fatollarfb 
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iatollarfì, eaguifàdi Camaleonte hauefse hauutoapa- 
(cerfi dell'aria meramente infruttuosi de gli applaufi v O 
fe ogni fecolo nafcefsc al Mondo vn Mecenate, e vn Au- 
gurio, forfè rinafcerebbc anche vn Vergilio. I fudori del- 
la fronte non battano a fecondare la fterilitl dell'ingegno 
per ben coltiuato che ha , fe non vi piouano fopra le ac- 
que abbondanti delle gratic de' Signori , e de' Prcncipi • 
É quando mai haucremmo hauuta contezza di vn Tor- 
quato Tafso , che c il Vergilio de' Poeti nella lingua.* 
Italiana volgare ;fc (per valermi delle parole del medefi- 
mo ) dal magnanimo Alfbnfò , non fofle fiata inaffiata-» 
così nobil pianta di alloro , nel fuolo fcrtilifsimo dell' 
Eftenfc Reggia, e accarezzata come 'I Platano di Xcrlè ? 
Infatti bifogna crederla a Vergilio , di cui fi ragiona.» : 
Non può Ja mente inebriarli de'li qu ori di Elicona ; al* 
Ih orche vien lacerata dal digiuno , e dall'inedia oratricc 
potente , che perfuade più al male che al bene, -^fa 

MaU fuada fames , (èfr turpis egefìas. 
Grancofàad ogni modo! Chi 1* hauerebbe mai creduto, 
che a villa d'vn' Impero , che qualificò cotanto i meriti 
di Vergilio ; i Cittadini di Nola , fofsero inutrfo di ui sì 
ingrati ; che inuece di attribuire a loro fingolar ventura-» 
di potergli condefeenderc 5 fofsero dico , si feonofeenti , 
che gli negafsero vn rufcello d'acqua per malfare il fuo 
giardino ? In fomma è vero il detto del Sauio, che l'In- 
uidia e il vitio de' piccoli . Ma non andò impunira , per- 
che egli in cambio di dare a conofeere il conto che fàce- 
ua de" Nolani per tutto'l fiondo; li cancellò dal Tuo Poe- 
ma.) e doue diccua , 



Vttin* 



Aeneid.6* 



ized by Google' 



US CAPÌ Vili. DELLE STATVE, 

i. »... i — . 

Vicinai t [tuo 

«•tu* E?****; 

Vscma V efeuo 
i ' Ortiugè, 
Grande , non ha dubbio , fu la fama , che Vergilio ini 
fimil occafione moftrò di fàre de' fuoi verfi j ma poi 
ridottofì a morte > li tenne apprcfso di fé in così bafso> 
anzi in nifsun concetto ; che di altri fplendori non giudi- 
colli degni, che delle fiamme , alle quali li condannò, fe 
bene da sì ingiulta condanna preferitati, li rifcofse Augu- 
fto . Grandi obbligationi tiene , per dire il vero , tutta.» 
T Vniucrfità de' Letterati a Prencipe sì benemerito \ per- 
che non come quel Io feempiato di Nerone,amò divede- 
re riarder Troia fè non nelle mura di Roma ; almeno in 
<juel volume 9 ti di cui incendio farebbe ftato al Mondo > 
hebbi quali quafi a dire , più dannofo di quel di Troia-» * 
IMantouanitralcurarono per lungo tempo ; mapoialla 
• fine impararono ancor ersi dai Colofoni) , a rendere via • 
più illuhrc , e rinomata la Patria col nome di sì celebrato 
Ingegno*, che però gli alzarono vna Statua, in cui dichia - 
randolo loro Cittadino , quando mai ogn* altra prcroga- 
tiua di nobiltà , e di lode fofse loro mancata $ Tclserc Ha- 
ta Mantoua auuenturofà Madre di Vergilio » la farebbe-» 
degnamente fra tutte le altre Città Principali , comparirci 
anzi fe mai le onde del Caftalio fòdero venute meno:tut- 
te le Mufe , e tutti i Cigni , hauerebben volato aile ipon- 
de del Mincio fortunato , perche iui , e non altrouc fro- 
llando Vergilio , hauercbbpn «frollato vn nuouo Apol- 
iinc . Parue gemella della Fortuna di Vergi iio * quella di 
Claudiano; poiché fu fommamente caro anch' egli a Te- 
tte 
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ftc coronate , come ad Arcadio , c HonorioJmpcradori 
a legno tale i che fu honorato di vna Statua netta piazza 
di Alcfsandria da vnodi cfsi , pregatone amantemente dal 
fenato . Fu CJaudiano nella Poetica il più leggiadro , il 
plumaIucro^o l m , vfcìquaG di bocca , il più zerbino tutto 
pienodigala, profumato d'ambre , e di zibetti, che vi - 
ueflc vnquafpafimato delle vergini Mulè.Se Tullio fifof- 
ic imbattuto nello Medi efso, I* hauerebbe chiamato in 
vna parola , il Gabinio de Poeti , di cui per finir di ridire 
la lindura, e '1 garbo affermò che StfUfum fnhUtw, w . 
«««r.Chilcfic maii Poemi di Oppiano ? ci cantò de 
Wfel ; che però fembrano i fuoi Poemi vn Marc, ma di 
acque dolci per la dolcezza dello ftilc , oue i Tritoni, e le 
Sirene inGemc con tutto l'Armento guizzante guidano 
danze , e inuitano in quelle placidissime onde i pafseg- 
gien all' otio, e al trattenimento virtuofo . Odafi il di lui 
Elogio (colpitogli a pie ddh Tua Statuì drizzatagli in Ar- 
nabazzo Otti della Cclicia , Offian*, fum fmamUautrts 
r *let . 1*emtr*ielù, attjue tnhmmant inuidié Fmtt , ante 
dteaenpuiti poi fi Ungiusm Uet m«m$ dedichi mmUms 
mtbt f*r {lotta t mwtmUum in etrris frret , così riferifee il 
Vo.'aterrano . riebbero i Poeti antichi ancor efsi il loro 
Teologo , e fu JEfiodo , che fi mcfse a cantare la Genea- 
ogia dclli Dei, cominciando dal Chaos ; che però in TcC 
pia atta della lieotia . dice Paufania , fi guadagnò vna 
Statua di bronzo . Mi ricordo di hauer letto prefso Gel- **' M 
ho , che Crifippo , in riguardo della conuenienza gran, 
de , camiti, che pafsa fra la Rettòrica , e la Pitturavo* 
leua che il ritratto della Giufotia folk dipento dai pen 
nelh a fi migliai» de gli ornamenti , che di efsa vengono 
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dcfcritti dagl'Oratori . Vna fimiglianteJim paria parmi 
dijjouaxeirala Poetica , c la Mufica . Le^a quelta le-» 
V pei col numero detcrminato delle note, e quella col nu- 
mero de' Verfi t quella mifura con le paiole ini eme i fo- 
ipiri 5 e quella » con le iiliabc , le afpirationi ; ambedue-» 
hanno per Mae Aro i* orecchio, e per guida la mano, che 
tocca mufici ilromenti a fàuor dell'. vna, e il plettro prò 
digiofo del l^ojeta Tracio a fauor dell'altra ile formano 
alle orecchie *le' Pitagorici l'armonia , noue Cieli , e a 
quelle de' Poeti , noue Mufe ; fe finalmente a paiere del 
dottilfiimo Boclìo , la Mufica ha gran forza nell'animo 
aumano, a fegno di cacciar via, e guarire affatto, infino 
1 malori del corpo , come fi legge di Afclepiade , cho 
fom rum concenti» , Imguortbus medebatur ; e la Poeiìanon 
follmente gli huomini % ma etiamdio vanta addomeftica* 
te le fiere da Orfeo* anzi di più dato il mouimcnto ai 
fafsi mede fimi -nella fàbbrica delle mura di Tebe, da An- 
fionc . E cola dunque afsai ragionevole , che ancori Mu- 
iìci eccellenti venifsero da gJi Antichi, fatti partecipi dell' 
honore dille Statue; onde dice Pau/ània ne' fuoi raccótù 
In Elicone Monte 'Beoti* > Palarum , (gjr aliorum , mufic* 
laude , mfiomum Qu orum , Statuas a/ideAS . Inter tpi,Tb&- 
myrnn iam ctecum ,fraclam ty**m, ^treclénfem^ Anonem, 
Delphmo tnfdentem . Pi quel»' Arione parla Paufanit-» » 
cjje venuto di Grecia in Italia, mediante il fuo dolce fuo. 
narc , mefse inficmc tante e tante ricchezze; che hareb- 
bc potuto cambiare la fua Cetra ; anzi tutto fc itefso nel- 
le mani di Mida . Ma il timore che hebbe Cratc di non* 
effier fommerfo dalle ricchezze, che gettò in Marc » poco 
mancò > che non fi vedefsc effettuato in Arione \ imper- 
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i , che Io riconduceuano a Corinto , po 
tndofi ch'ei fofle vn gran Suonatore; ma 
Tapcndo che ci era vn gran riccone , per impadronirfi de* 
Tuoi denari ; tentaronodi buttarlo in Marc. E ben vero , 
che gli val/è il fapcr fùonare , e cantare j poiché mentre.» 
a guifadi Cigno vicino a morire , hebbe pergratia da co- 
loro di poter cantare ; gli venne fiuta di addormentar quei 
pafseggicri » che nouclli Argonauti , non nauigauano al- 
trimenti alla volta di Corinto ; ma bensì all'acquillo di 
quel vello d' oro d' Arione > trattencdoli immerfi nel Ton- 
no con la foaukà del fuono , e con le lodi delli Da , che-* 
ci cantaua , fin tanto , che allettato da sì dolce melodia-* 
com panie vn Delfino, e portollo fui dolso afaluamcnto. 
Di qui è > che quel pefee ne fu contracambiato con fare 
vn fàlto dal Mare al Cielo > e guizzare nella via Lattea_j 
ira le Stelle . Narra Gellio , il peftifero morfo della Vipe» 
ra ,efserfi più volte medicato col fuono : Arioneil dica^, 
fe per liberarli dai morfi mortali di quel diformc , e rab- 
bioTomoftrodeli'Auaritia, fperimentò rimedio più po-* 
tente del Tuono ? Eunomio chiamato da Plinio, Eutimio 
fu cotanto eccellente Suonatore di Cetra; che fi meritò 
Vna Statua. Quefti è quell* Eunomio | a cui mentre can- 
taua a gara con i fuoi compagni le lodi d'Apolline , e la-» 
vittoria da cfso riportata del Pithone ; nel più bello del 
cantare fi ruppe vna corda ; ma contuttociò non hebbero 
così corta vita quelle lodi , ne di fimigliante vittoria trió- 
firono gli cmoli nella difgratia di Eunomio jimpcrcioche 
dalla fiepe vicina {piccò il volo vna Cicala , e poftafi fui 
manico di quella Cetra , fupplì con la voce alla infedeltà 
della corda finche finita la canzona , e nmafo Eunomio 

X vincitore 
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vincitore ocllacontefa * ella mori Cu la "Cetra Y fepólcro 
cu imito alla ina dolce cantilenagli c fu trofeo de' Tuoi verfi 
ben accordati . Hor io qui mi credeuo di veder terminati 
gli honori della Poetica* e. della Mufica, quando m'au- 
ueggo , che parendo poco a gli Antichi, gli honori di 
quaggiù jfi fpgnarono di vedere la. lira* marauigliofa di 
Offeo tiasferita in Cielo.emcambiodi fterpi, di CaCsi . 
c dì fiefe rppmtacojaisu a rapire di dolcezza il mjmero 
imiumerabtfe delle Stelle ; 

Ttinc fjlHah & faxa trabens, nutu Sydera duat Ui [ 
Sieno pur-cotefti, fogni di vigilanti Poeti . Io fb ben c, eh c 

lì migliami prodigi] iurorjo , e la ranno mai iemprc Vanti 
di quel Diurno Citar ed old" lidraelo ,chc con le fue dolci , 
e potcn t Udirne canzone am manzi le fiere più h orribili , e 
più feroci de gli huomini colpeuoli- ;jnofse i più duri ma- 
cigni degli <ofiinati per la ftruttura delia Celeite G croio* 
}ima, e finalmente anatriirafi hoggi in Cielo, Ceguitato 
dal numero itìjiumerahik di- tante Stelle , quante few? le 
Anime , che dalla Tua ineffabile armonia fin colafsu ti la- 
fciarono foauemente rapuc . Hor le grande cotanto è ila. 
ta fin adefio Ubcrìeùóleroa , e la eftimationc degl' huo- 
mini inucrCogli Oratori, Poeti, e Mufici eccellenti,tjuan- 
to maggiore farà, e piujiguardeiroleiiraerCo i Filofò&n- 
ti ? Sono eglino amatori dèlia Sapienia \ e indagatori più 
accurati del Vero . Sedai cofàèvaffKttatcui pure, che più 
-qualificatile gli altri Caranfto, di cotefti gli honori * Non 
viècoCa ,dice AgutUno, che (ia pm bramata » e da cui 
venga legato più Erettamente 1* animo dell' huomo ; che 
Io'mL*'" B <lall a verità, fot ti* s Acftderckt ammainar» weHtdtetnì 
•Dicalo Mitridate Re di Ponto % chi lo mofse a ergere a 
i . 11 Platone 
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Platone vna bellifsima Statua , opra di Silonc Artefice^ 
illuftre ? Vdì adire, chele Accademie nelle piumalagc- 
uoli, e intrigate queftioni , ricorreuano a Platone, come 
le Mufc ad Apolline, e i Prencipi, e gran Signori come al 
loro Oracolo . Adilhridates , dice Plutarco, '/(odoau fibus, 
hanc Tlatonis imaoinem Mujis dicatam erexit . Li Ate- 
niefi parimente per la medefìma ragione di Mitridate , fe- 
cero partecipe dello ftcflb honore , Mencdcmo Filofofò » 
ancorché ei k fofle di baflo legnaggio . Sapeuano eglino 
molto bene , che non altrimenti il fumo delle Immagini 
antiche ; ma la luce della Virtù , rende chiari, e illuitri gli 
huomini, e che quello folo, non ferue che a cauare le lacri- 
me dagli occhi di coloro , che bene fpeffo per non haue- 
re corrifpofto alla nobiltà de* Natali, inucce di gloriarli ; 
hanno cagione più torto di arraffi Hi J allhorche vedono 
tal vno in mezzo alli honori, eallcdignita , gran merce 
alla chiarezza , che fè non hebbe dal fangue , (eia guada- 
gnò a forza de* Virtuofi fudori dell' ingegno, che tanto è 
più riguardeuole dell'altra; quanto che quella deriuada 
principio più puro , e più nobile onde cantò colui, 

Wam genus, ffi Prodmos, ffr aud non fecimus ipfi , 

A Quid f 

Quindi è , che il Gran Teologo di Nazianzo rimirando a 
fimiglianti preminenze r e prerogatiue,o come baffo anch' 
egli ne formò il concetto, chiamandole Dtfirimina Car- 
ni s ! Non è megliorc il frumento, perche è nato in va* 
podere dilettcuole.nè la bontà della Vite confitte nell'om- 
bra de'pampani, che però quel gran Pontefice Pio fècon ♦ 
do degno di eterna memoriai fi compiaceua di hauer inal- 
zato alle fupreme grandezze della Ghiefà, quel fuo fàuo- 

X 2 rito, 
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rito t ogni qual volta riflettendo non alla ftirpe ;ma allau 
virtù del Cardinal Papienfe . diccua quelle poche , ma_» 
fentcntiofe parole, Mens bona prò genere, E ben vero, C-> 
non v'ha chi lo nieghi,che due legami ftringono più for- 
temente di vnfolo, e a quello propolito credo dicefle Au- 
sonio , non abs re y damar multa nomimbus, onde la chia- 
rezza , e nobiltà del fangue , vnita con quella della virtù i 
fa lega come il Cielo co la terra,* anzi ambedue,come i due 
Pianeti principali, e più gioueuoli al Mondo di tuttigli 
nitrii o vero ftringono fra di loro amicitia come Caftoro» 
e Polluce , e finalmente come quei due honorati fratelli 
Sem , e Iafet . che fono daccordo a mantener f honorem 
del propio Padrc,a cuife perdifgratia fi fcuopri/Te qualche 
difèttoi corrono fubbito infieme à ricuoprirlo , Horio 
difbi poco fi, che più prezzabilidi quanti ne vdifte, fareb» 
beno gli bonori de'Filofofi. Se ne venga alle proue . A gli 
altri finalmente furono alzate le Statue dalf eftimatione , 
e dalla beneuolenzadegli huominiima ai Filofofinon loia- 
mente dagli huomini -, ma di più per ordine della Dei . 
L* Oracolo di Apollinc,dice Plutarco nella vita di Numa 
comandò ai Romani , che alzaffcro due Simolacri , vno 
al più fauio, e l'altro, al più forte Guerriere della Grecia.*. 
Vbbidirono eglino drizzando due Statue di bronzo nei 
Foro, vna a Pitagora.c l'altra, ad Alcibiade, Inverno, dice 
Plinio, da cui parimente fi racconta TiftefTa cofa, Py- 
thagora , Alcibiadi in cornibus Comitij pofttas , cum bello 
Sanniti, apollo Pjthias, forti fimo Grtcorum genti s t iuffif- 
jet , (§7* alteri fapientijfìmo fimulacra , celebri loco dicari , 
Si marauiglia grandemente Plinio > che dal Senato Ro- 
mano venifse nonorato Pitagra , e Alcibiade , più tolto 

che 
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che Socrate tenuto dallo ftefso Apolline per il più Sa- 
uio fra i Greci , c Temiftocle cotanto famofo per laj 
diifatta di Scrfe è Si marauigli Plinio quanto vuolo; 
poiché fc mai i Romani dimoftrarono di portare affet- 
to alla pubblica Libertà , c di ftimarc quello nome, che 
perciò di hauerea cuore la riputatione della Republica 
d'Atene; in fimigliante occorrenza, lo diedero adiuc- 
dcre , impercioche non vollero ,che l'honore di Socra- 
te, e di Temiftocle ridondafse in biafimo degli Atenic 
fi , che a quello haucuano dato il veleno nella cicuta-. » 
e a quefto , a forza di mali trattamenti , mentre egli era 
fuorc del loro Scruitio j haueuano dato occafionc di be - 
uerfiper difperatione nel Sacrifitio ilfangucdel Toro, 
e in tal guifa ammazzarli t Scelfcno pertanto due , che 
niente meno furono degni de gli honori de' primi . Pi- 
tagora ammaendato dall' armonia de* Cieli inuentò la^» 
Mufica,e (otto le proportioni de'numeri infegnò Scien- 
ze recondite , e aftrufè j onde fu in tanto concetto di 
faperc apprcfso i fuoi fcolari -, che fenza replicare iftan- 
ze , e argomenti , credeuano fermamente di hauere ri- 
trouata la verità folamente nella bocca di Pitagora iru 
modo tale; che la loro fembraua di efserc piutofto fè- 
de che feienza . Alcibiade poi fu lo fpecchio douc heb. 
beno , difsi quafi , che ammirare , non che imitare > i 
Romani . Chi vidde mai a militare bellezze eccefsiuo 
fotto li ftendardi di Marte , e non altrimenti fbtto quel- 
li di Venere ? Narcifo fubbito che fi fpecchio • s'inua- 
ghì di fe ftefso; E* prodigiofo il nome di Amazzoni non 
per altro che perefser donne infieme e guerriere ; cho 
però dal più Sauio degli huomini s'andò cercando per 

r vni- 
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f Vniuerfo tutto come vna cofà affatto ftrana, donna in- 
Proacib.|i fieme , e fortezza d'animo , Multe rem forum étti* inut- 
met ì ne panie che volcfse trouare alla bellezza, epiteti 
più propij , ne più aggiuftati di qucfti , fJlax gratta , (g^ 
*vana efì pulchntudo. Quando fi diceuain Grccia,E' bello 
come vn' Alcibiade , s'erano compendiate , e deferitte 
in vna parola, tutte le bellezze di vn giouanc . Hor ve- 
dere Cupidine cambiato in Marte j che honori , e che^ 
Statue; anzi che trofei di gloria a sì raro efempio non fi 
doueuauo ? Ma per tornare ai Filofofi , fe e vero come 
è verifsimo , che le lodi dello fcolare, fono come quel- 
le di vn figliuolo fauio , che tefsono ghirlanda di ho- 
Prooerfc-n norc alle tempie del padre , filius fapiens , corona patris 5 
bifogna credere , che Crifippo fbfse il maggiore fcolaro 
di Ariftocreontc jimpercioche quelli dedicò gli honori, 
che potcua procurarfi per fc medcfimo , al merito dello 
flefso (colare t ì u gran Filofofo Crifippo è vero , feco 
Setta , hebbe gran feguito ; ad ogni modo bifogna cre- 
dere , che l'amore del Macero inuerfo il difcepolo bene 
addottrinato fia fimilc all'amore del padre inuerfo il fi- 
gliuolo ; que-fta parimente è la ragione che fi porta da_» 
gli Autori vn* affetto grande ai libri , che fono Parti del- 
la mente , Ingenijfrufttts , @r yuofdam mentis partus, di£ 
fc Agoftino , attos non tam Itbros ; quam Ltberos dicimus , 
c Origene difse l'iftcfso , libri funt fili] ammorum • Alzò 
pertanto Ariftocreonte a Crifippo vna Statua con quella 
ifcrittione, 

Cryfippum huneetnouum nodornmad cunRaJecm'm, 
En Academiacum fàcrat Artfiocrcon 
Della Statua di bronzo alzata a quell'animale di Epicu- 

roda 
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ro da iluoi patri otti, non mene marauigho *, perche nel 
Tempio della Virtù » vi mancaua apponto queft 1 Idolo 
dell' Ab ominatione . Nella Città de gli Elei, dice Paufa- 
nia , che fotto vna Loggia , detta Corciriaca prcfso del 
^oro, fi vedeua la Statua di Pirrone figliuolo di Piffera- 
te 6lofofo, la quale dal fuo piediftallo > come da vna_» 
Cattedra , ftaua in atteggiamento d" infègnarc alli Sco- 
lari . Quello medefimo honore fu fatto a Ionio ruftico fi- 
Jofofo da M. Antonino , di cui era il fauorito . Adriano g Q *fro 
fece anch' egli l'ifteiso honore a Fauorino ; febene poi al 
cadere che fece il Filofofó , di gratia dell' Impcradoro > 
cadde inficine a furia di Popolo, a terra anco la di lui Sta- 
tua . Infatti r adustione c fimigliante all'Afta di Achille, 
che fecondo i voleri del Prencipc , impiaga , e rifàna , o 
vero come la Creta in mano del Vafaio , che fi arrendo 
a tutti li di lui voleri ; o Analmente , è come il Sacco che 
danno a vna Città i . Soldati , che vgualmentc entra per le 
Cafe ; e per i Tempi) a rubbare etiamdio le Statue più 
pregiate , dedicate alla Virtù . La filofofia è vna faenza.» 
tutta intenta a ofseruare gli andamenti della natura 5 on- 
de è Midre di tutte quelle Arti » che fono occupate in> 
alcune delle mcdefime ofseruarioni ì Quindi è che la me- 
dicina , e 1* Alcologia fono gemelle di lei , e ficome han- 
no da efìa fucchiato il latte ; così vengono ammcflcallaj 
partecipatione de' di lei honori. Antonio Mafa per haucr e* Sueton. 
guarito Augufto di vna grauifsima infermiti , fu dai Ro- 
mani accreditato coll'honorc di vna Statua collocata^ 
prefso Efculapio Dio della Medicina . Berofo Caldeo , e piin- iib. 7 . 
Aftrologo di gran grido , fu honorato da gli Atcnicfi di 
vna Statua , che haueua la lingua indorata , Che più ? 

Infin 
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Infin gl'Indouini giunterò a vn tale h onore . Quell'Ari 
tio Nauio , prefso Liuio , benché in pena della fu a bugia, 
merita (se di elìcre gafhgato ; ad ogni modo hebbe per 
premio non della verità ; ma della Tua sfacciataggine, o 
ardire , vna Statua • Tanto fono vaghi , e curioh gli huo» 
mini delle cofe future ; che lì mettono a h on or are infln la 
bugia , t he è T ombra della verità . E pure gli Etnici ftefsi 
fono arriuari a confèfsarc > che cotefta profèfsione di pre- 
dire è iàllaci&ma ; anzi è nulla negli huomini , perche fi 
ritroua folamente in Dio . Vdkc; Pacuuio , 

Sì qui 1 q u* curri tur a funt , prtuideint , 

Aquipérent Ioni • 
E che difse più di quelli , Efàia ì Diate ncbis qm ventura 
funi , (efr dicemus *uobis , Djr effis nt&s . E può bene Cre- 
pitare » e minacciar coiloro Sofonia , V* vobts, qui ado- 
rati* tmltttam Cali fuper tetta, cioè come ghiofa Girolamo, 
qui [cientiam bumanam » fetenti* Diuin* anteponi tis ; per- 
che ad ogni modo fi dà più retta alle aniliti di quale ho 
femminuccia , o alle ciarle di c ocelli parabolani ; che alle 
facre Carte , e a Tcftimoni veritieri de' fanti Dottori, e di 
tanti e tanti Sauij , anzi della fpcrienza ftcfsa , che il più 
delle volte ha fatto loro toccar con mano, che mentre-» 
nel buio del Secolo hanno voluto caminare con la guida 
delle Stelle ; fono caduti come quel Filofofo,in vna frisa 
inganni * e di bugie , dileggiati # denfi , e moftrati a di- 



to . Difsiil più delle volte , perche non è gran fatto , di- 
ce Fauorinofilofofò, che cotefU Profèti falfi s'imbattano 



in qualche Verità ; Ancor chi va tentoni al buio trouerà 
e« Geiio a cafo tal vòlta quelle cofe che va cercando , quaftper te- 
mbraSf ingrediente* & aut multa tentando , incidnnt 

repente 
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repente im *verìtattm . Non c gran cofa , chanci dadi ti- 
rati migliaia di volte $ venga indouinato vna volta quel 
punto » che chiamali^ che però conchiude Accio , 

*Ktbti credo aagurilmsy qui mure* <verbis diuxtant 

A'tenas , fuas fvt auro locupietent domos . 
Ma via : riabbiali tuttociò per non detto . Mi fi risponda 
a vn dilemma del citato Fauorino, che mai a baftan2a è 
ftato , ne farà fciolto * che io mi voglio arrendere a co- 
ftoro . Mi di/piace bene di douer eiser vinto dalle armi 
de* noftri Nimici, e che filij hutus fault, prudentiores pnt L«c,i», 
filijs luets , e quel che é peggio > che fimil razza di gente 
habbia nelGiuditio finale per noftraconfufìone,daftar- 
ci in faccia : e pur lo difse la prima dolce Verità , I udita 
<veHri erunt. Tralalcio che il più delle volte, fc non lem- 
pre , ha voluto l'Eterno Monarca che fi veggano adem- 
pite le predittioni di coftoro in pena di chi loro ha cre- 
duto , come al contrario ne ha liberati in premio di non 
bauer loro dato fede tutti quelli, che forfè ci farebbono 
incorfi -, accioche folamente coloro , che credono in tut- 
to e per tutto a Sua Diurna Maeftà,«Zrff4 m babeant(quàg- l«a» »•< 
giù in terra ) $r abundantit/s babeant , colafsiì in Cielo ; 
Così dunque argomenta Fauorino . O coftoro che pre- 
dicono le cofe future,predicono trauagli , o felicità 5 fo 
felicità » e quelle non vengono, tu lei mi fero allcttando* 
le indarno -, Ce predicono mi/èrie , e mentilcono ; tu lei 
mi fero, temendole in vano : Ce infomma promettono la 
prolperità? e iuccede , tum plani duo erunt incomt»oda 9 (Gjr 
expeQatio , te fini fufpenfum fatigabtt , futurum gaudi] 
fruElum , fpes tèi iam deflorauertt . Le Sibille sì per pre» 
mio .della loro verginità hebbero da Dio lo fpirito di an- 

Y tiuedere, 



r 



Digitized by Google 



i7a CAP. VIIL DELLE STA T VE» 

tiucderc , c di predire ; Fu mai Tempre sì ftu penda , e-> 
(burhumana virtù , arricchita dal Cielo > Tempre fattori» 
ta , e rimunerata ci" inibirti honori É O mirili nel Genti - 
le fimo , o nel Chriftianefkno, fè-mpre fi vede differen tia- 
ra da tutte le altre virtù . Guardate in mano di quella.* 
Vergine Vedale , il vaglio pieno d'acqua , e ltupijc a non 
vederne verfàre né pure vna gocciola . Volgete l'occhio 
a quella naue forrenata , e traflecolateui a vedere cotu 
quanta faciliti da quell'altra venga tirata fu ore > e fc-» 
. i bene tuttociò fi può anco attribuire ad arte diabolica» co - 
me ne perfuadc il QenttJeiimo i tuttauolta il merito di sì 
gran virtù richiede che fi creda più tolto , che etiamdio 
nel Gentileftnao ftefso» dall' Autor della Natura fiafìa^ 
ta honorata , per accreditarla . Stolte veramente furono 
quelle cinque del Vangelo , a volere in compagnia del- 
le cinque Sanie > il premio del Cielo : E itum qu*J*m , 

Greg. hom. . i - fi- £ r i • 

»x m Euag. dum de inr£**it*te /»*, gUkrtém fons cxpettt.nty in v*Jv \uts % 
oleum bdere mlmerunt . Di quanti Apostoli fi trouauano 
nel Lago <k Genezzaret a pefeare, tuJ&uao , dice Girola- 

! mo, faor che Giouanni» hebbe occhi da riconofeera ti 

L.bj.cou«« Mefsia . che ftaua lungo il Udo a vederli ; Stlmt Vifgt , 
joumunam y ir g metn agnofeit . E. chi non iftupifee a vender le nietii del 
Monte Etna.conferuare la lo« freddezza»? eaadort al difc 
petto delle fiamme» e de' carboni, che fostifeono da quel- 
lo fpiraglio dell'Infèrno ? Io non hocrouato più adequa- 
to paragone di quello , a propofito della Verginità con- 
trattata in tante maniere da i ientimenti ribelùdel noilro 
corpo. Non è maraui#liafc quella è quella dote,che fu 
rauuifata dal Poeta Eroico meritare gli fponfali noa di 
altri , che d'vn Vio, 

EU 



Digitized by Google 



DI CIO: ANDREA BORBONI. 171 

E le Vtrgini chmfe in cafta Cella , 
Che Dio con Alte nozj^ , A fé marita . 

Che più ? dice Leon Papa , fé fi ha a ricattare 1" human 
Genere dalla fchiauitudine di Satana , Eligitur <virgo re- Se»» 
già Dautdicx ftirpis , qu£ [acro grani danà i fette, Diumam t Nl< " 
humanamque Prolem »prms conciperet mente \ qu itti corpore. 
Non fu dunque fuor di propofito , che ncHeifo più de • 
bole quelle fodero honoratc dal Ciclo , di profetare gli 
auucnimcnti » ci progredii dell' Incarnatione • che furo- 
no dotate di quella rara prerogativa della Verginità co- 
me le Sibille . Che però il più meritatosi ; ma il minor 
honorechc fi poteflè lor fare > fu quello delle Statue, con 
cui vennero eialtate da gli huomini , come è quella della 
Sibilla di Tiuoli , che vtddefi nel Foro . Hauiam fàuellato 
dichi vede da lontano le cole auuenirc : non cidimcnti- 
caflemo miga di chi fa vedere prefènti le co/è paflàto. 
Tali apponto fono gì* Hiftorid. Ildipegncre comeintela 
nella memoria degli huomini col pennello dell* Immor- 
talità , i fatti illuftri de gli Antenati > è vn dettare viui fti - 
moli di gloria, e dì emolatione ne gli animi de* Pofteri • 
Sono le penne dell' Iftorici , come quella di Dcmofienc, 
hor imbeuute di pretiofi , hor di atto/sicari liquori ; fiche 
arrecano e la vita , e la morte • Mi rimetto a quei Santi 
Prelati del Concilio Niceno, riferiti dal grande Atanafio, 
che mentre fi Icggeuain pubblico il libro di Ario , tutti 
{copertamente fi turauano le orecch ie ,*N e quid infan* U~ 
liuf t pc fidenti fqu e Doclrindypcr aures illaberetur in ammum. 
Lodi dunque pur Paufania le genti di Megalopoli , per- Ne'r«ccon 

L a- ' »i • r» i-L- J r Til « «li Arcadia. 

che elhgiarono ne bronzi Polibio cruuittlsimo monco, 
perche fcrìiTc cotant > degnamente • Comandi pure il 

Y 2 Doma- 
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Domatore , T Efterminatore, c l'Attila degli Ebrei Ve f- 
pafiano , che fia (colpito ne' marmi Giufeppe Scrittore^ 
fi può dir vnico della guerra Giudaica, e fcdelifsimo En- 
comiarti delle armi Romane } anzi crebben viapiu gli 
honori fotti a sì degno Iftorico nelle di lui Statue allhor- 
che i Tuoi libri furono riporti pretto quelli delle Sibille . 
Gli Antichi fecero gran conto delle arti Cinnamiche, cioè 
a dire , della Lotta , e del Corlb , e come i Profeffori di 
quelle furono prima de 1 Filofofi , e de* Rettoria così fu- 
rono i primi a e/Tere honorati di Statue. Praxidamante, 

Uh 6 ^ r auui ^° ^ Pau ^ nia » ne hebbe vna di ciprcfTo , per ef- 
ferrimafo vincitore nei Cefo. Erano i Ceftì, perquelche 

a«dcìJ.i» j. fi raccoglie da Vergilio, alcuni Ccnrurini di cuoio armati 
di certe teftine d'Ariete, fatte di bronzo , quali fi auuol- 
gcuano dagli Antichi alle mani , e in tal guifa faccuano 
alle pugna . Onde bene fpefTo accadeua , che per la du- 
rezza de colpi, fi sflagellauano le Ccruella. Odafi il Poe- 
ta, che al Sepolcro di Anchifè in Sicilia, introduce Enea, 
che meffe inlìeme quelli giuochi > 
Sic deinde iocutus . 

1 n medium geminos immani fondere ceflus 
lkid«ir». Troiecit , qmbus acer Erix in prtlia <z>jflus 

Verte manum , dunque intendere brachi* thergo • 
Oh fluptten animi ttntomm . ingenita fiptem 
Therga Houm , plumbo in furo , ferroque rigebdnt . 
Vfauano di fàrfi fimiglianri giuochi ne funerali , e nelle^ 
efequie , dandofi fcioccamcnte ad intendere quei Gentili 
di apportare in fimi! guifa follieuo alle anime de'Dcfonti. 
Hor perche il Ciprefso èalbero fùnefto ; PraxidamantO 
come vincitore nei giuochi funebri ; trionfo con vna Sta* 

tua 
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tua non di alloro , ma di ciprcflò . Cosi /a madre Natura 
inferì le tenerezze di affetto , e dicompafsione ancor no 
gli animi barbari ,e indifciplinari , dettando loro , che le 
macerationi, e volontarie afflittioni de'Viucnti , fono 
confolationi , e follieuo de* Morti . Prexibio fu però fcf- 
fantagiouani fu oi Competitori in vnGiuoco,dctto Pan- 
cratio , fimigliante al giuoco de'Ce In ; che però gli fu al- 
zata vna Statua fatta di fico. Non (èppcro forfè gli Anti- 
chi come meglio fi dare ad intendere la dolcezza di quel- 
la vittoria > che per mezzo della pianta di vn* Albero, che 
produce dolci » e foauifsimi i frutti . Era nella Rocca di 
Atene vn luogo affai celebre , doue fi alimentauano del 
Pubblico i benemeriti della Patria : chiamauafi detto luo- 
go , il Pritaneo , doue, per auuifo di Strabonc » fi coftu- 
maua per lo più di collocare le Statue di coloro, che ecce- 
deuano nelle Ginnaftichc , come quella di Autolico no- 
bile Lottatore , e di Albione Crotoniatc , per efferc nei 
Giuochi Olimpici rimafo quefli,tre volte in fila vincito- 
re nel Corfo, e finalmente quella di Polidamante,chc fu 
nella forza tenuto per vn'altro Ercole -, Impcrciochc nel 
Teatro, meffo egli a fronte di vno inferocito Leone, che 
a bocca fpalancata correuagli alla vita per inghiottirlo > 
eflb ali* incontro , nudo e difarmato sì ^ ma non dimc- 
~no , come fe hauefle il cuore di quel Leone nel petto , di 
niente temendo ; anzi cacciandogli giù per la gola il fuo 
bracciojo affogò. Ne finirono qui le prodezze di colimi 
poiché vedendofi lafciato incontro vn rabbiofo Toro , 
egli prefèlo per vn corno , e il tenne faldo , incatenato , e 
immobile , In fomma fe vi balla l'animo , 

SveBdUum admiffi , rifum tenenti s amtei , pò** 

allv- 
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all' vdir dire, che da coftui fu fermato con vna manovri 
Cocchio tirato da fei Caualli , che correuanoa tutta bri- 
glia . Non ballante il Pritanc o a gli honori de' Lottatori, G 
aggi un (èro i bofehi fàcrati alli Dei . Quiui a Diagora-. 
Rhodio fu alzata la Statua , perche in vn fol giorno, dice 
Lib- Paufania, egli con tutti i fuoi figliuoli , rimafe vincitore 
nella Lotta , nelle pugna , e nel Corfo ; anzi i figliuoli 
coronati di alloro , prefero {opra le fpallc il Padre , por- 
tandolo trionfante come in vn Cocchio animato per la-, 
Città , e le donzelle , e i fanciulli dalle fincftrc fàccuano a 
gara, a ricuoprirlo di fiori, acclamandolo tutti per beato. 
Tanto baiti per formare vn concetto grande della elli- 
matione , chefàceuano gli Antichi > delie Gfnnaltichc->, 
per agguerrire sì fattamente, e per rendere vigorofi gli 
huomini ne gì' Incontri, animandoli con la fpcranzadel 
premio . Certa colà è , che TApoftoIo colle da cotefto 
fpinc la rolà, allhorche parue prendclTe da cotefu Greci 
il paragone, per animare i fedeli alla vera beatitudine , o 
alla corona immarcelqbilc dell'Eterna Gloria, ra Somi- 
gliando il noftro combattere , a quello dicoteftoro,efòr- 
tandoci tutti a diuenir clperti nella profefsionc della fi- 
era Ginnalhca • J^«; in Agone contiti dunt y ab omnibus fe ab- 

»• . or *9 d\ntnt % ii\t(^uiàem ) *vt corrupubiUm coronar» acc i piati t, no s 
autemincorruptam . Altre volte, hakmus occultar» Ufi am, 
O vero non efl nobis colluBatio aducrfuscarntm , (gfr fangui- 

ibidem-j • ncm\ feà admrfus Principe*, (fr potrfiates Tenebrarum . E fi- 
nalmente altroue \ Multi (juidem cutruut\[cd wnusaccipit 
brautum 9 fccurrite y *vt comprthendatis . Ma intanto Ia_» 
beatitudine diPiagora >durò poco ; poiché non fu ficu» 
ro dal fulmine della morte , ancorché ei fi trouafle , pqr 

dir cosi, 
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dir cori, mfetoito ira giallori, che verdcggiauano in., 
tefta de* figliuoli* Gonciofiacho in baciando Quelle ghir- 
lande tutto inebriato di allegrezza , e di gioia ^ gli fcop- 
piò il cuore , reikndoin quelle braccia, die dianzi era- v 
no a guifa di carro trionfale come in vna bara diuenuto 
fchiauo della Morte . Chi Darebbe mai penfato , che lo 
fouerchìe contentezze del cuore fodero vn micie , cho 
nafeonde toffiebi mortiferi? o vero come que* fìori,fot 
to de* quali lì appiatta qualche bifeia velenofa Y Hebbe 
ragione di dir quell'altro, fcisiram mille tu aj Uthi y e Sene- 
ca fi dolfe che tutte quelle cofe che ci aiutano a vi ne» 
re, diuenganoil più delle volte Arane,chc ci conducono 
a morire > H< c omnia non tatti junt canf* n/itandi , qmam 
vi 4 m ortis , Paruc vna gran cofa a Marnale che vn pez- 
zo di ghiaccio,, o direbbeno altri , vn ghiacciuolo ca- 
dendo toglieuc di vira vn buon io , 

Aufuln mots non efi, fi iugulati* aqua ? 
Pure alla fine no è gran fctso,ch© vn pugnale di ghiaccio, 
toccatoli in tempo dì Verno da vn tetto , haucfse forza 
di Vccidere . Ma fc Zeufi pei riderfi fuor di modo della 
foa brutta vecchia dipcntf , burlandob urlando mori 
da vero , fc altri , o per improuife, o per prcuedute , ma 
troppo ecceffiue allegrezze renarono come Diagora^ 
citati ; e douecon j^rnarauigha di Marnale bi fognai 
conchiuder c f dooc dico , e doue mai ita b ficurezza del 
noitr b viucrc t Lafciatemi dunque eh' io Iodica, 

Aut vbi mott Dòn e/i , gaudi* fi iugula* >i 
Non piacque ad Alessandro Magno tanto gran prodi 
gali ti de' Giedin alzarecosl fàcilmente a ogni forte di 
huomini le Statue ; onde pafsando ei per laCktàde* Mi- 

lefij 
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lefij tutta piena di Statue grandiffime di Atleti ; per rin- 
facciare loro la codardi a, che inoltrarono con tutte le for- 
Witirt; h ze di <iucl Paefc afsalito , & efpngnato da' Barbari , *vbi 
Apeftega. inquit > tr ini tam magna corporafum 'Barbari ueflra*» V *- 

htm obftdtrent t Quindi è che i Barbari medefimi bebbe- 
ro polcia perbene di reftringere l! honòre si cofpicuo 
peraltro delle Statue > (blamente alle vere, e più (odo 
Virtù, e a* meriti più legnatati , e pro/ittcuoli . Cosi per 

fera f» racconto di Olao Magno,gli Oftrogoti fecero vna Statua 
» te otrioiwii a Turone huomo di gran valore: perche prefe la difefa_» 

della pudicitia di vna Donna , togliendo di vita con vm. 
colpo di mazza l'impudico afsalitore ; che però in duri£ 
fimo marmo lo effigiarono terribile in vifb , minacceuo- 
Ie nello fguardo, con la Claua d'Ercole fugli ho me ri, o 
alla Claua pendenti da vna catena due grotfìilìmi (adì ; 
onde folamentea mirarlo, metteua terrore alli Adulteri . 
Li Spartani,che hebbeno da Licurgo- vpa legge sìafpra, 
che paruc lontana da ogni ambinone; vollero nondime- 
no riociuilire la lor Citta con le Statue 4 confiderando 
anch' cfsi,che fi migliatiti (àfsi,fono come quelli del Poe- 
ta, che racchiudono femi di fuoco, che infiammagli ani- 

Aeneìd. 6, m j a Jl a \{xtVL , Semina fiamma 

Ahflrafa in meni* fili ci s : 
Quindi ad Archidamo loro Re, perche in vna giorna- 
ta campale combattendo valorofamente in diféfa de' 
Tuoi, conrro i Barbari , cambiò li allori trionfali delUJ 
vittoria, in funcfti Ciprelfi di morte reftando fui Campo» 
priuo di (èpoltura i non comportarono li Spartani , cho 
ci , a guifa di vn tronco recifo alla forefta , rcftafse dallo 
pioggic infracidito nel propio langue lenza contracam- 

bure 
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biare vnatalc fciagura coli' honore. di vru-Statua ; adii 
tributarono per gratitudine iloro offequiafi affetti: Vn 
Cafo fimilc vien raccontato da Hrano di Aie d'andrò il 
grande, che o folle venuta a falcidio la di lui alterezza.» ; 

che però dalle tenebre della morte fpuntalfc già il giorno 
fereno dell'allegrezza a i Mortali ; o foffccheglihuorni- 
ni feiaborditi dalla nouita affatto inafpettata del perire-» 
di quello, di cui fa fède chi non può mentireiche fu si for- 
midabile a tutto il Mondo il di lui nome ; che filmit Terra 
in confatela eius > o {offe in fomma ciò che fi voglia; non> 
ci fu ne pur vno,che penfafTe per qualche giorno à feppcl- 
lirlo . Gran cofa per verità ! Chi non fi ftupifee a confi - 
dcrare, che colui, che mentre viueua, pianfè l'acquiflo di 
nuoui Mondi; patifTc doppo morte careltia di quc!T of- 
fitio comunale , che giornalmente fi prefta di quattro 
palmi di terra ad ogni cadaucro.'* Colui, replica Olimpia, 
che viuo prctefè dieiTere ammcilb alla Nobiltà delli Dei; 
morto, appena potèarriuare, a efiere partecipe di quei 
Ius, che fi compete a ogni huomo più vile, e dozzinale-» 
O fili, efclama piangete la Madre del figliuolo inhumato, 
O fili, cum in Deortim nnmerum referri *vol»eris, ntque ilio* 
rum quidtm , quorum omnibus Mortalibns tqualc lui efi y 
pan teeps fieri potes \ Non furono però di così gran Monar- 
chia trafeurari gli honori delle Statue, fe furono quelli del 
fepolcro ; Imperciocheda Antonio Caracalla furono ho- 
notatele memorie di lui in Roma, con hauerlo fatto fcol- 
pirein più ,e più marmi, e gettare in più , e più bronzi > 
facendolo in tal maniera trionfare immortalmente nella»» 
memoria de* Pofteri , come afferma Dione Niceo . In fat- 
ti i Grandi fono come la luce del Sole, che doppo lungo 
.•<•''•■ 2 Ectiffe, 
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Edife , pare che ccroparifea più limpida , e pio chiara ; 
o come la Primauera # che doppo gli horrori della 
Verna», torna più vaga ,c più fiorita > 
o finalmente come l'oro di 
Tertulliano , 
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Che ai Fondatori, c Benemeriti delle 
Città, e della Patria fi alza- 
rono le Statue. 




L Segno delio Scorpione per efsere. 
flato da gli antichi Aftrologi giudi- 
catocene coll'occuparc troppo gran- 
de ipatio di Cield potcfse arrecare-» 
qualche affanno alle menti , che non 
pareua lo potefsero finire di contem- 
plare, fìi tagliato per tanto nelle*» 
braccia, e formatane di cfsc la Libbra \ onde fi refe coru 
quella diuifione , più aggiuntato , e meno rincrcfccuolo 
a gli humani intendimenti . Mi è conuenuto d* imparare 
da coftoro . Nel Capitolo ottauo difsi , che le Statue fi 
alzaronodagli Anticipagli huominifauij.ea'bencmcri- 
ti della Patria ; ma perche troppo in lungo harebbe por- 
tato la materia di vnfolo ragionamento; ho hauutoper 
bene, per non attediare chi legge , di diuiderla in due Ca- 
pitoli, a guifadi quei Giardinieri,chc non nell'abbondan- 
za fola; ma nello (compartimento de* fiori, iànno compa- 
rire più diletteuolc l'amenità del Giardino . A' fondato- 
ri dunque delle Citta, e a'bcncmeriti della Patria con uen* 
ncnfi le Statue, come a gli Autori del viucrc ciuilc , e co- 
me ai mantenitori dello ftcfso • Ottone primo, Impe- 
radorediqueftonome, fondò la Città di Madeburgo , ei 

Z i Citta- 
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Cittadini ftabitirono la gloria di vna tal beneficienza iru 
cranz* lib. V* 1 fimolacro drizzato nei fòro , in mezzo alle due Impe- 
uipoìi^^ radrici, che furono vna doppo l'altra Conforti di Ce fare, 
come in mezzo a due teftimoni non tanto della fede ma- 
ritale 3 quanto della gratitudine di quel Paefe . Coftanti- 
no il grande> o per dir meglio, quella Colomba coronata, 
che dalle acque battefimali , portò ali Arca miftica della 
Chicla, l'Oliuo verdeggiante della Pace ; Coftantino di- 
co, oueroquel Catecumeno lenza pari, che dormendo, fu 
ammaendato da i noftri primi fondatori della vera Reli- 
gione i Pietro, e Pauolo: Io lo vò pur dire , il Padrino de' 
Chriftiani, 1 allegrezza, e Y ornamento più nobile della.» 
Croce . Chefe per la beiti impareggiabile di vn'JEJena-», 
fu mandato a fiamma , e fuoco , dai Greci il Regno de' 
Teucri} per la fantitàdi vn'altra, è flato riitorato da Co- 
ftantino il Regno della Chiefà • Coftantino torno a dire, 
doppo di hauere più gloriofamcntc del pelò di vn Mon- 
do, foftenuto ne gli homeri Imperiali quello xiclle pietre, 
che lèruirono a gettare le fondamenta del Tempio Vati- 
cano, lafciata Roma per Capo dell' Impero Occidentale; 
fi portò a i lidi del gran Bizzantio , e quiui nouelio Ro 
molo, fondò la Roma dell'Oriente, che da lui hebbe il 
nome di Coftantinopoli . Qucfto però ci corre di vario fra 
le due Metropoli , che fe fi mifurano le glorie dell'vna_i, 
e dell' altra dai meriti di chi le fondò > quanto fi pregia»» 
Coftantinopoli del fuo gran Fondatore \ altrettanto ha- 
ucràche fare a fchermirlì Roma di ciò che le rinfaccia-» 
Leon Papa , che rauuifàndola più nobile per la Religio- 
sa, i. in nc à' 1 Pietro^ che per le fondamenta di Romolo i ^ con " 
Nir.Perr. * uince folaméte col dirle ; /j, qui tilt nomen dedtt> fraterna, 

pauli. ' f J 
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te>€*Jtyfitda»it \ Viua dunque gloriofo mai Tempre il 
nome di Cojftantino , a cui la Metropoli dell' Oriente^ 
alzò per gratitudine vna Colonna di Porfido, con VBtìUi 
Ifcrittionein verfi grechi, riferiti da 7onara,c fopra di si 
nobile, e fubblimc bafe pofe vna Statua maeftofa vcftita 
del Manto Imperiale, e coronata di alloro. Qucita Co- 
lonna hebbe forza di modello nclf idea di Arcadie lm- 
perador d'Oriente ; impcrcioclic prcualcndofi folamentt 
del penfierojfècc fcelta di più ricca materia, gettando vna 
Statua di argento di fettemilia e quattrocento libbre-» , 
e pokia in mezzo di Coltantinopoli , fopra di vn'altra-j 
Colonna . confecrolla alla pia , e vittoriofa memoria del 
fuo gran Genitore Tcodofio . Era meglio che cotefta Sta- 
tuafoise didurilsimo fafso, perche /irebbe fiata più Udi- 
rà nelle mani de' Pofteri. Se bene dall'altro canto , chi lì 
farebbe mai fognato, che l'argento altrui, non fofsc per 
efser ficuro nelle mani di vn Giuftiniano ? Dio buono I 
chi non harebbe depofitato tefori nelle mani di vn'Impe- 
radorc, che diede al Mondo Leggi sì falutcuoli, e fondò 
/labilmente fopra quei due precetti , come fopra due Po- 
li, il viucrc ciuiler ^Uerummn ledere, & 
cutquctribucret E pure da quefto medefimofu ca ncellata 
sì degna memoria con affronto tale a vn Monarcha, che 
fi feppc meritare gli encomi; di vn 'Ambrogio; che fu fat- 
ta coniare in moneta la fua Statua di argento . lo Haua_, 
quafi per non lo credere , e giagià mi prcparauo fc noru 
alladifefà ; almeno alla feufa di sì gran Legislatore ^on, 
dire , che qualche gran penuria di denaro inuidiò all' ho- 
norc di Tcodofio , o qualche altra cltrcma necefsità fu , 
che nonhebbe legge in Giuflinianoi ma al fèntire ebo 

egli 
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egli , fopra quella medcfima Colonna di Teodofio vipo- 
fela fua Statua a cauallo , non fo più che mi dire , fc no 
quel che dicono gli altri ,cioè ch'eifolsecomeipefcdel 
Mare, che viuono nelle acque falfe , e fono nondimeno 
infipidi ; cosi che ei facefse, e diuulgafse le Leggi ,c poi 
non le ofseruafse ,nc fc ne approfittale , mentre non Tep- 
pe moftrarfi lontano odaH'auaritia, odaH'inuidia,o dall' 
ambinone j imperoche per lo più , le Statue degne di lo- 
de non fono quelle, che vengono alzate a i Prencipi ìda-r 
Jor mede fin ìi ; ma si bene quelle che hanno per baie l'af- 

seneet, fetto , e la bencuotenaa de* Popoli a loro (oggetti . Quel 
Filosofo morale, che feppe tanto bendire,c dar tanti buo- 
ni documenti, benché concattiua riufcitadel fuo Scola- 
re , e con peggior efito della fua vita ; giunto in Parnal- 

ppccaiino. fo, facendoli a credere di douerefserc ammefso a gii ap- 
plaulì de gli Eroi ; fe ne tornò a cafa pieno di rofsore , e di 
confusone perche vdì a dirli , che come non ci era fla- 
to vn par fuo per difprcgiarc le ricchezze , e gli honori in 
fcritto i così non ci era flato vn par fuo in fapcrlc accu- 
mulare , c procuraceli. Tanto importa a chi dà legge al- 
trui, cfsere il primo ad attenderla, fè brama di cfser te- 
nuto per vero Legislatore fimigfcante a quello, checf- 
fendo IVnica idea di tutti 5 infcgnò coli efempio di feme- 
defimo queiY Altifsima verità in quelle parole ^'«i i/*- 

Matthzi f. nifoluere legem , fed adimflere . Grande fenza dubbio bifo- 
gna credere che folse la fama di Tcodofio, perche quan- 
tunque Giuftiniano fi fòfsc perfuafo di batterla inficine c6 
quella Statua di argento, tirata a terra ; ad ogni modo el- 
la a guifa d'innocente Colomba , prefa di mira dal Cac- 
ciatore per (iettarla fpiegò i voli verfo dc'fuoi piuficu- 

ri rico- 
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ri ricoueri; ma appena fi vedde fuor delle infidie del me» 
delìmo , che fu prefà nuouamente di mira per inuefti ria 
dagli occhi luridi dell'amo, e dell' inuidia ; conciofiachc 
fi prouò Anaftafio Imperadore a vedere, fe dall' ifteflb 
luogo , douefu la Colonna di Tcodofio , potcua ripor- 
tarfi qoalche honore al fuo nome 9 drizzandoui la fut-» 
Statua Equeftre di bronzo indorato ; ma non è V huo. 
mo quello che viene accreditato dal luogo ; ma sì beno 
il luogo è quello , che viene accreditato dall' huomo j 
Ntc domo Diminuì, difle Tullio, fed Domino domus hone- 
pandatfì. Così a quello fgratiato delle nozze Vangeli- 
che, non valfe reflere in compagnia de'Conuitati nel 
luogo del Conuito ; poiché non efiendo ricoperto della 
vette nuttiale del merito, come temerario profanatore di 
si riguardeuolc hofpitio, fu fcacciato, e corno vn mafcal- 
zonc fu condannato a ofeuriftima carcere \ ma fenza pun- 
to dilungarmi dall' hiftoria di fòpra , fc volete vedero , 
che non fi mcritaffe da Anaftafio quel luogo , che era,» 
degnamente occupato da Tcodofio ; baita a dire che cad- 
de la fua Statua da fe ftefsa per terra quell'anno appon* 
to , che Roma fu prefa , e Taccheggiata da Alarico Prca- 
ape de' Vifigoti . E non fu miga quella, vna vertigine-» 
artifitiale cagionata o da mine fotterrancc , o da venti, 
o da fulmini ; ma fu naturale di quella tefta ventola > o 
vana, che non potendo reggere a queir altezza fubblime; 
cadde a terra . Se non volefsimo dire co* Filofofànti, che 
ficome dalla fimpatia • e conueneuolezza del fanguc de- 
riuafi negli abfenti più congionti , in tempo di morto 
di alcuno di efii , vn certo a/Fanno fmaniofo , intimo , e 
improuifo , e vna certa angofeia di cuore ; cosi quella^ 

Statua 
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Statua fi de (Te in preda al precipirio* ndl' eiìcrminio del- 
la Città Reina dcllVniuerfo. Poco innanzi ad Anafiafio 
haueua imperato Zenone ncll' Oriente , e nella faz Citta 
Regia volle fofle honorato Tcodorico Re de' Goti,di va 
fimulacro, perche {cacciato Odoacre Re degli Eruli da i 
confini dell'Italia, fi fece Signor di Roma . Non fi può 
negare , che Teodorico fofse V Acchille dell' Arianifmo , 
cioè a dire di quell'herefia , di cui hebbe a dire quello 

SjSf* gran parole Girolamo , lngemijcens Orbis Ttrrarum , fi 
tsirtanum effe miratus tfl. Tuttauia chi legge le altre vir- 
tù grandi di quefto Re prefsoil fuo Segretario Caftiodo- 
ro ; hauerà di che feufare Zenone, che reputollo degno 
dell' honorc della Statua . E' oppinione collante dello 
Scuole, che il mantenimento delle cofe, fiacome vn cò- 
tinouo produci mento delle medefime che però pendo 
ancora indecifa la lite • qual fia maggior virtù, il produr- 
le , o il mantenerle • Se nelle cole naturali andafse- 
come ne He fopranaturali , farebbe fin qui data la fenten. 

M«ctb«i i< za in^ppejjabiie % non au j incéperit , fid <jm perfeueramrk , 

hic falmus erti . Chiara cofa e che fe il conferuare non è al- 
tro che vn continouato produrre ? chi ha difefo , o iru 
qualfi voglia modo è flato benemerito della Patria ,coru 
ragione merita di effere ammefto 4 gli honori vgualmé- 
te infieme co' Fondatori j ansi k guariamo alle parolo 
di Floro-, ne meriterebbe de maggiori, Plus e fi Prwuinciam 
retinere, auam facert . Vediamo nelle piante, dice Grego- 
rio Magno , che l'hauerle noi piantate , c la manco -, 
in euId *l ^ aM ^ iu eis •f MBI i*fi»*H*a* 5 ^uouf^ue ta in terra iarruj 
U,DJC coaiusfsc ruìàtamus ; an2Ì Pauolodilsedipiu, che l^equt 
qui piantar efltliyuid, ncque qui rigati fed ani iiuremen- 
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tmm dttDeus.ll Senato Romano fece fondere di argento 
le Immagini > e i Ritratti naturali dell 'Imperad ore Aure- 
liano , per hauer egli dilatato i Confini deli' Impero con 
hauer incatenato J' Oronte v e perhauere allargatala li- 
bertà con hauer mefso il giogo all'AraiTe , e finalmen- 
te per hauer col (an^uc dello /confitto RePcrliano ven- 
dicato fra i Parti , 1' ombra di Oraflo , einaffiati gli allori 
del Campidoglio . Chi più prodigo del fuo /àngue, e del» 
lafuavita diMeltiade ? ede efponendola a perdita ma- 
nifciU in vna fanguinofiffima giornata ; fommer/è nel 
Mar rodo del loro fangue centomiiia Perfiani mandati 
a fil di fpada, Se egfi folcono a piedi a/ciutti a fègno tale , 
che non parendogli vero dj elfere rimafo viuo , faceua-* 
come quelli ammalati grani , che fi fognano bene ìpeflb 
di edere nella bara diitclì, e pur viuono tuttauia . E non 
volete poi.cheglt Ateniefi nel Portico de' Pretori, miraf 
feno alla fua Statua carica di fpogl e nemichecome a tro- 
fèo più nobile , e al Riparatore della Creda, e che Te- 
miltocle non trouafle ne luogo , ne verfb di dormirò 
a la con fiderà rione di si glorio/o Guerriere? Io pernio 
credo che que/b apprendefTe dalla vigilia quella debolo 
comparatone de galli in vdendoli a cantare la notte 3 che 
non dormiua ; allhora che fi valfe di quelli , mentre adi- 
rati infiemc fi beccano, perde/tare gli Ateniefi a com- 
battere medefimamente control Perfuni ♦.Volle pur ve- 
dere , le in quel Paefè cotanto ferace di Palme mietute da 
Mclriade » hauefsenopur efie di nuouo ripullulato anco- 
ra a i trionfi di Temiftocle . Infornala tentò anch'egli di 
nauigarein vn Mar di /àngue nimico, pergiugnerc trio- 
6nte all' Ifole fortunate della gloria . Conone, che col 

A a valore 



Digitized by Google 



i8* CAP. IX- DELLE STATVE, 

valore delle armi dilatò agli Ateniefi il dominio di Ter- 
ra ferma 9 feppc anch' cfulc riflretto nella Reggia di Eua- 
gora Re di Cipro, da cui fu accolto cortefemente; meri- 
tare a fe i e a sì degno Benefattore , due Simoìacri , cho 
melfi accanto a quello di Gioii c, non s' baueua ad andar 
cercando molto lontano , fono che Afccndente fofsero 
nati, e d'onde fi fofse loro deriuata vna sì felice honore* 
uolezza, anzi quella di Cononc fu sì eccedente , che of* 
trapafsòi termini de 11' vfàto,- imperoche come iè egli ha- 
uefs e fatta fi migliarne felicità hereditaria di Cafa fua ; la 
trasfiiiè in Timoteo fuo figliuolo, che sicomeegli per 
terra; così quefh per Mare mefie Ja Republica d'Atene 
in pofsefso di tanti Golfi , di tante Ifole , e di tanti Lidi i 
che fi meritò vna Statua apprefso quella di fuo Padro • 
Colà, che pel pafsato giamai non fu veduta *, e veduta che 
fu la prima volta ; commofse talmente gli affitti de* Po- 
poli *, che flette quafì per auuenire a Gioue nella Cafa di 
Con one , come a quo* Prcncipi, e Signori, che fi veggono 
talvolta fcaualcati dai loro fau oriti , perche poco mancò, 
che Atene, voltate le fpalle a Gioue , e alla Dea Miner- 
ua; non piegafse le ginocchia a Conone , e a Timoteo, 
come a Saturno , e a Marte fuoi Numi Tutelari . Chi 
fegg c Proclo , mi farà fede di quella verità , e nel mede- 
fimo tempo trouarà partecipato l' honore della Statua a^, 
Cabria Capitano , perche mandato a foccorrere quelli 
della Beotia ,pre(èntatofiauantial nemico Agefilao gran 
Condottiere di Efèrciti, e mcfsofi egli in perfona allo 
prime file ; non fu d' vopo il parlare , ne il rincuorarci 
i Soldati, doue a baldanza pcrfuadeua Tcfèmpio, e 'J valo- 
re sì ofbnato di Cabria > che ferito in vna gamba, giamai 

non 
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non volle diimetter'il combattere i finche non viddo 
manimeflì , feonfitti , e disfatti gì' Inimici . Che diremo 
di Epaminonda, di q uel fulmine della guerra f La Citta,, 
diTebe,che non fu meno famofà perii recinto delle mu- 
ra fabbricate dal fuono della Cetra prodigiolà di Anco- 
ne 1 dr quel che ella fi fofTe per ifiioi Cittadini, che panie- 
re nati non già dai fafsi di Pirra, e di Deucalionej ma da" 
denti del Drago feminatiuida Cadmo ; contuttocio fe_> 
non fofse (lato Epaminonda fuo natiuo; Dio fa fe di cfsa 
ft ne fofsc nemen parlato Sembrano tutti gli altri Guer- 
rieri, o vogliam dire huomini di ferro efeiti di quel Pae/c 
appetto a Epaminonda, come i Colofsi di Rhodidi rim- 
pettoaquell vnico del Sole , che li iaceua apparire come 
tanti Pigmei . E qual mai vi fu hofte nemica , che al di 
lui impeto refiftefte ? Baftaa dire, che la Grecia tutta fa 
rimerà in libertà dalla di lui deftra. Da efso hebbe ori- 
gine quello fpeciofifsimo titolo, di cui pofeia i Romani 
pe hon orarono e iCelari , e li Dei •> Conciofiacofàcho 
a lui la Grecia alzò vna Statua come al fuo Liberatore 
coll'ifcrittione riferita da Paufània . L'altro fui mine della Be9 l l ° lB rtbu 
guerra fu Filopomene; onde quanto altera fe ne va Tebe 
del fuo Epaminonda 5 altrettanto fi pregia Sparta del fuo 
.Filopomcne. Vidde queft* inuittifùrno Duce aguzzati 
alla cote del fuo valore , i più fini fcarpclli , che fofsero 
guidati già mai da maeftra mano a incidere nei marmi 
con la fua effigie per tutte le Città della Rcpublica, 
di lui immortai memoria ; ma vna Statua fra le altre gli 
fa drizzata nella Citta di Tegea con quello Epigramma> 

Cut*s Trtrtutem mirata,-/} Cjr£cia, (futquc hiJSSkt 

Multi! manu gcjjit muitaque , Confitto 

A a 2. Arca- 
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Velli prntmt gloria cUra, ducem, 
Huic ànodi gemini; fxteifé trotta, Tyrannh 
Erexit Sptrt* Uberà jernit '* . 
Crét^tm^Wefto^Unmr^^* 
Cra»iidtsk*c>Gn4to magnànimo pofu4i é - - 
Tantoché debellata hnalpaente yn giorno , c foggettau 
U Grecia , e rate le chiome , condotta jn trionfa dalle ar- 
mi Éitalj dj Roma >fiirpnp quiuj trasportate Je Statue più 
/belle de* più valprofi Campi oni , fra le quali fu quella di 
Fiiopomene , che bauendo hauuto fortuna ypa volta-, 
di rintuzzare Je armi Romane comandate da Qujntio.c^ 
Gabrionc • corlc pericolo a perfuafipne di vn Oratore di 
cfsere yilipefo , e oltraggiato ncH honore della fua Sta- 
tua, che come cadauerpsU Jefa Maeftà , haucrebbono 
i Soldati disotto in mille pezzi > fe da Polibio non fi fòt 
fc fedato jl tumulto di loro, con far loro conofccrc, che» 
prano obbligati alla virtù gràde di sj prode Cucrrierc,c^e 
col fuo valore baucua inlègnato a Romani, di combatte» 
re, e di vincere ; af ponto come quei Moiofii, che adden- 
siti dalle fiere feluaggie , yiapju s' incagni (cono , per at- 
terrarle i ocome il fuoco del fabbro , che fp ruzzato dall 
acqua , viapju fi accende , o final m cn te come la viperai 
checaipeftata , fiauuenta, cyccjde £<>' morii v Così nel 
iwufragiof ormine delle altre Statue quella di Filopome- 
ne fette a galla , mercè all'aura piaceuol p di Polibio, che 
Jafoftcnne # fiore jufltiemit.% dice Plutarco nella vita di 
IjueftoDuce, fieaui Mummims, ncque Legni *bthe> eU- 
rìrvtrihonares>qu*muitm non fauci f frigie T 9 QeeÌMÌ0,@T 

flirtili* GUbmnuàutr fatui , Raio vcrarnenCe, fc non 

vnico 
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vnicoc il cafo raccontato dal lo Aefso Plutarco, diArato 
Sicionio . E* gran virtù , e chi mai il negarebbc ì il con- 
guidare Cittì , Prouincic , e Regni a forza di armi , il 
coltiuarfi gli allori, c le palme, coi (udori della frontejan- 
zicol propio fangue , il meritarti" Fhonore delle Statuo 
con li affronti , e co' cimenti del nimico , l'apri rfi infomv 
ma il varco alla gloria , come difsi altre volte sferro , Qjy 
audacia ; ma fé fi trouafse chi tuttociò ùpcfsc confeguire 
con li prudcnza,e col coniglio folamcntc fenza ftrepito 
d' armi j farebbe virtù più diuina,chc humana^c più tofto 
miraco!o,che naturalezza : Se mai fi trouafse vn Medico, 
che iapefsc preferuare con ogni dcurczzagli huomim 
da tutti i malori, torrebbe il creditoria lode a tutti quel- 
li altri , che rifanano gl'Infermi . E pure Arato , fenza^» 
fpargimento di fangue , e fenza né pure sfoderare vna_> 
jfbada - f ma folamcntc con indicibile ddnezza, & energia 
di persuadere, fottrafse dal giogo feruilc di Ercole Tiran- 
no , la fua Patria , ricbiamandouigli efuli , e i fuorusciti 
a ripatriare ; e quelche più importa, riparòa vna guerra 
ciuilc, che ficuramente li hauerebbe confumati , corno 
i Bianchi, e i Neri, come i Guelfi, e i Ghibellini , fe Ara- 
to col dolce incantò della fua eloquenza, e della fua per- 
fuafiua , non hauclse (àtto ritornare m irrano de' primi, c 
legitimi Pofseditori, i poderi vfurpati dal Tiranno, cho 
gii li haueua dati a chi nonne era padrone : Onde i Si* 
cionij animarono la Statua di si itupendo Bencfrttoro 
con quefta Iicrittione, 

Confilia> @jr fv;**, tum fjirtus nota Pelajgis, 

Htrtulsf ad Ctppos wnotutre *viri . 

Fiximtti k Patitami ncs 9 hac tua ftgna, rtdvttiy 
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1 ufi u * memora f duUis Arate, tua . 
Io non ftarò a far mcntione ne di Aitemiiia Regina di 
Caria, né di Sefoitre Re dell' Egitto: Dell Vnajdie impa* 
dronitafi dell' Iiola di Riiodi, fi fece alzare vna Statua^ . 
e come fe fufTe tata vna I tra Venere nata da quelle ac- 
que, volle edere adorata anch' ella per vna Dea : Dell' al- 
troché eipugnata l'Etiopia, come Ce hauefTe fatto vn im- 
preca da Gigante ; volle che fotte rappreientata come per 
vnamarauigJia,in vna Statua di trenta cubiti d'altezza^» 
• da cui egli v eniua rapprefèntato con quelle parole dette- 

i*- * ci da Erodoto , Ha ne ege Regione m , mcis obttnui humeris ; 

tanto più che io qui ragiono di quelli, che dalla beneuo* 
lenza altrui fondata nel merito , e non dal propio capric- 
cio furono giudicati degni dell' honore dèlie Statue. Ma_. 
che vado più cercando prouc al mio ragionamento dalla 
Grecia., e dall' Egitto , fe dall'Italia, doue più vigorofo 
fiori il valor militare , e particolarmente da Roma *, di 
gran pelo, e in copia grande mi vengono fommi mitrate ? 
Già odo il Poeta Latino a dirmi , 

MatàL* t^fpice T or qualar», & referente* figna, Camillum. 

Ei fù, che a guifa di Argine fi oppofe al furor impetuofo 
de' Galli Senoni venuti la prima volta in Italia (otto la 
condotta di Brenno, allettati per auui fo ddh Stonci.daila 
dolcezza delle Vue Italiane ; febene Girono per loro , co- 
me le Vue di Noè, che tolfergii la forza e lo (heruarono; 
onde hebbe adire Girolamo, che T^ee fuo fepettmmt 
cÀutori ; Impercioche febene fi poterono e fisi vantare di 
hauer defiorata i primi la libertà ancor Vergine di Ro- 
ma, diuampatala, e diftru ttala a fegno tale ; che appena.» 
vi rinuncila d'intero il Campidoglio, quale glagrà iìaua 

medi- 
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meditando di vendere J'honor Tuo col ricomprarfi a pe- 
iod' Oro, vn eterna ignominia i ad ogni modo loro co- 
Itò cara; perche portò il cafo, o pure volle la buona fòr- 
te de* Romani, che dalla poca , anzi niuna cura di Bren- 
rio, fi lafciatie maneggiare a capriccio de' vincitori,il pu- 
gnale ( onde Camillo confederando in quella di doluta li- 
cenza militare, IVltimo efterminio della Citta ; fi atten- 
ne al confeglio de' difpeFati, che è 

Vna, falus V \Ett$ , nullém fperare ftluttm ; At««ui<>, %, 

che pero mede in ordinanza le rue fquadre>eprefcntata-i 
la giornata à Nimici; precipitò loro addogo a guifa di vn 
Turbinecosìrouinofamentejchein vn tratto li sbigotti, 
li fcompigliò , li confufè , e fece loro perèccefsiua paura-, 
cadere l'armi di mano , e arrenderli allo fpauento prima 
morti, che vecifi . Difle bene Liuio, che la natiua fierez- 
za di quei Galli, che ne* primi aflalti erano più che huo- 
mini; fneruata pofeia da gli agi; mette in forfè nei fecon- 
di» iè habbia degenerato nel fèfio più debile; ladouo 
1 Romaniche nel principio di quella guerra fi erano por- 
tati da femminei nel fine pofeia fi portarono da Giganti » 
mettendofi in vero il detto di Floro, thkltym&è'tHrt*» 
tis magnitudo, calami taùbus approbatur . Fu così gràndfi^ 
la ftrage de* Nemici ; che acciò i cadaueri non appefoaf* 
(èro Roma j li fece Camillo bruciare a catafte , e poi em- 
piti delle Ceneri, molti,e molti bariglioni, e bottii le fep- 
pelli doue aderto è l'Arco di Dominano , che perciò fu 
chiamato Bufto Gallico, e hoggi Con vocabolo corrotto 
dal Volgo , fi dice l'Arco di Portogallo . O qui si , cho 
non had'yopo efagerare i meriti di Camillo, perrender- 
lodcgno di Statue 5 più tolto fi potrebbe tacciare Roma , 

per- 
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perche non gli alzafse archi trionfali; c vn Teatro intero 
di Statue arricchite di bellifsime Ifcrittioni i fe nonvenif- 
fe feufata dalla rozzezza di quel Secolo inculto , acuì 
paruc di oprar marauiglie , in alzargliene vna folamcn» 
te . Almeno fodero fiati da tanto di /colpirgli nella ba- 
fe quelle quattro parole : a Furio Camillo , noucllo Ro- 
molo , Fondator di Roma • Doppo Camillo a niuno fi 
riconofee più obbligata Roma ; che a Marcello . Egli è 
queldefso, che s* impadronì di Siracufa ; ma quel che più 
importa, vinfe i Galli fu la riua del Po • Ognun s'imma- 
ginicon che furore, e con quai di légni, eglino ritornalsc- 
ro . Io mi fo a credere , che fotto quelle Ceneri dell Arco 
di Domitiino, ftefsero bensì coperte; ma non cluntedel 
tutto le fauille della prima guerra, e che le Marcello non 
le fmoriaua affatto nelle acque deirEridano;correua rifi- 
co Roma di vedere adempite a'dannifuoi leparole det- 
te in altra occafione da Floro, che extin&a parum fidebter 
incendi* , Pittore fiamma reuiuife^nt . Fu afsai, chi ardifee 
di dire incontrario t che lòtto le mura di Nola , delio 
Marcello la prima rotta ad Allibale diuezzandolo dal- 
ie Vittorie ; e infegnandogli ciò che non haueua làputo 
perii pacato, ala(ciar(i vincere; ma l'hauer difimparata 
a quei Senoni, la ftrada battuta di Roma coli attraucrlàr- 
glielainfiemecon lo ftaaae della loro vita , accioche non 
correderò a Roma a difsotterrare le Ceneri de' loro An- 
tenati > c con quei femi di fuoco racchiufiui, accender 
fiamme vendicatrici, che valefcero a rinuouare l'infaufta 
memoria dell'aria Troia; oueroda quelle cauerne, come 
da yn Mongibello , diluuiare a nembi di teiagure fopra 
Roma T vltimo cfterminio; o quefto sì fece conofeere a* 

Roma- 
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Romani . di che pefo folte il vatore , c di che! ffrofitto» tal 
virtù di Marcello ; che perciò non altrimenti, cornea gli 
altri, nei Fori ,e nelle Loggic; ma nel Tarsiò di PJlla- 



de come a vn Nume tutelare , confacrarongJi la Statua 
A Pauol'Emilio, foggiogata eh' ei hebbe la' Macedònia; 
fi preferito vna bellifsimaoccafione di honorarfì da persè 
(teflb , fenza taccia d'ambitiofo -, impertiòclie hauendo 
egli dato d'occhio in Delfo a vna gran Colonna quadra- 
fa*U bianco marmo di Paro, detonata già per drizzami 
fopa' vna Statua d'oro di Perfeo Re de^Macedoni , all- 
hora fuo prigioniere ; ordinò che ift luogo di quella dei 
Vinto ,* fi porieiTe quella del Vincitore, dicendo con mol- 
to garbo , e con vn gratiofo forrifo H ViSlosì ViBoxibut f «piotare» 
dcitdfre beo , pare/?*. Ogni volta che io leggo in Plutar- 
co, di Lucullo, rimango ammirato • E fa pur* anch' egli 
C^ndottiere di Eierciti , Domatore dell' Armenia , e per 
le altre fuc virtù, fu vn Xerfe togati) . Le fàc- Cene paflfa- 
aWper prouerbio , :e pur" ancor quelli fono mezzi atri a 
infinuarfi- nella grafia de' Popoli , e acquilfarft nome di 
Liberale j tanto più che fa fède lo ile ito Plutarco -,-eflèr 
cjuefta a quei tempi, vna buona irradi per giugnerc alle-» 
prime dignità, ^ui in Romàna ^pM^ kenorer , Prìnct 



pAtufcfue pet ebani, epulani pttbltcè 

ittociò nulla giouò aluCullo per arriuarc a- poter 



10 i Cheronefij 
forfè nemeno fi parlarebbe difattl huomo . Incor-fero t 
Cheronefi nella difgratia de* Romani , perche furono in- 
colpati d' vn' nomici dio di vn Capitano Romano , de! 
quale erano veramente innocenti > auuengachc folle fta* 
«o^àtrirnazzato dal giouapetto Damone per djfèfa deliaci 
%kt*<u Bb propia 
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propia nonetti; Jece di tuttocio Lucullo picni&ma te- 
ftimonia.nza , e tanto valfe. che refe la gratia de* Romani 
a i' Cheroncfi - y oade jqueib* per contracambio fecero an- 
cor* cfsi pubblica teibmonianza della virtù di Lucullo , 
io vna Statua di bronzo , che più per mano della grati- 
tudine, che dell' Arte gli alzarono . Fortuna di JLucuilo , 
che Plutarco fu Cheronefe > e che gli fu cara vna fimile 
occafione , per poter ingrandire le lodi della fua Patria^ 
altrimenti quelle di Lucullo,Dio fa che fi foflèro rifapute. 
Si fa mentionc parimente dal medefimo Autore, di Quia* 
liò Flamminip » che in Cartagine fu honorato di vna^» 
Statua , di cui a baftanza vien deferitta f eftimarionc col 
. ; ,i dire» che portata a Roma» fu giudicata degna di ilare ac- 
-eanto a quella di Apolline di rimpetto al Circo Mafsimo. 
Ma lafciamo per adefTo da banda l'Hiftorie. Non fi veg - 
gono fin al di d* boggi in Roma le Statue di Cefare Fonr 
datore della Monarchia de* Romani ì Portentofo fopcr 
verità » prima e doppo di morire , firnigliante nomo » 
che portò feco dal ventre materno le difgratie alja Re- 
publica » facendole dare gli virimi tratti di quella poten- 
za i che in progreflo di tempo dallo Hello , le fu tolta.» . 
Doppo morte poi del mede/in io Ce fi re , fe è vero quel 
che dice Plutarco * per ilpatio di vn! anno intero, il Pren; 
cipe de* Pianeti, mai non fece buon vifo ài viuenti quag- 
giù ; ma fempre turbato , e caliginofo nel volto fi fece-» 
vedere : Solts lumen cdtgtnc phfe^um , toto ilio *nno , f «• 
Cdfar oca f us eflyfuit , come fc rnoftrafTc rammarico di 
vederfi priuo delli fplendon , che gli arrecaua co i fatti il- 
Juftri, quel nouello Monarca, che dal Sole medefimo ap- 
prefe 1* ampiezza^ J' vinta di fignoreggiare a i mortali in 

terra» 
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terra, come cgufignoreggia a tutto il numero ìtmuuK* 
rabile*<ck'lunii in Cielo. Non fi pup ptrò-ntgare . che 
nell'altezza diqudto Trono hauctfc ?I lue* luogo arie© 
l'adulanone, perche da tutte le bande Do il vd-.uano cbj 
adulatori • Dal che piefe animo infili' vii Mago incanrai- 
tore di voler dire ancor egli la fuai già cbcdal Mago j tL> 
l'Adulatore vi fari ù rie la lontananza , che e dalla barca, 
t>\ mare; imperci oche fe quello a forza di patenti inia» 
telimi affattura , e. tramuta per cosi dire , ghhuoniini ifi 
b&ue» e queiìo, quanto più dolce , e più foauenientc? 
inoanta conJc &e iodi affettate , e bugiarde; tanto pili 
ìnfenùbilmeóte radicai Prcncipi , e chi che fu ne i loro 
difètti '. Quidam Magus zAMonio duebat . Fortuna ami- 
dei* kua> o Antoni. , ipfaper j e fpUndidifima e fi , & am* 
f[%fi'ma\Vaum emm Cafnn adharet , continuò oh fcmratw^ 
@jr dtctdit, appunto come la Luna» e le Stelle, che quan- 
do nalce il fiammeggiante Pianeta , non hauendo più di 
bellbche inoltrare; fi nalcondono . Meltefono le Sta- 
tue , che mentre maneggiò Cefare le Redini di vno affo» 
luto comando più che dalla beneuolenza, dall' adularlo, 
ne furongli alzate, come dall'elìto infelice tli Jui ficom- 
prende , Vna fra le alrre ne hebbe di bronzo-, peiihatter 
egli có dicci anni di guerra domate le Galkc^e iàtee fui 
Keno quelle impreie contro AriouiÌT.o,jchc uc'iuoi Cò 
mcntarij egli medefmio racconta. Vn' altrà ne hebbcdi 
A uorio, fituata accanto a quella di Giunto Bruto ; cno 
cacciò di Roma i Tarquinij , e lu prefa in mala.partc.da 
• Xifilino,che a guifa di quel!' vccelli di cattiuo augurio , 
che fentono il ficto puzzolente de' cadauen da lontano; 
prcuidde anch' egli la morte violenta di Gefarc .Qua tx 
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ft 9 dice Xirfiino , entntnm rerum adwrsri Lctt , futnrum 
emm er*r , *v* à M. 'Bruto , qui ex ilio (upcnore , genus dn» 
gekst, iff$ ex mfidtjs mcaretnr , £ cos) fu , cileni! o att<>c- 

_ cato alla Statua del mi fero quello Cartello , Brmtus amU 

K e i ts eteCit » Con fui primis f*cln$ al , hit quia ConjuUs 
titeit i Jfexpoftremm f$8uf efl . Al contrario alla Statua 
di Bruto, fu fcritto , Vuw» r v%uert$ . Hor guardate quan- 
to è fallace 1* boa or di quelle Statue , che alzate dall'au- 
ra vana > e traditrice dell' adustione , e dell' ambitiono » 
non hanno per bafè l'amore, e la beneuolenza de' Popoli.* 
Io non dico miga* che non lì debbano alzare ancora a f 
meriti di quelli , che vi u o no , ma le vere lodi > e le più fì- 
eure magnificenze >chc fono meno , e forfè niente fot* 

kj topofte ai rabbiofi denti dell' inuidia, e della malcdicen- 

za , fono quelle, che vengono continouatc in chi le me- 
rita .ancor doppo morte , dalla quale, re Un Jo la veri» 
nel fuo vigore , fon purgate tutte le malignità • Ne mi 

miHimK '*k- a mentire San Mafsimo che difse, Ls»d* ftà <vì- 

Ejtb. Ver tsm , mugmfit* $oH tonfummittonem . Le Statac di Bruco, 
0 di Cafsio , fenon furono ville nel pubblico Funerale di 

iibj.Aq»*! c f s i 5 viapiu » dice Tacito > vi rifplendcr ano , perche vi fu- 
rono defiderate , Eo iffo ^fulgebant^uod non *vifeiu9ntnr. 
lo non leggo mai i Poemi di Claudiano , che non mi 
venga fatta particolar riflefsionc al valore di Sulicono 
Vandalo di Natione ; ma di fortezza Romano . Qucfti 
MarefcialJe delli Eferciti di Teodofio ,c di Honorioini- 
peradon, fece ringiouenire le piume alle Aquile dell'Im- 
pero nei Campi di Pollcnza , mettendo in vergogno!*-» 
fuga infieme con Alarico Re , i fuoi Goti , e poi eia rivol- 
gendo le vincitrici bandiere contro di RatlagafTo Capita- 
no 
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no delti Sàti ; lo foonrUTe vicino a Fiefole in vna memo- 
randa giornata, difendendo in lìmi/ guilà il Teuere , Tuie 
riue dell'Arno» dalle fpondedel quale colle egli li allori 
per coronarti la fronte . Vittorie ambedue, che manten- 
nero in capo a Roma il diadema , che giagià ella mede» 
lima doleualì didoucr deporre , o per dir megho , ftau a-» 
per cadérle : Vittorie tali inlòmma, che (colsero il giogo 
pcnofiiiimo di barbara leruitu a tutta l' Italia , che sbi» 

f ottica piangeua già di haucr a vedere proftituitc le fue^ 
ellezze alla più vii guazzumaglia , e alla più brinalo 
razza di genia, che già mai foflc ftata mirata dall' occhio 
del Sole. Se mai il Campidoglio fu capace non di appor- 
tare, ma di riceuer honorc da' Trionfanti ; certamente-? 
ciò leguì nel racchiudere dentro il luo ampio ,cmaefto- 
fo Teatro , la Statua di bronzo di Stiliconc ; impercioche 
egli impedi, che quel luogo sì dcgno.di Tempio principa- jjjv 
liflìmo d'honore che era , non cimenta/Te vn Serraglio di * BMl - 
Orli , di Leoni • di Panrere, e d'altri Moftri in fembianae 
humane,giache gli habitanti di mie* paefì barbari,per ta- 
li fono tenuti da Girolamo > non tanto per il loro habi- Cmm 
tare nel/e tane , e nelle caucrne ; quanto per il lor modo 
di viuere fimigliantifsimo alle fiere . O a quello sì cho 
làrcbbc ftata bene la Statua della Regina deirjEgitto.mo- Pim«p. 7 . 
glie di Tolomeo Filadel/ò, cioè a dire, vna Statua di To- l,b ' r * 
pazioin vn Tempio d'Oro . Hor che dai Romani fi ho- 
noraflero di Statue i benemeriti della loro Monarchia-*, 
come non (blamente fu giufto ; così è ragioncuoJe il cre- 
derlo i ma che ne fofle fatto partecipe alcuno de' Tuoi più T ■ 7 
giurati nemici ; non è cofa da palsarlì lènza qualche au- 
uertimento . Ogn' vno fin qui mi hauerà intefo , che io 

vo dire 
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vo dire di Anibalcvo per dir mcglio,diqucl Moftro Affri» 
cano , venuto dalle arene della Libia a dilstsarfi.diffan- 
guehumano fu la fpouda del Teucre . Chiamili pur^ct 
antonomafia comunque venga a capriccio di ogni più 
fattile ingegno , che mai*' esprimerà tanto m parole la.» 
rabbia di coteftui invelo il nome Romano + quanto e» 
sfogolla io tatti . £*poco a chiamarlo vna furia ; vna ili- 
ce , vn portento, in vna parola , Terrore deli'impercr Ro- 
mano , a cui die incapo areico! pi mortali, nelle Giorna- 
te memorande dLCanne, di Trebia, e di Tiafsimeno > t 
giunto infin alle porte di Roma attonita , atterrita ,Cj> 
quafi affatto ckngue -, lanciò vn dardo vktoriouV dentro 
le mura > che era fegnalc preflb gli Antiefci di pigliare-* 
il porte/Io della Città . E pure a vntal Perfonaggio fu 

« cretu P iu ^ vna Statua in R ° ma ' Adt ° ^f crWItn $mm 
cap. 6. Ci fublatum ; i/f Annibali* etiam Status , trtbm Ucts *vifan- 

•* tur in Urbe, rutus intra marot , foUs Hoflium emifit tu- 
ffar» . Degni di fomma lode furono in ciò i Romani,per- 
che etfendo aflaltari da Anibale con la forza , e con l'in- 
ganno , apprefero il vero modo di guerreggiare in quella 
guifa apponto , che la nobil giouentù da i colpi furiofi , e 
improuifi, e dalle ritirate traditrici della Scherma , vieru 
addentrata nel maneggio delle armi j impercioche da indi 
a poi , la Giouentù Romana riufei ncll' incontri sì forte , 
e sì fofferente ,anzi sì impareggiabile , e vittoriofa , che 
feruì d' efempio , difsi quafipiu marauigliofo , che \im+ 
labile alle Militiedi tutte le Nationi dell' Vniucrfo : on- 
B«Liuio dediefla folamente corfe per prouerbio , Agtrer&f*** 
m b fotti* , Komanum tfì . Con fingolare auuedutcM* dun- 
que Roma fu liberale di honori inverfo ìl luo capitarsi- 

mo 
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ino Neroko, noni gii per il fine che fcebbero le pia n te # c 

k feliic delia forefta > allhorchc bonararono del Reame-» 

il Pruno , accioche non le pungefsc , o vero perche elio 

haueuano che perdere ; ne tampoco come il Cane, ebej 

lecca la baccbetta>accioche di fouerchio non lo percuota^ 

ne finalmente , come quel Cortegiano » che maltrattato •» : " 

dal Padrone , nientedimeno , temendo di peggio, etntu- 

fus a dora t ; ma fi bene profetarono i Romani queir ob« 

bligoad AnibaJe , honorandolo di Statue % che ha E Oro 

al fuoco , in cui fi raffina , e che nel Corfo , ha il Barbaro 

alla caduta, da cui (picca viapiu veloci le carriere , M*., 

parrai fucceda a me , come a chi fi troua dentro vn La- 

più vi fi fmarrifee , e vi fi perde ; quanto più vorrei an- 
corio allontanarmi dall'Antichità, tanto più mi ci veggo 
attorno . Lafciamola di grada vn poco da banda, egiache 
il Gìouio a guifa xìi nouello Dedalo mi porge il filo d«u# 
vfiùreda fimigliapte Laberinto ; vediamo nei fecoli più $for**_». 
vicini a noi , come i Moderni non hebbero di che inui- 
diare a gli Antichi nel valore dclTArmi.nc tampoco nell' 
cfsere fiati honorati . La RcpubHca.Fiorentina tirò alla*» 
fragranza del fuo Giglio , dalla gran Bertagra vn Capi- 
tano detto per nome Giouanni Acuto ^ honorandolo 
doppo morte , di vn Sepolcro magnifico con vna Statua 
l'oprala cafsa fepolcrale • che pareua il ritratto del la For- 
tewa medefim* , da cvi fofce tenuta lotto piedi JaMòrtc 
come fchiaua in trionfo della fua iàma » infegnando ai 
Soldati che lo mirauano, Y intrepidezza nel combattere, 
« la gencrofitànel morire . La Republica Venetiana,che 
con i rugiti del fuo Leone , fece pm volte rintanato , 
■ come 
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come fiere fpairentate ne'-fuoiCouili* le più barbare >o 
le più ftranierc Narioni degli huomini; profefsò mai fenv 
-pre nelle guerre, anzi meritò di eflcre.feruita da Capitani» 

ciafebedun' dc'quali fi tagliò, fletti per dire, quali vnt_» 
felua di palme nel Pacfc nimico , Del Leone , dice Ter- 

De Aiìna. tulliano,che femel Pater ed, per moftrare la gcnerofità im- 
pareggiabile Copra tutti li Animai i:c la Republica di Ve- 
netia, procurata che hebbe ai Tuoi figliuoli vna volta la li- 
bertà» mai più non ha hauuto^bifogno di procurarla di 
nuouo. Scbene io nonmiricordauo , chequefto notu 
è vn Ijeone della fatta comunale de gli altri 5 ma bensì 
quello veduto da EzecchielLo, che non foggiace a fimi- 
glianti mutati 0111 9 che però il vanto maggiore di quella^ 
Città Regia fi è il vedere, che i Tuoi più nobili Cittadini 
fieno figliuoli di San Marco, cioè a dire Difcnfori, e Pro- 
pagatori delle verità infallibili di sì gran Padre , e Pr otet- 

' s . torc ,.allà di cui figliuolanzà, Signori^ Prencipi grandi, 

" glorianfi dicuere ammeffi 9 e adottati é Infomma quefta 

potentitfìma Republica, che è l'Antemurale del Chri- 
fbanefimo, fi come in tempi di Pace ; così in tempi di 
guèrra viuc cmola della Republida Romana in premian- 
do con fplendidezza , e magnificenza reale , le gloriole-» 
àmprefe de' fuoiipiu famafL, e più rinomati Condottieri 
di Efcrciti . Vnofraglialtri, chemaneggiafie vgualmcn- 
te con felicita , e con brauura le armi Venete , fu Gatta- 
melata, chcpreualfe ncll'hauer eglidife»VBrefcia,e chev 
più volte fcefo al piano , laièiò coperta c feminata di Ni- 
nnici cadaueri la pianura . A queièi' , nella Cittàdi Pado- 
ua , prefTo il Tempio di <}ueJ gran Campione dell'Empi- 
eo» in vna Statua equenre , diede il Collegio Veneto la-» 

laurea 
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laurea dell' Immortalità . Non hebbe punto di che inui- 
dtafgli ammcfsoair iftefso honorc, Pauolo Sauellì huo 
mo dotato di (piriti genei oh\ e degni de* Tubi Natali, per 
hauer ritolta ai Prencipi di Carrara la Citta di Padoua_>, 
e refala vbbidientc al Senato . Allhorasì che fu bugiar- 
do quel detto >Wjc mMles gentrant zA^utUy Columbi 
mentre fi fono vedute in Cafa Sauelli ancor le Colombe 
guerriere ,nate dalle Aquile Romane . Non furono mi- 
ga cotcfti gli virimi trofèi del Romano valore portati 
a vele piene dall J Adriatico al Tcbro imperciochc^ 
Niccolo Conte di Pitigliano , e inclito Germoglio del 
Sangue Orfino , oppoftofi in difefa di Padoua, alle Armi 
di Mafsimiliano Impcradore j mefse talmente alleftrctte 
i Tedefchi , che li neccfsitò à viua fòrza di ritornarono 
indietro pentiti, mal conci , e mal condoni a légno ; che 
colà in quei freddi dell'Orla Settentrionale Ci ricordarono 
lungo tempo , mal' a lor grado , di quefta rifplendentiff 
fima Orla Latina s To per me vò dubitando , che la For- 
tuna mcdefima fofse quella , che ricusò perìnuidia, di, 
fecondare le magnanime- Imprefe di così Nobile Eroo; 
conciofìacofache poco doppo quella fegnalata difefL. , 
per li ftenti che pati nellafsèdk) ; mori il Conte Orfino . 
O come è vero il detto di Giouenale.' *Xt&rs fola fatetur, $ atyra I0# 
Quantula fint hominum coYfufcul* . Certa forte di huo- 
mini , dice il Mondo , che riotì doucrebbe cfsere impa- 
lata della mafsa comune, mi df più forte tempra a bc- 
nefitio de' Popoli * anzi Tullio anch' egli èdciriftefso Pr oAr<hu 
parere . Quis ^ofeij morte fuptr non commouéatur, qui cum Poet *-* ■ 
efot fenex mortuus\.tamen propter exceUentem artem , ac 
rvenuflatetn , *videb<ttur owntno mori non debutjfaj . 

C c Morì 
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Mori infomma P inuitto Duce Orfino , e alla Nauo 
della Republica Veneta , parue di hauer perfa l'Orfa-» 
polare , e la Cinofura delle fuc più ardue Nauigationi . 
Chi vedde l'Efequic fattegli in Vcnetia,con che pompa , 
c con che magnificenza , efponendo il di lui Corpo con 
il Battone di Comando fra le Bandiere nemiche , ch^j 
fucntolauano dai foipiri de' Popoli addolorati : Chi vdi 
neirOrarione funebre le di lui fìngolari prerogatiue-, ma 
che dico ? Chi lo vidde pianto a calde lacrime dal Popolo* 
che fono le parole, che cfprimono più al viuo 1' affetto 
grande , e l'amore ; ben s' accorte , che il Conte Orfino 
fii caro a Venetia i come Scipione a Roma, di cui difso 
Oc Aaicirii Tullio , Quam Ciuf tati carus fuetto ; mot rote funeris indi- 
catum e fi. Coronò finalmente il Senato. l'Opre famofev 
dell'Inclito Duce, con accompagnare la fua Statua Eque- 
ftre con quella di Leonardo del Pruto • accioche tutti 
quelli , che le mirauano , rauuifafsero in quei due Gran 
Campioni , due Ercoli della Republica Venetiana-* ■ 
Cosi la Morte , che toglie la vita alThuomo $ non 
ha forza di torgli l'honore , che però difscj 
Hierocle , che gli Eroi hanno titolo 
d' llluftri , perche lo fplendoro 
della lor virtù , mai non tra- 
monta -, e ciò non per 
altro • 

feno> per far lume ai Pofteri ancor fra le tenebre della 
morte , con incaminarli per 1* iftefsi fentieri della 
Virtù 5 accioche , come difse in altro prò- 
pofito Agoftino, 
Sem. 4 f. Imitati n$n figeéU, quod celòrtri diUEldt . 
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Che a diuerfe conditioni di Perfone, 
c fecondo la diuerfità de* Benefitìj 
fi alzarono le Statue . 

E io mi doucfsi configliarc con gli 
Antichi Gentili , e particolarmente 
con quei due gran Sauij delte duo 
Republiche Greca, e Romana, cioè 
con Platone, e con Catone ; in vece 
di amplificare i meriti, e l' honorc-s 
delle Statue partecipato ancor' al fef- 
fo più debole ; farebbe di mefticri, che io ordifsi vna Sa- 
tira> principiando a parlare come quel!' altro, 
Dormt , e <voi che le D$nne hsuete in pregio , 
aOeh non date y vi frego , a (juesì hiflort* , orecchie . 
Gridaua Catone alle Stelle, e riprendeua i Romani, per- 
che lafciauano (colpire le Statue in honor delle Donne : 
Extént , dice Plinio , Catoni; in cenfura T/ocferattoncsjnto- Lib j A c.#. 
Itcribus 7(pmams , in Prouincijs , Statua* poni . Diceua_» 
Piatone, che fc non foflero quaggiù in terra le Donno , 
e tutti nalcefsimo mafehi H Dei fce/idcrebbono a con- 
uerfare fra gli huomini , egli h uomini falirebbono a lor 
voglia fra li Dei . Ma non e gran cofa che la Cetra , per 
armoniosi , e fonora che fia, qualche volta faccia ditfo- 
nanza, e che l'arco fouerchiamentc tefo , fi rompa > zj 
che ìnfomnia, chi è auuczzoa dir la verirà , gli venga.* 

Ce i detta 
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detta alle volte, non volendo, qualche bugia • E bifogru 
fcufarlojperche ruminauale co/è a/ buio dej Gcntilefimo. 
Se^ci hauetfe iàputo, che per mezzo di vna Donna Ver- 
gine, il Diodi rutti li Dei . i» tetris *vifus ellffi tttmhó- 
minibus conuer fatui eil > anzi che gli huomini per mezzo 
della Mcdcfirria, fàlifeono af Cielo ; e (è ei haueflè potu- 
to arriuarcafapere, che le più tenere Don zeli e nel mar- 
tirio! come dice Beda , Cum (*culo , [éxum quoque 1/ <- 
rum; certamente che quel fommo Filofofànte fi fax» b- 
be mutato di pcnficroje haucrebbe cambiato trafedi r ìr- 
lare.Dirò io dunque di Platone ciò che in altro prop. iiìto 
difle di lui Girolamo^ hoc^doflus Plato ntfciuit. E nel Jroc- 
mio , che £1 il Santo fopra Sofonia , chiude a tutti 
bocca con quelle gran parole , Dixiffc fufficiat> "Dominum 
refurgentcm y frimum apparuijfe muli tribù s t @* ApoRolo- 
rum dlssfuifsc Apoflolas, 1A erubtfeerent Viri non quarti e % 
qutm iam fragiUor ftxus mutuerai . Potrei dire , che nella 
Legge Vecchia vn* Holda . allhorche tutti gli buomini fi 
erano ammutoliscila fola hcbòe profètico Jo ipiritorche 
Debora fu Giudicefla infieme , e Profètefla . Potrei dire 
di Eftcr , di Iudith » di Anna , di Ehfabetta, e di tante, c 
tante altroché portarono al Mondo fegnalatiflimi bene- 
ri ti j . Ma la f damo : Ad (jtmtUs fesmmas *vtniam f dirò 
con Girolamo, di cui è là di fefa, e la ri/po/la. lonosu 
ftarò a dire che le Matrone Romane per riempire 1* Era- 
AlewsnJ.ab rio pubblico già latto eiaufto > FaSlis ccetibus; [fonte au - 
Aiexaodro. fum ^ ^ ornamenta f ua i n JErarium cóntulìjfe \ che però 

della loro genero/à liberalità ne riportarono lodi immor- 
tali} imperochc hebberodal Senato di andare in Cocchio 
alle fcfte , e a i giuochi pubblichi , e di effer lodate ancor 

doppo 
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doppo morte con orationi funebri, come fece Craflb a_» 
Popilia fua Madrc(cofa che era per prima (blamente de 
gli huomini ) Giulio Ccfare alla Tua Moglie, e Nerone-» 
medefimo alla Tua Poppca . Diafi pur fimigliante lodo 
alle Matrone Romane a con fu (ione di cjuel Re di Cipro 
riferito da Fefto Rufo, che comandato da i Romani gu 
portare le fue ricchezze parimente nell'Erario di Romaj 
volle più tofto,auuclcnandolÌda fefteflo , tederfi priuo 
di vita , che di ricchezze ,ad rti fumana , vrneno fitta p<a- 
cepit , apponco come ilCaliffa di BaldaccO , che prefo > 
doppo d'eflère efpugnata Babilonia , fu mello prigiow; 
dal Tartaro dentro vna ftanza piena di gioie.e di te fori,* 
quiui fatto morire di fame, perche non li haueua voluti 
{"pendere per far Soldati» e per difenderfi dal medefimo 
Tartaro , da cui fu affaiito, e vinto . Tralafcio di dire ciò 
che narra Aleflandro ab Alcxandro , che prefso gh Fgit- 
tiani , Legc'cauebatur , *vt miro mtdier pr<* fida tur, C che le 
Donne Spartane furono dette, Mdteres minimi mulie- 
bri f animi , che però comandauano , e haueuano impero 
fopra gli huomini, del che dolcndofi vn'Hofpite di Leo- 
nida con la di lui Moglie , rifpofcgli ella , alludendo al 
valor militare dclli Spartani ,non efTcr ciò fuor di ragio- 
ne, nam fole Virar parturiunt% Ma come lo ftcflb Platone 
induce Afpafia a difputare, per la fuma che di lei faceua ? 
E non era in Grecia vna Temifta , che filofofaua al pari 
de* più Sauij ? e Cameade eloquenti tììmo de' Hlofo6 , e 
fornii fsi mode* Rcttorici .auuezzo a gli applaudi de gli 
huomini Confolari , e delle pubbliche Accademie v » ow 
er ubati in frittata domo , audiente Matrona \ de Philofophia 
di font. ve. E come mai Catone fi potè indurre a ftrepitare 
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delle Statue delle Donne che hebbe vna figliuola così 
fauia , che la virtù di lei , dice Girolamo , facit ne Pntns 
condxnrt un tantopere miremnr ? E con che faccia hareb • 
be voluto mai impedire, che i Romani non alzafierola 
Statua a Cornelia così benemerita del Pubblico, figliuo- 
la del primo grande Affocano »Madre de'Gracchi,e final- 
mente in vna parola , fpecchio delle Matrone Romane, 
di cui ne fa fede Girolamo medefimo, Corneliam (jrac- 
corum, tdttt , Tteflréttu , tota TyominorumVrbts turba mtra- 
turì E pofsibile che vn Catone non arriuatfe a fa pero * 
che appreflb i megliori Filofofànti fucoftume inuiolabiie 
ammortita differentias qniri ; non eorpornm ì Se non lo vol- 
le arriuare a faper egli i ci nrriuarono i Romani , cho 
chiulcro le orecchie alle fuc efclamarioni, e alzarono la 
Statua a Cornelia degnifsima Matrona • ?^on potnit inhi- 
bere, dice Plinio di Catone , <juò minus poneretnr, fi- 
eni @r Cornell* (jraccorum Ai neri , ywf fnit s^frit&ni pfio- 
ris fili* . I Cittadini di Tcnagra hauendo efsi parimen- 
te la mira non a gli habiti del corpo , ma a quelli cho 
adornauano l'animo di Corinna; ne fecero pompofà mo- 
ftra in vn Simolacro , che ai di lei gran meriro fèruì fo- 
lamente per contraflegno di gratitudine . Difsi ciò % per- 
che Corinna fu Poeterà di cosi armoniofb, e foaue me- 
trojche portò il vanto Ibpra le Canzone di Pindarojonde 
fu chi tenne ch'ella aggregata fra le noue Mufe, haucrcb- 
be loro accrefeiuto di honore . Ma quel che apporta^ 
marauiglia sì è, che efla fu fui tempori*,) 'aemintt nm formo- 
ftfsimn. Hor il vedere accoppiato alia bellezza della Poe- 
sìa , la vaghezza di vn volto, che fàpeua vn non fo cho 
del celeftejfembraapponto come lo fmalto nell* Oro , o 

come 



Digitized by Google 



DI CIO: ANDREA BORBONI. 107 

come vn broccato temperato di prctiofe margarite. Che 
lè Pindaro fu lhmato da Horatio , vn Poeta impareggia- 
bile ; lo (pareggio hebbe luogo fra gli huomini,- poicho 
fe Horatio haueffe hauuto a fare non da poeta fola men- 
te; ma ancor da Paride* e che hauefse tremato infiemo 
virtù, e bellezza; non occorre cercare a chi harebbedato 
si vanto» e il pomo pregiato della gloria . La Città di 
Tebe con tutto che hauefse ragione di ricufarc che Frinc 
]e riedificale le mura diroccate , e diltruttc dal Macedo- 
ne , pm non vi hauere a fcotpire quelle quattro parole , 
che ella vi voleua» Alexander fubuertit, Fnne rcHitutt ,ad 
ogni modo inuece di effere imitati i Tcbani ; fu giudica- 
ta degna di (lare nel Tempio di A polline Delfico fcolpi- 
ta per mano di Prafli tele non per altroché per la fua bel* 
_tà . Che ne volete più ? Ogniun fa . con che gelofia fi 
gouernano le Rcpubliche, che ogni minimo ientore,che 
habbiano di congiura de' Cittadini ; fubbito fi tratta di 
(pianare, e oltre alla morteci feminare il (àie, doue fono 
le Cafe de' Congiurati , in fatti arriua loro la maladic- 
tione di Dauid , fiat hahi tatto eorum deferta , fisnt filij eius 
or pliant, & wxor ci us *uidué . 7\(utantcs tramfersntmt, pw. tot. 
tìjciantur de habitaùomhus fiis • £ pare Cilone che haue- 
ua tramato difarfi Tiranno di Atene j con tuttocio per- 
che era dotato di belli fsimo afpetto , e vguale all' Im- 
pero ; non (blamente trouò perdono prcfso de' Citta- 
dini» ma gli fu coperta 1* ignominia coll'honore di vna-# 
Statua,che gli alzarono. Se tanto potè vna beltà si mac- 
chiata » e difettofà } lafcio giudicare a ogniuno * fe di tal 
honore fu (Te degna la virtuofa beltà di Corinna , che nel 
volto , e nel verfo fembrò vna Mufa ? Vn contrappo- 
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fto veramente marauigliofo mi vien qui fomminiftrato 
da Plutarco nell* operetta de Garrulitate . Che fc Corin- 
na fu degnamente premiata, per haucrfàputorcgolatifsi- 
mamente in vedi fàucllare > non fàrà meno degna di pre- 
mio Leena , per hauer fàputo fuor della regola ordinaria, 
tacere . Veramente l' attributo della fedeltà , e di fa per 
tenere il fegreto , di rado fi trouactiamdio negli huomi- 
ni ; che però diflTe quelle gran parole il Temanite vno 
, degli amici di Giob> Conceptum jermonem tenere qua potè» 
p ' 4 ' ritt Ofleruò Girolamo, che 1' ordine del Difcapolato 
Apoftolico era diftinto in di uerfe perfone dotate di di- 
uer(eprerogatiue,e fra gli altri, vi erano alcuni, che chia- 
Uk+Co» mauanfi Sauif, qui nouerunt quando deheant proferrc fermo- 

menc.incaf * ir i r 

»}.Macthsf. nem : Tanto importali la per parlare, o tacere a iuo tem- 
po. La lingua di colui, che haueua veduto le orecchio 
di Mida, appena fu tenuta in freno dall'acciaio infrangi- 
bile della morte , arifico'della quale fi mettcua le egli 
ne hauefle parlato; e purtuttauia fi fentiua morire a ogni 
hora , fe viuo viuo , da fc ] cello non haueffè fottcrratoil 
fuo capo in vna buca ,a parlarne con la terra no/tra Ma- 
dre comune. Che più ? Queir altro vedeuada vn fol- 
dato veciderfi Crefo fuo Padre» e nondimeno,chi'i crede- 
rebbe ? fu più fàcile alla Natura febene Iodeuolmente , 
ma non feoza ftuporc > di fìiodare a quel figliuolo la lin- 
gua ammutolita* per fàJuezza del Padre ; che fargli sfo- 
derare la fpada per vecidere T empio afTafitore , Woli Re- 
gem ferire-, miles . Hor vna virtù tale, così difficile da ap- 
prenderti dall huomo, vederla così ben praticata da vna_* 
Donna j è cola veramente quanto degna di marauiglia»», 
altrettanto degna di Statua . E forfè poi, che non fi trat- 

taua 
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tana 'di materia importantifsima ? Fu refa confapeuole 
Leena, delia congiura tramata in Atene da Hermodoro, 
e da Ariftogitonc Tuoi amici , contro i Tiranni delia 
defima Otri, la qua) congiura riufd loro felicemente^ «. 
Fu incarcerata Leena , e meda a i tormenti è aocioche re^ 
uelàfie i Capi della Congiura. Li ftratij, chetila fofrrì fe- 
cero palefe l'integriti, e l'intrepidezza di quell'animo più 
che virile j e fi come la terra , quanto più è lacerata dall 
arato , tanto più acqui fta virtù <Ji J germogliare a prò al* 
tfùii e fi come l'aria sferzata da i venti Rouai»diuien ptq 
purgata , e più faluteuole cosMa debolezza delfèfloitu 
Leena tormentata, refe più grande ;anzimarauigliofa_j 
la fortezza dell animo della medefima : Infommacol ta- 
cere pagò la pena dell altrui colpa , e nello fteffo tempo 
aprì le cento bocche della Fama a. diuulgare sì eroica at- 
rione , e mofse gli Ateniefi a premiarla con vna S tatuai 
di bronzo in forma di Leonella che alludere al nome,co 
la lingua tagliata» per denotare nel fembiante di quel ge- 
ncrofo Animalesche fi come ella ne portauail nomejcost 
nel petto fimigliante ne racchiudala il cuore , mentre^ 
volle più tofto apparire priua di lingua » che di fedeltà . 
^AthtnitnftSt dice Plutarco, ei *rtam Leanam, tlinfutriLJ^ 
in njAÌuti Arcis , ditéucrunt > @T ferocia HitMS -*nim*n* 
tii , animum inui&um eiuf , lingua mutilatane tacttvr- 
nitatem, (gjr arcancrum f^ppreffiónemindtcafunt ; Chi leg» 
gc Vopifco , durerà fatica a credere fa verità di vn hifto> 
ria , fé per forte non gli vien perfuafa dall' adulatiorie_j . 
-Racconta quelY Autore , che vn figliuolo di Caio Impe-- 
radore , per nome Numeriano l ancor fanciullo l fu 
xosì grand' Oratore ; che in ftoma gli fu alzata vna Sta: 
jii Dà tua 
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tua con qùefta Ifcrittione . T^umthtmo Oratori ftnentif- 
ftmo. Ma chi vuol rimanere (incerato di Vopifco , e ve- 
dere > che non è indebito l'honore delle Statue a età sì to- 
nerà «legga il Giraldo, prcfso del quale, trouerà, che vn> 
Giouanetto non più che di tredici anni , per nome Vale- 
rio, a cui non fece largo* f efiere come quell'altro, di ftir- 
pe imperiale , per far si che ogni mediocre facondia am- 
mantata di quel paludamento reale > fi cambiane nel ri* 
tratto belIiGiroo dell' Eloquenza ; ma (blamente giouò il 
propio valore e vna virtù tale di poetare , che panie ha* 
uefsc vna Mufanel petto ; impercioche venuto a gara.» 
co* Poeti più valorofi del Parnaso di fette Colli , qualcv 
è Roma; parue come vn Cigno fra gli altri Vcclli palu- 
ftrij dimoda tale, che oltre ali 'effe re da i Giudici laureato- 
gli il crine come a Vincitore ; vedde pocodoppo anno- 
uerata la fua Statua fra quelle de' Poeti latini aguifadi 
vn nouello A polline con applaufo vniuerfale di tuta. Nei 
fi ammirino perciò cotefu due Fanciulli » come vna rofa 
fuor di ftagione , e nel piahorrido Verno, o vero cornea 
gualche rondinella • che a noi fen vola prima del tempo ; 
che però vien tacciata di mentitrice dal Peripatetico ; 
fin utr t wn* facit hirumU ; perche di fi migliami Ccoìaii 
abbondò, dice Filoftrato, la fcuola di Brode Sofia?» che-» 
a venti di quelli fècc alzare le Statue .* Per la qual cofa_, 
eflendo flato accufato ai Prefètti della Grecia , di prodi- 
go, e di fcialecquatore; faggiamente fi difefe col dire, che 
Te il denaro hauefsel'vfo del fàuellare; altro non chiede- 
rebbe, che di efccrc lpefo in honore delle Lettere . Cosi 
la Natura ftefsa gioì a vedere in quelle piante nouellev 
i frutti maturi* e Cagionati della virtù , aifhorche nello 
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altre vgualmerite tenere, ha di grattaci vedere appena-»» 
chc^ipontino i fiori » Li ammirò l'Huomo.e come primi- 
tie ltupcnde della medcfima Virtù , ló offerfeal Tempio 
deirHonore , riconofecndone per auuertfurà autoreti» 
quel Dioiche Unguts Infamium facét efit difetta* ì E' chra- t*B.7ko. 
ro 'il prouerbio , wittMtm pofiectoipij , frdoft pMNtndaM , 
ma eotem fanciulli non altrimenti fèi acquiftarorio co i 
Woii della fronte -, ma più tolto col latte, che focebiaro- 
no dalle mammelle . È tempo riormai di ragionare de* 
Benefitij • Mai non proferifco*dirò così , queftafacrolàn- 
ta parola , che io non mi tenta infiammare a tefsere lorv- 
ghifsimi elogi j, per efagerare via più la gratitudine di chi 
li riceue, eia dignità grande <li chi li compartifcc-Iotion 
trono colà ,chc renda l huomo più fimile al fupremo Fa- 
citore , di quefta +qui [•lem faune oriti facit fuptr btmotigjf Mankri $1 
rnàlos * Che occorre che io parli della gratitudine di chi li 
riceue, fenon fi legge libro ne facro f ne profano , ne di 
Etnici , ne di Cattolici, che non fi tremi iiluitratada si 
degna materia ? Due fèntenace di due primi Oratori* 
del Mondo l'eicmpio di vn Re grande vagliami 
per tutti • Memori* bmefeiorum nuuquam còtfcntfcc-* 
re etebet ; didè Cicerone • iemficij memotiémqui recifit , 
bah ere debet ; qui rvtro de dir , Hàtim óbUuiftiidffì&Dcmo- 
ftene . Attalo Re dell'Alia riconofcédofi Padroftedi queir 
amenifsimo Regno , gran mercè alla liberaliA'impareg-' 
giabilc di Roma ,-da cui ne fu inueftito in dono i e toon 
altrimenti come Feudatario ,* egli perciò ricofdeuole dfr 
sì fegnalato benefizio, tandem Afiam cum jplendkla Jupetì vìotot% fti 
UBtle , \eifubUcd Roman* Ugtuit . .Che fìuràuiglia dun- 
que fe i Romanifi ftudiafsero di mantenere -in piedi con 
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tanta premura ne i Ro Ari > le Statue di Celio* di Rofcio, 
di Nautio > c di Fuicinio , che nella Lega rione de' Fide- 
nati furono , contro tutte le Leggi , iniquamente vecifi 
per hauer trattato i negotij del lor Pubblico con ardoro 
Cai alla carica B che efe rei tarono d ' Imbafciadore ? Fra_> 

jqueft'honorc dalla grautudine de' Romani compartito a 
tutti quelli , che in prò , e benefizio della Patria , a torto , 
erano ammazzati > come Ciunio , e Cor uncano h ono- 
ra t i in Roma con due Statue di tre piedi di altezza 1* vna , 
perche caie a quei tempi era la mifura , che vfauafi de* 
marmi effigiati . Mai leggo in Valerio Mafòmo Y Im- 
bafeiaria di Popiiio ad Antioco Re dell' Afia , che non- 
mi fouuenga di quell* altra di Fabio a CuugincG . £n* 
trato Fabio in Senato, feruta veruno apparato di parole* 
e* Kot» ditte, In hoc ego finu> bdlum, pacemjue porti , *vtrum thgi- 
®* »• tis t Rifpofero tutti, Vtilurth Velluta . Gran cofa l A ta- 
li parole faiotendo Fabio in mezzo alla Curia il grem- 
bo, che gli formaua dinanzi la toga; riempi, dice Floro, 
dihorrore * e di fpauento quei Senatori , qua fi pUnè , fin u 
hdUim faret tffudit . Spiega Popiiio ad Antioco da par- 
te del fuo Senato, che egli fi ritiri di là dal Monte Tauro ; 
Chiede tempo Antioco a rifoluerfi, e Popiiio con la bac- 
chetta, che teneua in manchamo a guifa di Negroman- 
te, vn circolo , e in vece <f imprigionami dentro luci- 
fero , vi coftrfnfc Antioco , che per la fua fuperbia, le gli 
raflbmigliaua , e pofeia gli ditte ,che prima di vfeire da^, 
quel circolo, ei deflè la rifpofta, altrimenti fi afpctta(rcj 
iopra il capo i fulmini delle Aquile Romane, che allho- 
ra allhora gli fopraftauano per incenerirlo . Rimafè at- 
tonito^ conquifo Antioco folamcntc apcnlàrc corno 
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poteua edere , che dalla vaiata di vn Regno fi troua&L» 
<od pericolo di morte, imprigionato vn Re in vn circolo 
di quattro palmi*. In fitti non v* è cola , che intimidita , 
eauuiliical'huomo più della rea cofiàcnza , Dominnm 
formidahunt Aduerfkrtj eius , cantò Anna di tutti i colpe- 
noli graui • Mirate a che fi era ridotto Dionigi Tiranno 
per paura grande eh' ei haueua de* rafoi de Barbieri da 
fé medefìmo «dice Tullio » candente carbone adurebat », 
upiltum -, che però la conchiude lo (ledo Autore có que- 
lle parole , Nulla *vis Imperij tanta tR> (fu* premente mc- 
tu 9 poffit efe diuturna , Senza andar cercando altri , ciak un 
fi (pecchi in Antioco medefìmo , che con tanta codardia 
vbbid? all'imbafciata , ritiroili, c cede li Stati iniquamc- 
te occupati . E' vero che tuttociò coftò a Popilro la vita , 
eflendo flato poco doppo ammazzato ; ma gli Antichi 
Romani a qucflo prezzo comprauano il ben pubblico 
della Patria, e i'honor propio per eternarli ne* marmi > 
oe' bronzi , e nell'hiftoric. Addurrci per proua di quella 
verità , Orario , e Sccuola, fc a luogo più adattato noti- 
mi riièrbailì il ragionarne . Hor quelli , che da Valerio 
Maffirao vien detto Popilio , da Plinio vien chiamato 
Otrauio , Nonpr*teribo C.OtUuium , cui in Legati one , 
interftRo, Stnatms S tatuar* poni tuffi t , <ptam cculattjjìmt 
kco in fyBris . Se fòflc vera Y oppiaione fìolta de' Piato- 
nici # che le anime , di colafsudal Ciclo , fccndano quag- 
giù in terra confinate a purgare nella diuerfità de' corpi, 
che fono loro aflègnati , la diuerfità de gli errori, che co- 
laffu Gommifero , bifognarebbe dire , che fiilse (lata icli- 
ce la colpa dell' anima di Catone per la Rcpublica Ro- 
mana, mentre ei ne fece sì auftera penitenza, che fcrui di 
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regola , e di norma di viuere alla medefima Republica» 
Baila a dire che fu Cenfore di tanto credito , che potè 
■cancellare dall' Ordine Senatorio coloro , che non meri- 
tavano nome di Signore * mitre viueuano fc hiaui di mi!» 
-le vidj' • Plutarco nella di lui vita » non fa come meglio 
lodarfelo che con le parole fteflè di Platone , dette in lo- 
de di Socrate, Era in eflò vna ferieri cosi corteiè, vna fa- 
: t .1 uie^jea così amabile , e vn attrattiua così dolce j che im- 
padroniuafi degli affetti altrui a (ègno , *tt bcrjmas mo- 
vere , @jr antmum qui *vcU$t , trabere pofet . Tale per ap- 
porrto fu (colpito in vna Statua ; accioche ancor doppo 
morte cfcrcitafse in chi Lo miraua , la carica di Cenfore , 
c fcruifse di efemplare a tutti li Cenfon au ne ni re . .Gran- 
di oltre modo fono gli obblighi , che deuono le Citta 
ai loro Legislatori , maggiori a (sai , chea cucili , che-* 
le cinfcro di mura, efserrdo fdnauatttfij impareggiabile 
il benefizio » E a che varrebbono le mura , fè i Cittadi- 
ni non le tenefsero in tempo di guerra ben guardate , o 
veramente fpauentati, e fuggitiui le cedeflèro al Nimicoi* 
Che però interrogato Agcfilao , perche la Città di Spar- 
ta non fufle cinta di mura , Ojlcnfu Ciuibus , inqutt , hi 
SophiÉte!!"* Spartana nunia , per dar ad intendere , che le Cifri 
non hanno più forti , ne più ficuri ripari della virtù > e_-> 
del valore de' Cittadini . Che Ce la Legge per auuifo di 
Cicerone 9 non è altro, che refttprdceptio gjr ptaut 4e- 
piélfio , ciaicheduno fi può immaginare , chei Cittadini 
ben difciplinaci fono non {blamente il Diadema , e l' or- 
namento più nobile ; ma la Rocca più inefpugnabile del- 
la Republica . Alessandro il Grande fu più gloriofo,dice 
Plutarco per il nome di Filofofo , che di Soldato, perche 
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diede molte Leggi, dalle quali., molte barbare Nat ioni 
appreferoinfieme col mododi viucr cnuìc , jj nulitaro 
Hemiodoro , che fu la lingua delle Leggi Dcccm virali , 
die interpretò , fu a guiià di Legislatore (colpito in vnu 
Statua alzatagli in Roma . Futi , @r HetmoAùri , dice Pli- 
nio , Ephcstj m Cornuto Legum t ^uMs Decemutn fcrthehant , 
Inter fretti , public è dicAté. Elio Tribuno della Plebe Ko- 
mana,del dino«cne riccucrotìo quei di Turino da S tatti- 
li o ne {enti egli comodo» e honoreuolezza \ impercioche 
con vna Lcgge,che pubblicò cotro Stattilio,riceuette vn 
donatiuo dVna Collana dbrcy-iconolcédoloquc'Popoli 
amorcuoli come per loro Prenci pe,giache è cofa da Prè - 
ci pc il dar le Leggi, come dice Gi ultimano, <juod Prnicipi 
pbcuityLtgis héiiet nfifortm% anzi di più fu alzata al mede- 
fimo Elio la Statua in Roma aJ pari di quella di Fabbri- 
rio, da cuigriftcfsiTurinefì furono liberati d' afscdio , 
Con quanta ragione dunque la Republica d' Atene ho- 
norò le Ceneri di Solonc fup Legislatore > e per dir co- 
si , vna delle fétte marauiglie animate , cioè vno , e il 
primo de* fette Sauij della Grecia ? Fu egli, per auuifo di 
Eliano, feppelieo prefso la porta di Atene, e la fua Su* 
tua collocata nella Piazza , accioche i Pafseggieri leg- 
ge fscro nella Tomba di quel Legislatore come in com- 
pendio , tutte le fue Leggi , e i Cittadini hauefsero roi- 
fore , pubblicamente alla fua prefenza di trafgredirlo . 
Non cosi auuenne a Focione gran Capitano , e Gene- 
rale delle armi di quella Republica .O come cara gli co- 
lto l'amicitia del gran Macedone j Quanta gelofia, e qua 
fa inuidia partorirongli quelle lettere (crittegli da Alcf- 
fandro con quella fòpraferitta , Pheaoni fmluum | Cofa , 
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dkc Eliano , che Alexander SiL Pkociopiì appo/uh ; adro 
/Macedoni* animutn, (hi Phmon deàjnxerst. Tanto lotra- 
uagliarono ì maligni , tantolo mefferoin difgratia pttt- 
to lo calunniarono ; che alla iìnc crudclmentcJVccifero . 

0 vedete quanto pregiudica. alle vòlte V edere oggetto 
priuilegiato -dell' amore d^ Grandi t c^iiafce fubbito nel 
cuore de* riuali l'inuidia, come il verme del l'Edera ver- 
deggiante di Gìòna i che talmente roder e confuma fin- 
unto che lafcia allo feoperto , e fenza V ombra fauorc- 
noie della; protettionc del Prencipc quelli, che la meri- 
tano J E come mai così fubbito nacque inficine col bion- 
do »ì perniciofo moirro 1 Come mai laceraua le vifeerc 
indiauolatc di Caino alla villa dc'facriritij odorofi , t-> 
accetti di Abcl «'come, c come da lui impararono mai 

1 fratelli di qucll' innocctìte Garzone, a venderlo per if- 
GiRtc-sr; ehiauo a i Mcrcadanti Ifmaeliti , quid a Tatti plus cun- 

Btt filijf atnaretur ? Onde poi per farlo veder loro d auan- 
ti a gli occhi no più Giufcppe icfiiauo, ma bensì figliuo- 
lo delle grandezze , eallreuo della fortuna , vi volfe la-» 
defba incontrafìabile della Diuina Onnipotenza. O pen- 
iate come a i Patri otti di Focione piaceua la prima ca- 
rica militare fpallcggiata dall' amicitia di vn'Aleflandro. 
Si rauuiddero però gli Ateniefi doppo la morte di Fo- 
cione , facendo anch' efsi come il Coccodrillo , di cui 
dicefi , che piange gli buoni ini doppo di haucrli am- 
mazzati j che però pcnftndoal modo di rimediare ali* i- 
gnominia di Duce loro si benemerito , con fargli qual- 
che honore , e di lauarc la macchia abomineuolc dell' 
ingratitudine con le lacrime > o con qualche altro con- 
e* Piuttfc trafegno di dolore > fecero rifare: da i ferri delli Scultori 
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quelle membra,chc elsi haueuano ingiuflamcnre co' fer- 
ri de' carnefici , lacerate . Degni fenza paragone di mag. 
gior lode furono i Genou fi inaerfò di Andrea Dona-»., 
o per dir meglio , del Padre deJia Patria , edcl loro Li* 
beratore. Difle Tullio , Perfpicuum eH ad impcraudum, 
diligi (il: tot , quorum de infitti* , magna e fi opimo multitu* 
dinis m Chi vuol vedere fc ciò fia vero in Andrea Dona, 
huomo nato alle vittorie, c ai Trionfi ; ne rem perfuafò 
a baftanza da vn attione fola., che ti fece , degna vera- 
mentedi quell anima grande^ che fola vai (e a dimoftraiv 
lo Superiore a fc fteffo, e alla Conditionc humana» :Fu 
egli che rimefle la Patria in libertà, e pofeiacon magna* 
nimo rifiuto ricusò di efscrne.Prcncipe, e Padrone, inui- 
tato da gli ftefti Cittadini ; O quefto si , che è vn vede- 
re cfpreflamente derogato alle leggi della natura , che-> 
dal prim* huomo fin all' vltimo, tramandarono quella fc- 
te ardentifsimadi dominare . Se il Doria hauefse iinun- 
tiato alle fu e honoreuqliifìme cariche » alle fue palmo 
vi ttoriofe , e ai fuoi gloriofi trionfi ; farebbe ftata gran- 
lode , non ha dubbio ; ma alla fin fine farebbeno lhto 
mtifempre eofe tutte citeriori, e che poteuano ftafe fuor 
di lui ; mail rinuntiare all' inclinationc, che nafee con* 
efso noi del regnare , c potendole con tanta facilita fef - * *s 
condare, con quanta egli potè 5 pare più tofto vn irnpul- 
fo della gratia Diurna , che-vno sforzo della natura hu» 
mana . E* vero, che qualche Etnico ancora arriuò a qua- 
tto fegno ; ma o fu di que* Filofofantiche apprefe conu> 
fteflc la gloria nel fuggirla, o fu qualche fto ho > da cui 
non fi godeua Y intero della ragione f o finalmente bifo- 
griadirc , che fufTe qualche pusillanime, che neirefterno 
; E e parcfse 
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parefie vn Leone ; ma in realtà* hauefsc vn cuore di co- 
niglio; ma Andrea Dona» che fu Domatore dc'Corfari, 
Nettunnode* noftri Mari , e Terrore della Luna Otto- 
manna» e che già era auuezzo a comandare; vederlo nell 
offertogli poflefi o della Patria , come impietrito fra lo 
amorofifsime carezze de' Patriota, che con tant applau- 
do a dame il confenfo l'inuitaiiano» chi non reila aironi* 
to , e trasecolato a sì Arano , e prodigio fo coftume ? O 
nuouo, e difuiàto modo di trionfare J nel colmo delle 
maggiori felicità , dar fi a di uedere vno fpecchio di mo* 
deftia i galleggiare foura Vn diluuio di contentezze fen* 
za rema di naufragio, e finalmente poter efser padrone , 
e Prcncipe della Patria; e voler più tofto viuere da ubbi- 
diente figliuolo ; vanti fono quelli di vn Dori a > che co* 
me hanno meritato a lui più fàcile la marauiglia . che» 
V imitatone ; cosi hanno palefàto ai mondo ■ dalla riue- 
renza impareggiabile, e daH'oiTcquij di si nobile » e di sì 
fegnalato Eroe» quanto ne yiua pregiata la Republica di 
Gcnoua fa a gran Madre, che fa a Ile iure si glori ofi Fi- 
gliuoli . A pie della Statua (colpita di marmi di Carra» 
- * . « ■» n > e al** 1 * nella pubblica Piaazajegecfì quella Ifcrittio» 
cor, fui tea. ne ritenta dal Giouio . Andra Doris , Cini optmo ,ffu* 
tifstmoquè Vindici^ A takori public* bbtruuù> S.P.Q.G. 
La beneficenza priuata , fu anch' efsa cfpofta a gli ho - 
p flf t noti pubblici; poiché fi come al parer di Cicerone, fingu- 
lorum ftcultates, & copif, dtuttu funi Qtuitdtis\ così i be- 
nefitij dcriuati priuatamente nelle Cale de' Cittadini , ri- 
dondano in vtil pubblico. Quindi è che Cornelio Fróto* 
is Capì»; ne Rettorico , e Filofofo grande > perche fu maeitro di 
M. Antonino Pio Imperadorej meritofri dall'arte della-» 
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Scoltura , che fùflc formato il fuo Simolacro.giache egli 
haueua formato con le faenze i coftumi di quel gran Pre- 
cipe . Lo ftefso premio , dice Tranquillo , fu dato in Pa- 
Icftina a Verrio Fiacco , per cfsere ftato Maeitro de* Ni - 
poti di Augufto . E' grande veramente V obbligo , che* 
fi ha a i Maeftri delle Lettere. E parmi apponto , che 
facciano quel tanto , che fà l'Intagliatore a vn tronco 
rozzo , allhorache tagliatolo dalla felua , oue non fcrui- 
ua talvolta , che a produrre frondi , e frutti da beftie-> ; 
l'intaglia in vn Simolacro , che gode poi fu* facri Altari 
gì* Incenzi , e i voti de* Popoli . Strano fu il mo- 
do , con cui Dario fu afTunto al Reame della Perfia. Non 
erano d'accordo i Sette Satrapi dell'Impero Perfiano nel- 
la elcttione del Re*che però prefero pcrefpediente di fa- 
lire tutti a cauallo , come fecero > e di eleggere quello 
per loro Signore > il cauallo di cui fuflc ftato il primo a-» 
nitrire . Fu più nobile^il modo che tennero vn'altra vol- 
ta ; poiché afsun fero alla Corona quello , che fu il primo 
a vedere il Sol nafeente , come quello apponto , che do- 
ueua efsere aguifa del più rifplcndente Pianeta del Cic- 
lo Perfiano . I Fjliftei ancor' efii in vn nego ti o di tanta 
importanza , quanta era il rendere ì* Arca di -Dio a gli 
Ebrei , 1* attaccarono a due giouenche , che allattauano* 
per giudicare dal ca minar di quelle , il luogo » doue Dio» 
k volcua,» Hor mentre gli Elettori Pcrfufti cran0 a ca- 
uallo » vn Parafrcnicrc di Dario , chiamato per nomo 
Ebare , con aftutia quanto degna di rifo , altrettanto de- 
gna di effer taciuta , trouò modo > che il Cauallo del fuo 
Padrone fblTeil primo a nitrire , aldi cui nitrito, come-» 
a fuon di tromba > fu Dario acclamato per Re, e come-» 

E e i tale, 
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tale, fu da tutti adorato , Appena fahto al Trono, ia pri- 
ma cofa.checgli ordinaiTe, fu vna Statua Equeitrcal fuo 
benefattore coli ifcrittione riferita da Herodoto , Dar tm 
hyftafpis , tum Bqmi wtrtme , tum.Ebaris ttfmfonis , Perfa* 
rum Xjtgnnm ddeptus* VgiialmcntcaUa beneficenza fu 
honorata da gli Antichi Ja liberalità; poiché Te quella 
impiega le fatiche della mente a penfar femprenuoui 
modi pcrbcneficarc altrui ; e quefta trouanuouimodi di 
donare ; quella adorna l'animo del Benefattore, quella-» 
mantiene il corpo in vita di chi riceue , quella infomma 
fa huomo,equcfta fa ricco: Pcrqucfta i Romani volle- 
ro, che Taracia Vergine vedale folle rimunerata di vna-» 
Statua .perche donò i fuoiCampi alla Plebe Romana-* • 
Per quefta virtù medeiìmamente Minutio Augurino 
predo la Porta Trigemina , e Trebio Edile hebbero lo 
Statue in Campidoglio, per haucr quello, calato il prez- 
del farro, e quefto il prezzo del grano. Efempij vera- 
mente tanto pm degni di eterna memoria 5 quanto più 
fono rari , apponto come i Nauiganri del mare incogni- 
to • I Lacedemoniefi, egli Ateniefi rimandarono indie- 
tro vn Imbafciadorc de Cbii,fcontcnto, perche haueua-. 
fatto vna lunga Diceria pnma di chiedere loro il grano.* 
Vollero in ciò dare ad intendere , che in materia di An- 
nona, bifognaaprodc'Popoli krpiudi fatti 5 che abba- 
dare alle parole, e confermarono ciò nella perfona del fe- 
condo Imbafciadorc , che rimandarono a Cafa confla- 
to; perche fenz altra orationc , moftrò loro vn facco vo- 
to in mezzo al Senato, e diflc folamente quefte tre paro- 
' le, Ckios indipre frumenti. Che però vicn cosi com- 
mendata la liberalità, e adorata per cesi dire, in chi ger 
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ucrna , perche il comunicarfi , e il diffonder fi, è propi età 
fidamente di Dio j onde in quei Prencipi che ne fono 
fatti partecipi, vien ri ueri ta come attributo Diurno. Ci*e 
pm f la liberalità fu honorata di Statue infili da' Ninnici * 
Racconta Plutarconclla vita di Publicola , che Porfen* 
Re de* Tofcani, agretto dal valore di Sccuoia a fcioglic- 
rc 1 A (Tedio ; lafciò tutti i Tuoi Padiglioni pieni di vetto- 
uaglie, e di viucri > come in dono a i Cittadini di Roma, 
che perciò q utili in ricompenlàjrefengli gratte immor- 
tali | collocando la Tua Statua nella Curia • N on fi può 
pattare fotto filcntio ciò che auuenne in detto afledin . 
Cleria figliuola di Valerio Publicola» fu coomake Ver- 
gini data in oftaggioal Renimicojmacllaj prefò vn Ca- 
uallo, che libero , e fcioltopalcohua ,e falitaui pafsò in 
mezzo al buio della nottc.animolàmcntc il Teucre a nuo- 
to; fecendo ai (boi ritorno dalle tenebre, a guifà di vaga^ 
Aurora > che portaua a i Romani il dì nafecnte di fecon- 
di , e profperi auuenimenti : Fu ammirato da Porfen a_* 
nel petto di vna tal Donzella vn cuor virile, e generofo; 
onde con magnificenza reale , rettimi alla lor Patria lo 
altre Vergini prigioniere; ma quel che più importa, anzi 
arreca maggior ma rauiglia fi è , che dai Padri furono ri- 
ceuutc nel loro ritorno le figliuole, come le ruucuano ri- 
ceuutc nel n a (cere , per non efler punto impallidito il 
candor verginale . E che altro guadagnò gli affetti dclii 
Spagnuoli a Scipione , fe no T hauere eglino veduto, che 
i più teneri fanciulli, e le più vaghe, e innocenti Donzel- 
le a lui condotte, non (blamente ci ri mando He alle Calè 
loro; ma nè meno le volle vederci accioche non fi potef- 
fc mai dire, che egli a guifa di ragno vclenofo, haucu«_» 

fuc- 
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fucchiato il bello, e il buono del candore Vcrg in al c,o al- 
meno a guifà di peftifèro bafilifco, haueua con la fola vi* 
fta infettato il puro dell' Innocenza, ne quid de Vtrg inita- 
tts mtc «mate debba/se, fkltem ocults *videret*r 9 di([c Floro . 
Vn'attion ùmile ,anzi maggiore fi viddein Porlèna, per- ' 
che non fubbitamentc le rimandò come Scipione , to- 
glicndofi d* ananti si fatta occafione ,* ma per qualcho 
tempo le teppe cuftodire fenza pericolo alcuno inno- 
centi. Cofà veramente che meritò còme diceuoJa Sta - 
tua nella Curia . Hor non fuor di propofito , fu premia - 
U di vna Statua Equeftre Cleria , mentre fu cagione del- 
la liberti delle fue compagne, il merito della quale non- 
fi poteua ridire fenzajl merito di Porfena, anzi da que- 
fto riceuc il luftro, come la Luna dal Sole . Io non vo 
tib.|<, e*, ftar qui adefle a contendere con Plinio, a cui paruc-trop- 
po che Cleria fofle honorata di Statua Equeftre , men- 
tre ne Lucretia, ne Bruto ne furon fatti degni j perche fe 
ei haueflb penfato meglio a Cleria ; harebbe rauuifato 
nell'afpetto del Corpo il merito di efla.enell' ornamen- 
to, che haueua in dodo , il merito ch'ella rapprafentaua 
di Porfena • E poi Lucretia non hebbe la Statua , perche 
non fu cagione, {è nò indirettamente della libertà di Ro- 
ma , e del bando de* Tarquinij ; ma Cleria fu talmente^ 
a Porfena argomento del valore Romano i che venuto 
pofeia Sceuola > lo fecero fra tutti due perderfi d' animo, 
e crederfi manchcuole di forze: Che fe Bruto non hebbe 
la Statua Equeftre , fu perche e(Tendofi portato da Cava- 
liere , haueua fatto vn' attion propia della fua conditio- 
ne *, ma che vna Donzella fi porti da coraggiofo Caua- 
lierc , è tanto impropio , e marauigliofo ; che merita al- 
meno 
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: . Infomrna queft a/Tedio del Re di Tofcana i 
: la Cote, i cui fi dirugginile, o fi affina il foro; 
i m perei oche al i h ora Sceuola arfe la fu a defì ra , gaio*gan& *m n 
dola di quell'errore tanto felice a Roma ; che Marnai**? .n^-^i 
hebbe a dire , - s lamml ■ 33 ^'/y.J'i 

Si non tttéjUt , fectrott Ma mmut # 
Dallhora in qua potè cantar quell'altro , 

fiorétto fol contro Tofc*** indi J*r - olkiìi ::)oq 
porche fi oppoiè all'impeto delle armi finche taglialo il 
Ponte, fu tolto il paltò ai Nimici, èc egli gettatoti nel* 
la corrente del fiume, ritornò a i fuoi con quel giubbilo 
appetito di allegretti , che ritornano i Tri on fant 1 . Ad 
ambidue Roma erede le Statue $ ma a Sceuola , perche 
punì c ol fuoco la man delira , fùron dati in premio , cairr» 
pi fèrtiliflimi longo il Teucre ; acciochc , fe egli era ri- 
roafo i per ben pubblico i priuo della delira del corpo t 
veniflè aiutato da vna mano di facoltà . Fu comune delli aimm^ 
Spartani» per eflcr Tempre all' occorrenze kenprouifti 
nei fitti d'arme , di gente (celta , e ben dtfriphnara net «Pr. 
guerreggiare , di erigere Statue « e Colonne con bellifc- 
fimi Elogij a tutti coloro , che hauefler o facto qualche» 
amane generofà , o col falire primi le mura , oc ol man* 
tenere 1 infegna, o colf vecidere il Nimico , o finalmen- 
te con ferbare in vita il Cittadino . Quefta m edefi m a mé- 
te fu l'Alchimia di Aleflàndro il Grande , per arricchirò 
lefue militi e di va loro fi Combattenti , non eflendo fti- 
molo all'oprar virtuolamente più pungente dell' hono- 
re i e delia gloria . Alzò le Statue eque ft ri a centoventi 
Caualieri > che nelle diflefe campagne di Arbela caddero 

morti ; 
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morti » c col propio iàngue tirrfero al Macedone la por- 
pora del Reame Peritano . Cosi honorando le memorie-» 
de' fuoi .Campioni » ne ripuIJuJauano de' nouelli f corno 
quegli acini di temenza t.che dum \r&n& fmguU t aduni , 
muittpltcAta nafeuntur , Non fa difconucnetiole così de- 
gna coltumanza nè pure ai Chrìihani ; ìmperochc Ebri! 
CO Re de' Boiardi , e Rato fuo Capitano , per hauer due 
volte {confitti gli Vgriy meritarono , che 1 loro Simolacn 
po(ti a cauallo armati apponto , come quando alle prime 
file de Tuoi, mederò in sbaraglio il nimico» fodero collcn 
cati nel Tempio delia Madonna di Maurcbirchcn Ca • 
ideilo de' No ri ci , facendo quiui pubblica tei ti moni a nza , 
che non per altro erano degni de U 'honorc di quelle Sta* 
tue , .le no per gran mercé del valore , che appresero da-» 
quella, che è terrìbile a tutti i iuoi nemici, *vt Càfhémm 
sciti ordtnata , £ che ? Non piacque forfè a S.D.M. che 
fi faceffe queft' honore alla memoria de* fuoi Santi à fo- 
gno i che forzò infin i Nemici più giura» del Chriiliane- 
fimo aferlo / Dicalo Traiano , che macchiando il fuo 
Valore militare col perfegùitar la Chiefa , fece in Antio- 
chia brugiarc cinque Vergini, perche erano Chriiuane, c 
pofeia incuoiando co bronzi liquefatti queJJe facre Ge- 
neri i ne formò alcuni vaflnelle fiic Terme, da bagnami- 
fi dentro > hauendo per mano della fierezza quell'empio 
Vafaio , formata in Vafi di contumelia quella Creta: Ver* 
ginc, che era fiata vaio di honore, e di fantità\anzi Tem- 
pio dello Spirito Santo » conforme all' Oracolo di Lucia £ 
chedifTe , CéQè , @jr pte njiutntts, Tempium funi Spìritus 
Sancii i Ma che auucnne $ O prodigij della Diuina Giù* 
Aida , che Ceppe confonderci fuoi Nejnici, col prendere 

mai 
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mai fcrrrpre a fpada nuda, la di fé fa de Cuoi più cari I Tut- 
ti colono , che in quei Vati ti Jauauano , dice Niccforo , Lib;j. c .»j 
fouraprefi da vn improuifo giramento di capo , fi attor- 
cigliauano come biteie sferzate , per gli acuti , e acerbi 
dolori d* inteftini, chepatiuano ; fi appannauano loro gli 
occhi da vna folta nebbia i e finalmente (correndo in-, 
qua , c in la come india uolati, cadeuanopcr terra tram or- 
ati , Tanto c vero il detto di colui > < 

Di fate Juflitiam moniti , (g^ non temnert Diuos . &mìì. li* 
S'accorte Traiano, che quello non era altrimenti malo 
naturale ; ma gafìigodel Ciclo; onde fatti disfare quei 
vafi , ne formò cinque Statue fimiglianti d'habito *e di 1 
fattezze, alle Vergini vecifè, eie ripofé in luogo decente, 
non più al vilipendio, e ali ignominia ; ma ali honorem • 
anzi alla di lui medefima difefa , retando chiaramente-* 
auuerato Y Oracolo Diuino ; Saint em ex Inimici* ntflris , B< C tot. 
c che Cufìodtt Dommus omnia cjs.i corum , I Tiranni fu- |£5£ r j„ 
rono mai fèmpre giudicati come velenofìisimi moftri , 
O per parlar con Tullio, come lupi mefsi per Guardiani 
di pecore, 0 précUrum Cuilodem Ouium^vt éittnt Lupuwtì 
Simile dunque a quella beitia è il Ti ranno, che non fi co- 
tenta (blamente di maltrattare i Vaualli ; ma di mandarli 
in rouina , hauendo per fuoi propij attributi la libidine, 
la crudeltà.e la sfacciataggine ,Ex bis tot conglitttnatus e fi. pha 'PP fca 5 
Di qui è* che gli Antichi Gentili mefTero loro la taglia^», 
come ai Lupi . Cosi Ariuogitone , e Armodio per hauar 
vecife fimiglianti fiere di Atene > furono rimunerati. con 
Statue di bronzo,' accioche gli altri Cittadini ali e (empio 
di quelli | ti a ni ma fiero alla difèfa della libertà , e li lira 
fìieri ti afteneflero da opprimerla .Colà degna da auucr 
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tirfì • è quella delle Statue di q udii due Direnfori della_, 
Republica » Portolle Xerfè in Periìa, e pofeia riconduf- 
fcle in Grecia il grande Alcflàndro : Hor nel paifar che 
fecero preflb il Porto di Rhodi , furono dai Rhodiotti 
multate a vifitare la lor Citta, e furono riceuute con vna 
tal venerationc • quale apponto erano foliti di preftaro 
a i Simolacri de* loro Dei . A quello (ègno arriuò l'amo 
re della libertà,ciie andò al pari diquello della Religione, 
volendo fonte perfuadereincio,che la premura che han- 
no i Popoli di mantenere il Culto Diuino a deue andar 
con quella di mantenere la Libertà . Wthil hac memoria 
Ubicai* 9 hebbea dire Valerio Mafsimo > qua tantum *ue- 

net attorni s in tam par nulo are pofiedit. Vdite adeflb ciò 
chefeceroa cotefte Statue gli Ateniciì : Le accompagna- 
rono nella pubblica Piazza infieme con quelle de* Difen* 
foridella Republica Romana , collocandole vicino allo 
3 Statue di Bruto, e di Cafsio, che in Senato, a fuira di pu- 
gnalate tollero di mano la Libertà a Giulio Celare ; on. 
Lib ' 4 * de di/Te Floro di lui quelle gran parole , fic tUt qui Tina* 
rum Orbrm 9 cÌu$U fanruine impUnerat t tandem ipfì fanoni» 
ne fud t Curia™ implenit ; Ma che dica in Grecia? In Ro- 
ma medefìma la Statua di Bruto teneua il cappello in te - 
fta; la qual cola prciTo i Romani era fimboio di libertà» 
c dal cappello pendeuangli due diletti per dinotare , che 
egli infieme con Cafsiohaucua cancellato con que* due 
itili di ferro intinti nel fangue di Celarci' ingiufta Con- 
• dannagione di fchiauitudine / indotta i opra Roma • datra 
Carica arrogatali di perpetuo Dittatore* Allhora sic He 
viddefi elTer tanto potente J* amor della Patria ; che vai- 
fc y dirò cosi,a ftracciare le Leggi per altro facrofante , ^ 
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immutabili della natura, e del (angue, dando vna men- 
tita a quel gran Legislatore, che difife, Imrs (dnguinif funt i*^™^ 
immutabile con iftupore del Padre medefimo, che non-. f^fSlSt 
gli panie vero di vederli mettere le mani adolTodai pro- 
pio figliuolo , allhorche di fleg.'i . Tu quoque Urute fitti 
Se bene non fb fè fbffe fuor dr propoli to il penfàre ychc-» 
M. Bruto veniflè indotto a vna cai imprefa dall clèmpio 
di Giunio Bruto , &molato fortemente anch' egli dal la_j 
gloria di q ueiu" ogni volta che gli veniua guardata ihj 
Campidoglio la ina Statua con la ipada -sfoderata in mez- 
zo alle Statue de* Regi, che pareua apponto come vn fui- 
mine in mezzo alle fpadc ; perche egli baùcua cacciati 
dì Roma i Tarquinij , e introdottavi ia libertà più florida 
(òtto il Gouerno de-' Con foli , fra i quali egli fi meritò di 
effe re il primo » Veddefi auuerato in quefta , ciò che io» 
altra occasione cantò il Poeta Latino * 

Z/icie am$r Patri*, laudu mtjue tmmtnfa Cùpido • €atii 4, 
Gratiofo è il racconto che fa PaUl'ania dell' aftutia inge- uk, 4. 
gnola , con cui vn (àggio Mioiorante anele ia iua cara_, 
Patria dalia inuafionc delle armi uicontraftabi li di Alcf- 
fandro Magno . Venne a notiti a de' Cittadini di Lampi* 
faco » che veniua contro di loro vn'Efercito di Soldati vb- 
bidienti , veterani , e vittoriofi , guidati , baffo dire , dal 
gran Macedone . Sapeuano molto bene i Larnpfaceni*i 
che Aleflàndro (ì era così gonfio , e infuperbitoper lc_> 
gran vittorie dell'Afta; che quando ri ccueua auuifo dalla 
Grecia di qualche fatto d" arme, o di qualche acqui ilo di ■ 
Terre , e di Cartella, folcua dire, che gii pareua di haucre 
' k nuoue de'fuccefsi mihtari fra i topiy e le rane di Qme» 
ro • fior il penfarc di poter far fronte ad Vn huomo di 
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aicjla con6itiojlc>xhc«fij^tè fi tencua figliuolo^ Gie* 

' - * ftimata con ragione da i LampJ&ceni vna pazaia * poici* 
a ' ' riconofcendofi eglino appcrtoal Macedone apponto co* 
me vna formica appetto atf EleÉMire>c talmente debik 
di fòrze ; che ftopcr ice, aneweb* (v£k fecfo dal <jmn- 
*o Cielo Marte tìeffo aibccormJi inumile occorrenza , 
non crino capaci di tale aiuto ; peitio fi appigliarono 
volcntieriai Confcghd mgiiore , cioè di tia&padctnS» 
ferfi foni ietto lo feudo di Patìade , e verme loro &tfa-4 
i raperei oche inaiarono al Campo , Ari affimene buon» 
sì per la Filofofia»CDmf anco peci' Eloijiieaza, celebrate* 
accioefae addokrfee Y ire, e i furori * Akftancko* fetfef* 
la.*enuta del Fyofofb Imbafiàadorf > ficome vp febbre 
citante frenetico*' infierifoc contro dot Medico, che noti 
1 lo vuol lafciar fere a fiwmodo f cori iburaprcfbdaHau 
b ti , , T rabbia il Macedone f giurò per Gioue Aminone futo Pa* 
' *«j da* p« znttili Dddel£^lo,e4ktì-ÌDfaiio,©pffÌe£id 
pacate Vittorie, dj vrJer fare tutto il ccntrariodi ciò, 
che veni (le riehiefto da i iainpfàccni. Riieppe rio Ànaft 
fimenc 1 e a guifit di fcogjio in mczax>*alla tempclla . e-r 
alle boraftofe agitationi del mare , che punto r^n fi 
muoue, ne tede alii a (Talli imf>etuofrdell' omk* cosi 1W 
bafeiadorc fi fece vedere al Padiglione di Akflandro,fen-. 
za timo* di niente ; anzi con ifpcranza d'inuc&rlo, co- 
me gli riufcj , con lefuepropie armi è Sire ( diflr don* 
que il Filofoia) Terror dell'Alia, mimine della guerra.- . 
anzi Marte de' Greci f vengo afupplicarui,che condotti 
in perpetua prigionia i Cittadini di Lampfaco, mandate 
afidi iptdak Dow* > e\ fcnciulli , fpianatc lemuradi 
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nidore dc4j' Aurora. Aioflaacìi» » dtecgiitdkiuiiiharo 
fc^a lì «^pettaua, « che poco cuoca» hiueua, giur ato.dt 
far tutto itt coovaoo di ^anéo gli vcnage dwdip.iiaM*! 
Oratocej coko «<»iatf imptouifo^BOO & ifeq^Wwfa^Mf 
io del giaramoMo opiu I «ilo per i'elacjuenaa <iu] Dicbf; 
*or<« perdonò ai Lampfacerjì . £ come o&u fi rr ouàJBLc- 
mora clic haueflc bocca- da fermare ii cario \efociftin\o 
di così ben correiaciiNatiigi>o ? E qua! Sirena hebbo 
cosi foaue li voce di.cuiil addo*oar<jtalTpal canto , co* 
tanto dcfto vliflc Vanti i^5ticiìÌ4Ìcllcloqucn2a # chc 
in poche parole, fece rimetterne! fodero trentamila^ 
ipade , e placò lo flegno di ibi Cuore, che fèrueua come 
vn marfcmpÉftpfcr # atehkntHk«a fora di Solari 
npcrcofsi dallo ip*ech«><ii haortio nei ponto detonato > 
inceneri in mewoa*a*que dei mare di Siracufa, 
fquadra di Galere armate» ma 
dori dell'eloquenza phi mirati, 
la fua cara Patria , & eftinfc r odio implacabile de 1 fuoi 
Nemici, con quello di vn* Aleflandro f che tanto valev » 
quanto Thauerchiulà la bocca del Vefluuio ailhorchc 
vomita fuorc nembi di falsi j.e, fiumi di fuoco per difet- 
tare le Campagne , a le Citta « Non feppero i Lampfa- 
ceni , come meglio fi rapprefentarc in pubblico f energia 
di quell'eloquente Fiiolbfo, che col drizzare lafua Sta- 
tua in vn luogo, detto Olimpia» in mezzo alle Statue de' 
Lottatori , per fignificare la forza incontraitabile della fua 

lingua, 



Digitized by Google 



no ìCAP. % rttfiU.fi 3¥ ÀTtffe? ^ 

lingua, mentre con poche pa role ru ueua piegato» e vinto 
vn'fcfercito fioritasi mo *i-*ucrofcl"at»tìfKa Olimpia , fu 
degno Teatro di Anali» imene , perche come quei mogo 
portaua il nome della Madre di Aid.» mdro: più aita per- 
ciò fi rendeua a i trionfi di Anafòtncnc , che come ellt-j 
riebbe fortuna di hauer partorito al Mondo si gran Mo- 
narca 5 così egli fi gloriaua dkarmato , di haucrls refo 
Tributario de if Eloquenra. Mentre è cosnhebbe anio- 
ne Tullio ói dirc 9 Conced*nt Léure* Li*gu*,zéu a unare 

chi chetìa alli (ludi j dell' Eloquenza, come quel) , 
o t che alimentario virmofamente U GioueiiUa , 
dilettano nella V ecchiaia, ièrueno nel- 
le profferita. * di ornamento , e* :n. 
nelle trauerfj e v come' 
dianzrcdifie* 

fitAnfr rrcouero » c di foilieuo 9 .ia£biniTià , deleEtént 

I i u 4om^ | non impeimAt fori* \ perno&ant 
I , nohifcthm , pfrqrinénwr , 
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CAPITOLO VNDEGIMO 

Delle Statue alzate nel Palazzo del 
Campidoglio a Sommi Pontefici, 
e altri Perfonaggi . 

L Campidoglio» cioc a dirci vno d«* 
fette Colli di Roma , il più celebre, 
e il più decantato, fu, pcjr auuifp di 
Liuio , e di Dionigi , . coti detto 
dal Capo di vn huomo» chetui fy 
trouato , mentre vi fi fcauauano lo 
sua del Tempio di Giou* ; . 
Venne ciò confermato dall'Oracolo , che diflc , douer ef- 
fe r quel luogo fùbblimc il Capo di tutte Iecofe . Si diui- 
4cua il Campidoglio , w faxum , Arcem , Céfhtolium* lt*> 
4 qual diuifiane è fondata nella forma antica del meueft • 
,mo Campidoglio, che fu fabbricato a vfo di Rocca cinta 
di mura , fopra la quadratura; di vn falso > fortificata <Jì 
Torri v e abbellita di magnificili in grefai ^tafaì quali fi fa 
.lina nella Rocca fituata nel più al to , mal più feop e no 
luogo di Roma ; anzi dalla natura ilcfla del fico , rcnds- 
uafi -detta Rocca., iaef^ugnàbiioi tantoché he bbc a 4ir 
Tanto , u ni tif simam Caputi] Anem & ne m*gPV f*f- 
Àtm ixereiiibuj txpug**yt\tmX.< £ra il Campidoglio ii 
tàrcuito , ottocento fettantacinque paftr *xWtinghex*<U 
poma maggioro diedi larghcaaa , perche «ri di figurai 
ouata . li monte impaccato in due Cime, che però vie 
•ù\ìu.i i detto 
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detto da gli Antiquarij , il Colle Biuerrice , vna dello 
quali guida verfo il Tarpeio , e 1* altra verfo il Mamerti- 
no . Luogo era il Tarpeio , e fommità deftinata a chi 
non era degno di ialirui peraltro, che per efferné, come-» 
reo di morte, precipitato ;che però riferifee Gellio,chc 
in vigor della Legge delle dodici Tauolc , i Teftimonij 
falfi fi condannauano a efser gittati apponto dalla Rupe 
Tarpeia # i£#i ttfìimontum dtxmtjaxo Tarpeio ieìj- 
citor ■ Parimente Tacito fà mentione di vn certo Lucio 
Pituanio, che anch' egli fu buttato da fimigliantc balfà» 
perche era Mago* Se quello è vero, o quanti, e guanti 
Chriftiani, bifogna credercene da quel fafso fofTcro pre- 
Baroni» ne! retati , mentre da quei barbari Gentili veniuano tutti 
Mtrtiroiog. creduti malefici incantatori . Hor quanto tacile c a la- 
Marx». perii la deriuatione del Tarpeio, così chiamato da vna_» 
Vergine per nome Tarpea \ altrettanto è malageuole a 
rinuenirfi la deriuatione del Mamcrtino . Sono di pare - 
re alcuni, che poteffe cosi efler' appellato da Marnato > 
che conforme all' auuertimento di Varrone , lignifica-* 
1' ifteflb che Marte , e che da Mamerte originafle il 
nome di Mamerco , e pofeia dal nome medefimo , il 
cognome della fàmeglia Mamerca : a me però parrai 
più ageuole il credere , che vna tal deriuatione nafcef- 
fc da alcuni Romani » che fi diceuano deìU nobilifsi- 
ma fàmeglia de' Mamertini. Cosi ai tempi di Traia- 
no i fu Prefetto di Roma vn Mamcrtino , Come appa- 
rile dagli Atri di San Clemente Papa : Così Lampri» 
dio fa mentione parimente di vnaltro Mamertino , che 
•fo Confole ai tempi pur di Traiano . Hor fè è in piacer 
d'ognuno il tenere > che da fimiglianti Pcrfonaggi ori». 

ginaflc 
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il nome del Mamertino, in quella guifa àpponto 
che ancor hoggi molte piazze, e ftrade pubbliche ritenv 
gono il nome di fameglie per lo più IJIuftri,che J'hatò 
tano, o tempo fa l'nabitarono; non e però libero il crei 
dere , che da Mamcrrini fofle fabbricato A Mamertfhoi 
poiché ri/crittiooe , che vi fi legge in ci 6 in marmo in* 
conuince in contrario , e ne aflegna gli Autori in que* 
fìo modo. Vi 1 ".? 
£ VMus C.F.Hufmms 
A4. Qoaeius Wtrus C*f. tx. S m & 
Fu ancora chiamato il Campidoglio dal Padre Donati » 
Templum Temflorum , o perche quiui fi cooiàcraua Ami- 
camente il Nome de gli Eroi all' immortaliti della Faf 
ma, o perche oltre di alcune caie, che vi erano di Citta- 
dini ; tutti li Altari > tutte le Cappelle, e tutti i Tempi) » 
che fin al numero di feflànu. » per auuifo di Fuluio: » fi 
venerauano , erano tutti dentro al Recinto del Campi- 
doglio i che però Cicerone chia'moUo:D<*riià dtwkiliui 
c Publio Vittore fa fede , che quiui fi faceuano le fèfic* 
di tutti li Dei , Deorum omnium fimulatré ceiibrari Tar» 
quinio il quinto Re de* Romani fu quel deflb, dice Var- 
ione , che dedicò si gran Tempio a Groue, a Giunone» 
c a Minerua, per adempimento del Voto , crtei ne fece. 
Haueua talvolta veduto nel Quirinale, che Numa Pom- 
pilio fuo Predece {Tore haueua fabbrica ro a quelle Deità 
tre piccole Cappcll uccie , onde non parendogli fodis fat- 
to a baftanza al decoro delli Dei i fece voto di fabbricar 
loro il Tempio , di cui fin qui hauiamo parlato . Quefte 
tre Cappelle di Numa furono Ja cagione , che il Quirit 
naie fi chiamafTc Campidoglio-vecchio' $ come fenon fi 

Cg troui 
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rroui Campidoglio lènza Religione » cioè a dire» niuno 
pofla bauer gloria di trionfante lenza la gratia delli Dei» 
fèndo in ciò perfuafì dal lume della natura ancor i Genti* 
li , che non può riceuere applaufì trionfali chi difpregia , 
c chi non ha il fauorc di qualche Religione, che fìa om- 
bra almeno di quella Diuinità » che di(Te , qui fpemunt 
me 9 erunt ignobili* . Infomma fu tale» e tanta la bellez- 
za del Campidoglio; che Cafóodoro h ebbe adire , Capi- 
tolta celfa confondere , hoc e fi , human* ingenut fuperata 
a/idere . Hor nella fommità di luogo sì cleuaro, sì degno» 
sì nobile , e vnico, f&adorata Roma come Signora delle 
Nationi, doueper fàr vn breue pano , foffrirono lunghe 
Iliadi di denti» e di patimenti i Trionfanti ; doue Io 
Aquile dell'Impero come nel fuo propio Nido» faceuano 
vedere fìrozzate le ferpi velenofede' Nimici del noma 
Romano» doue gli allori trionfali non lì cogli cu ano, fc> 
prima non fi erano mietute da' Trionfanti, le Selue inte- 
re di Ciprefsi ne i Pacfi ftranieri » doue finalmente non» 
verdeggiammo rigo gli ofi li Oliui della Pace» fe non fio* 
riuano prima nei Campi di Marte le palme della Vitto - 

JPhilippicay **** 

; che pero diceua Tullio» Cauete fet Deos immortale!* 
ne ffe frafentis Pacis » perpetuar» Paccm ami t tati s . Si 
Pace fruì volumu* >*Bellum gerendum tfl , fiVelkm omìttc- 
mus 9 Pace nuttquam fiutmur 9 Infomma quando mai Ro- 
ma non haueffe hauuto altro da moftrare , che il Cam- 
pidoglio ; per quefto folamcnte farebbe fiata degna., 
d'eterna yeneratione , Capnolium , omo fe n>enctabiUs 7(a- 
** ma in aternum tolto, diflfe Ammiano Marcellino . DaJlau» 
magni ficenfca de' Palazzi reali s ' argomenta la grande*» 
*a di chi li habita . Cosi quel fanto Patriarca , allhor che 

tutto 
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tutto eftatico die vn'occhiata ali* Aula celcfte , conobbe 
non effer quella habitatione che di Dio, <vtrì noneHhk Geneiù t g. 
aliuà nifi Domus Dei . Così la Regina Saba , giunta^ 
afla vifta della grandezza,e magnificenza impareggiabile 
della Reggia di Salomone , non folamente rimafe quafi 
quafi fiior di fé ; ma cófefsò doppo, cflfer molto maggiore 
di quel chel* era flato rapprefentato . Voglio infèrire.chc 
da sì eccelfa (trattura del Càpidoglio,farà fàcile a chic he 
(la il figurarti nell'Idea, di quali prc rogati ue follerò dota- 
ti coloro , che lo fabbricarono , e con si nobile magnifi- 
cenza, c ricchezza l'abbellirono, e come Oracoli vi fede^ 
rono • Regi furono i primi, che maneggiarono le redini . . 
del Romano Impero, e che hebbero in lor balia Ibpra di 
tutti, (kmmum ius rvit^neàfque, ffi omnegerendi belli im- 
per um . Che fe mai i Re li allonranauano dàìU Città , 
vi rimaneua con lo ftefso autóreuolc comado il Prefetto 
.di Roma per gouernarla . Doppo ilgouerno de Ro> 
venne quello de Confoli, e perche come difsi altre volte, fc Tad| 
Giunio Bruto hebbegran parte nello fcacciarli , fu per iib,i.Amuf. 
ricompenfa eletto il primo nella Carica di Confole . Di- 
gnità fu quella non ini altro differente da quella de 1 Re , 
fè nò che de i-Re fe ne creàua vno • ma de i Confoli due, B£ FeaMn * 
quali hebbero l'i ftefsa autori tà,e forza de* Re* Cosi re ilo 
bugiardo quei detto , e\egnum non capit duos • Ma perchè 
k Plebe fi ritenti, dolendoli di non h'auer ella douo 
ricorrere , e ri pararti dalli aggrauij riccuuti dai Confoli ; 
furono perciò creati alcuni Tribuni della Plebe , e nello 
ftefso tempo furono creati alcuniEdili pur della Plebo, 
a i quali toccaua~dihauercura delle facrcCàfe , oTem- 
pij , doue fi corifèruauano come in Archi uij facrofami , 
1 Gg i le 
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le Leggi Popolari. £ perche trecento anni ci oppo la fon- 
danone di Roma > la dignità Confolarc era talmente oc- 
cupata nelle guerre , che non poteuana i Con ioli atten- 
dere , anzi trafeurauàno il Gouerno della Otti > . fece di 
meftieri il crear* due Cenfori , che nonpiu di cinque^ 
anni duraflèno , per allegierirt il pefo de* Coniòli , e pef 
viapiu invigilare al ben pubblico della Città jcpercho 
ì Cófpli non poteuano tener ragione a niuno per cagio* 
ne delle occMpationi, che ogni giorno più lorocrefcaua» 
no delle guerre; elefsero circa Tanno 400. dalla fonda- 
tioj*e&Rom*>il Pretpre, a cui toccava di fcr ragione* 
\ tutti i Cittadini di Roma i che perà fu detto Pretore* 
Vrbano. Era poi cosi grande il concorfo de* Foreftieri , 
che giorqalmentc vi eompariuano » che il Pretore Vrba- 
CO non potendo riufeire alla fatica , bebbebi fogno di 
aiuto ; onde fu creato vn altro Pretore , chiamato Pr- 
iore Peregrino odi' anflo circa 500. perche ad altri non 
amrniniftraua la GmititU ,. che ai Forefueri « Di manQ 
jn mano poi , che Roma&ceua acquifto di nuoui Pop?-» 
li» 6 ?ggÌPgW«Mi9 nu<pui Potori . Ma in che mo*** * 
in, che tempo vepiffe a mancare Ja Ceniti del Pwtor** 
Vrbano » r*qn appare, meno da apdcliifttmi ^uioi» * 
E* ben vero, dice Pa^p ohe in luogo&l Prcioft/u^ 
ceffe la Dignità, e IVJint Senatori», chefo ampiiftf- 
mo , e chiamato , con* vdifte altrou*, Stnatut 7^m k 
Parmi chefofse l'origine di queft' Ordine Regio occulta, 
a p ponto come quella de' quattro Fiumi principali, che* 
bagnano la fu perfine de Ih Terra, dell' origine de' quali , 
dice filone, che prima di farti vedere a gii occhi de' mor- 
tali, 'Natura tanauam mamma* >dedit ^tkimflwHì 

poiché 
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poiché tdclFOrdine, Senatorio fi siche e flato amplife- 
mo*B'<cb* neàla prima iua Origine cominciò da Romolo; 
ma delb ieoonda Origina , di cui ho parlato di Coprii 
cioc doppoche fu evintola prima volta ti mcdcfimo Or<- 
dineu non fi fa ne come » ne quando previamente fkor 
«lindafle » Durò ,djce lo iiefTo Pannino , o^cna Dignità 
Senatoria infin ai tempi di dui lontano Impcradoie^ , 
Jaéaandol»<laÌlhora iti poi daiJ4mrx*adon d'Oriento , 
al G ouerno di Roma in luogo , e in afknza loro , vn> 
Dueacon alcuni Giudici. Ma ,o come e vero il dettoci 
Tertulliano: le Stelle , che (ili mattino parcelle muoia- 
no ^ fu la fera tornano a viuere , t tempii e le ftagionido- 
ue finirono , cominciano . i frutti fi confu mano , e ritor- 
nano , i femi fi putrefanno , e più fecondi, clic mai nnaf- 
cono , muore infomma 1" fa uomo per ri forge re , c final- 
mente , emmté ptrtundo [erm&ntmr » *t»»ta dt tnuntu rtfir- 
jMft/tt'tCosJa guifadiruwua Fenice s* impennò di nuo« 
uo la Dignità Senatoha> circa gli anni mille e cento dal- 
la venuta di Chrilk) , e impadronì dell' Impero di Ro- 
ma » febene con cominouate difeordie ciuili r e guerre^ 
' interine . Rauuifateui vno feiame di Api , che attendo- 
no all' economia del lor miele rubbato alla edema àt 
fiori » mentre pafsano infteme di buon concerto ; hdo> 
kacosi tolto la difeordia , con h fua funefta fiaccola , oc- 
ceià la dmjfjQnc fra quel minuto Popolo» che non vi fi 
odono che fufurri » che punture , che combattimenti , e 

Setue battaglie. Cosi , e non in altra maniera ù con- 
dono a poco a poco da per loro, 1 Senatori rinouati \ 
concioftacofache, di trenta che erano, fi riduffenoa venti, 
di venti, a dieci, di dieci, afei, e finalmente di lei» a due, 

come 
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come appòntb , (cacciati i Re, furono daefi ConfoKvi? 
daauuertirfi, che fin a tantoché fi mantenne kiìhic^fi 
talmente in (ama quefta Dignità $ che non folamcntetfi 
^onferiua a i primi Signori . e C^i»ii^mam> coni* 
né fa fcde4a Coronationc dei Pe erttca,ièguìta in Campir 
fogliò' a «vifta del Popolo , * dclla-fciobilta per mano* 
Orfodeir Anguiilara , in afonia di Stefano Colonnari 
ambiduéSénatori aterapótfi BenedewDuockàmo^Bt 
^fconièrhiasetiamdio ai Prenripi*ca;i Règi . Così Orlo 
<Re di Sicilia /a tempodi Martino Qukm>* venne aiBffl- 
$¥ia,c fu feonorato di detta Carica, ah^cfcfiiHi' efercir ò, 
còme fi legge ne'ièguenttverfi Scolpitine! Palaia© del 
Senatore di Campidoglio. . oqtunimco-t ~ r 5 •>•, 
tìUtfèfrtcUri tuleram , quHUeftr*S***im y « onaif 
-i' ! Hc*ySic*liiCdrol»s tura dedtPéfutis.' KU 
Gbr*HÌbm i4cBÌ f*xk; fumo*]**, itdetunt, , »i»m 

-L boi fftrt»* MatthéM ftfmt Tifi* nm in Àul* / J / 1 ou 

"éal medefifrto Pontefice NtertìnoC^ró'ru.doppo Cat- 
to Re 4 Stài** reietto Senatore fttffanre di Spagna AnJ- 
«> figliuoto'dcl Re Ferdinando Terto . Né fia maraufc 
glia Vvdire fiirógliariti elettionì t^pet^hetìibbero » 
Senatori I* autorità ifteffa-, che haueuano' anticamente 
itiùe Confol*{<he fuccederonoiinìuogodei Re . A tem- 
«òdi Vrbano Qtfarto.cioe aJJhora appontO, che 1 Roma- 
ni perfcro Pvfrfnra di eleggere Senatori "Ì1òrò Cittàdinh 
4 cominciò eleggerne vno foiamente , che ri teneflfe^ 

bensì 
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bensì il nome , e l'apparenza di Senatore , in memoria di 
sì fubblime Dignità ; ma facefle loffitiodi Pretore , c-> Bjt todtm 
perciò foffe Dottor di Legge ; anzi di piti foreitiero lon- F«»*«n.pa| 
tano da Roma almeno quaranta miglia,e fènza parente* 
la A retta co'Cit tapini Romani, a i quali tien ragione . Si- 
che il Senatore hoggidl eletto dal Pontefice , e che rific- 
de in Campidoglio ; rappreienta, e fta in luogo dell' an- 
tico Pretore Vrbano . Il primo Senatore iorefticro , fu vn 
tale Brancaleone, chiamato dai Platina V'ir mtgniannm 
(fr confili] . I tre Confcruatori del Popolo Romano,cho 
fi eleggono ogni tremcfi,infieme con vn'akro chiarnap 
to il Priore ; rapprefentano la Dignità de* Confoli ano? 
chi. Predano eglino il giuramento di fedeltà in mano 
del Pontefice , e fon o Padroni di Terre, e di Cartella.* . 
Si chiamano Confcruatori del Popolo Romano, perche 
a loro tocca di mantenere la quiete pubblica, e tuttocio, 
che conduce al mantenimento di quella • Tengono cura 
delle mura di Roma , e ficome i Cònfoh anticamente-* 
ammetteuano il Pretore alli ornamenti , ehabiti Confo» 
lari, per auuiio di LiuiojcosU Conferitori ammettono 
il Senatore a i loro h onori , comparendo in pubblico in* 
Cerne con li ftefci habiti, e con la ftefla Comitiua. Eftt* ff . 
citano parimente efsi nel Campidoglio la loro Giurifiù* p*% *>?^*- 
tionc i e per morte del Senatore , efercitario ancor quella 
delDefonto, infino all'eletti one del nuouo . Tengono 
finalmente i Confcruatori, cura delle Reliquie de', Santi, 
e particolarmente delle Teftede'gloriofifsimi Apoftoli , 
c Protettori di Roma, Pietro , e Pauol o . Doppo la Di- 
gnità de' Conieruatori vicri quella de'Caporioni , cho * 
pur'efci rapprefentano 1' immagine de gli antichi Tribuni 

della 
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della Plebe • Hor perche Roma* conforme dice Tacito, 
b . , , , - ndr incendio di Nerone,fi diuideua in quattordici Rioni, 

3 ' o vero come direbbeno altri, Contrade con i loro Confi* 
ni, e Strade \ come ancor hoggi fi diuide nello fteflb nu* 
mcrojpercio quattordici ancora fono i Caporioni,ciafche- 
duno de* quali » come Capo , deue tener cura del fuo 

Ivttfca. Rione. E -fi come Ccfare ad ogni due Rioni ade £nò 
per guardia vna Coorte di Soldati con vn Tribuno j cosi 
poi i Romani hanno fiiddiuiioi Tribuni, e in tal manie- 
ra raddoppiati i Caporioni . A quelli s* appartiene di te- 
ner lontane tutte Je fediti oni delle loro Contrade» e di far 
{cacciare i Vagabondi , e gli hu omini tumultuari j > e d* 
impedire le violenze , cVvfo delle armi axni non lì con- 
cede , e finalmente delle caufe fpettanti alla !or carica-, » 
pdffonofàr Tribunale nella lor propia Cafa , e radunare 
i Cittadini de' loro Rioni a ogni più vrgente bifogno 
dcha Città . Ma perche per buon gouerho della mede* 
lima , e del Pubblico,» non vi è colà piti fàJuteuok del 
Confeglio; che però ai maggiori huomùiiYe a i più Saui j 
della Terra , lo alscgnò Dio medefimo , còrnea Molo» 
e a Salomone, fèndo fentenza decùa nel Tribunale iner- 

i«fò»g- rabite della Diuina Sapienza , che ìUfà*t > <u*i multa 

(6f confili* , e altroue, *vbt duo , *vel tret congregati fuenmt tn 
nomine meo\ ibi ego fum in medio eorum; quindi è che nel 
Campidoglio,per la direttionè del Ben pubblico, fi radu- 
na almeno vna volta il mefe il Confeglio, doue interuie- 
ne il Senatore, i Conferuatori, i Caporioni, e tutti que" 
Cittadini.che fono Romani od origine, o per priuilegio 
a *#• di aggregationc,pur che però A lìeno minori di anni venti 
Hor in qucfto Conleglio pubblico vengono proporte, e 

ven- 
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ve^lafe lewfotationi fafttcnci Confegiiafc greto , cho 
^cómpoito almeno di trCim Conleglicrt dciii accenna* 
tfyinficme col Priore de'Confcruatori, c tre Caporioni} 
purchc-ficno materie non nioko grauivpc^chc^n rnatcric , 
graui nqn fi Tictócdona raéno.diquàranr^Cotrfeghcrv 
comprendendo^ in detto numero -due Conferuaton , c_j 
fette Caporioni } doue fi detta vincere il partito per due^ 
terer i Tutte^lepropofitioni fono fatte e propofte poi 

tttCoiiferuatori,owro lette da *gg* 
termimtioni, che ne feguono, fo* 
dentro al Campidoj " 
quella -(cena deiH 
uer Atto apponto^cww! chi rapprefenta i 
camparle , pju^ diuerfi Pcrfcoiàggì -> AJinorctìe Do <U< 
io a vedere il Campidoglio medefimo fottò due diuifo? 
eròe, all' criticai j -e alla moderna •. £ perche la Gentilità 
fiori fi van taiTe di fcaucr ellai ToJamente inJperfona de'C&* 
&ti- de Re jwèé Pignori grandi trionfiti, e di e/Tersi* 
fiata "honorata in Roma dalla pofterità nelle Statue di 
<ftietU; ha pcrmctto^a* BiUina Sapienza, che tutte quella 
grandezze temano -coifceii^ balé a i piedi /àcroiànti di 
"Pietro . e do fuovSiKcefforty'giiche AVitolata a guifa-, 
dell' Idolo di MgtMmèhm» viiìa dell' Arca miftica 
dettai Crucia Cattolica Romana , vi paleggiano foprai, 
gli Oracoli deJ-Vaticano ,apponto come iopra quei mo- 
ftó del Profeta , fifer afbfdm^ kfliftùm amb*Ubis % 
Anzi -ficomtìer auùifo di S. Mafsimo , non volle 




i ha permeflb, che Jfj^jjptujf. 
.fi vedano a i f^oi:SucceiTbri alzate le Statue in Campi- 
doglio, doue il Pontefice , tanto ^piutdc gli Ant/'c hi, e di 
.. ✓ Hh tutti 
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OPTIMO , PRINCIPI . LEONI . X 
MED . IO AN * PON . MAX 
OB. RESTITVTAM . INSTAVRATAMQ» 
VRBEM, AVCTA» SACRA * BONASQ» 

ARTES . ADSCITOS , PATRES 
S VBLATVM . VEGTIGAL . DATVMQ4, 

CONGIARIVM 
S. P. Q* R* P 

Per feguir l' ordine del tempo, e non del luogo, biiògna 
pafsare dalla Sala de' Conferuatori a quella del Senatore» 
doue fi vede la Statua di Pauolo Tento . Ma perche non 
fi trouano di ciò le fcritture de i Conlègli , e de i Decreti 
tenuti in Campidoglio, ù caua dalla Ifcrittione , come 
vn tal* faonore procurarono al Pontefice i Macftri dello 
Strade , a i quali egli confermò i priuilegj altre volto 
conceduti loro da i fuoi Predecefsorì . Le parole dell' If- 
crittione fono quefte . 

■ 

Hh | PAVLO 
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PAVLO. III A PONT. MAX 

QV OD; EÌVS . I VSSV . ÀTqVÉ . AERE 
• CONLATO . VRBEM <>• SiTV 
o Ci . ET; , DI VEJELTÌCVLIS * ? < 
VIARVM . DÉFORMÌm 1 

MALEPOSITIS.AEpifigjJS 
IN * MELIOREM * FORI^AM 
REDEGERINT. VIIS> ARKSQVE 
CVM . VETERIB VS . DIRECTIS 

I , \ et JampLStS O 

TVM i NO VIS . G^NSTITVTIS 
AVXERINT. QRNÀlERiNTQVE 

I^TINVSJWENAUSiMANNÉCTVS 
HIERONYMVS^ MAPHEVS 
CVR.VIAR 
VRBE . INSTA VRATA . OFFICII 
ET . MEMORIAE . ERGO . STATVAM 
IN. CAPITOUO . OPT. PONT. POS 
ANNO. CHRISTI . MDXLIII 



150 CAP. XL DE L L E S T A T V E , 

Nelfifteffo palazzo di Campidoglio vcdcfi Ja Statua^ 
diprc^rip XJIfi Ttlogioai cui jiclLii>a£ ridice i 
C onfcruatori » da i quali fu decretata • e drizzata 1* anno 
t f 1 6 Ci. dì » 4* ÈeWuaio coir incruènto de' Capo- 




OiouanBattifti, ip. Iftnc$feb Contugio 
Jclta Molari Simone Garaia 



% » . 



OFFITI ALI 

; Ifttyentìo Eran^pànì Agoftmo Paloni 

Domenico Erutti'i Pietro Pauolo Miniano . 

Ùib.MùfaVàUxà NicecJol>iroti - " 

Horatio Borghck Giouaoni Mjlitia t ; 

■ ' • - •■ • 

•^S K3S 
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GREGORIO.XIIL PONT. MAX 
HVGONIufiONXDOKlPÀONO' « ■ 
ovr . PER . RO ^GlSTlÒ\Ttf S 

ET* ecclesi ashcas. 

IVS' 






COLENS.AD 
1 -SELENI. 

VNlVERSAM.RJEK4P.CtìRtótlANAM 
SVMMA kPRVDENTfA, :>i 
ET 4 CH AIUTATE « MODERATVR 

S< Jfè R 4 

HIERON YMO < BVBALO 
CAMILLO * MANCINO 
BERNARDO , CAVALERIO 

COSS. 

" » Nel ' 
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Nel fecondo Conièglio fu Secretata vtfalt» Ucritttone 




OtuoioMuri 



tu ri 
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? /Poroenicp Hcwci q Vjjneen*o Caftroni ' r 
Vincenzo Bonatu Ciouanni Iacomo 

Niccolo Wrtfi ; t ^iL9PMKi.Vx /g 
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GREGORIO.XIII. PONT . MAX . 
OB.FARINAE.VEGTIGAUSVBLATVM 

VRBEM/TEMPLIS . ET. OPERIBVS 
MAGNIFICENTISSIME^XORNATAM 

«SE HS. OCTINGENTIES 

circa di 

£?,r SINGVLARI.BENEFICENTIA 
""" IN. EGENOS , DI STRIBVTVM 
OB . SEMINARI A.EXTER ARVM 
N ATIONVM . IN . VRBE 
-AC.TOTO.PENE.TERRARVM.ORBE 
RELIGIONIS.PROPAGANDAE 
C AVSA. INSTITVTA 
OB.PATERNAMIN.OMNES.GENTES 

CARJTATEM 
QVA < EX.VLTIMIS.NOVLORBIS 

INSVLIS 

IAPO. 
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1 APONIOR VM . REGVM. LEGATOS 

TRIENNII . NAVIGATIONE 
AD. OBEDIENTIAM . SEDI „ APOST 

EXHIBENDAM 
PRIMVM.VENIENTES. ROM AM 
:PRO , PONTIFICIA » DJGNIT ATE 
' " AGCEP1T 

S. P. Q. R. 
DÓM1TIO * CAVALERIO 
RICCARDO . MAZZ ATOSTO 
i , X HONORIP i TRÌNCIO 

c o SS* • . 

DOMESTICO . IÀCOB ACCIO 

•C'*j * « K ■ !• V V 4|e . ... 

DE. FAGESCHIS 
HORTENTIO . CELSO 
,., . IVLIO . P AMPHILIO 

coss. 

K K L'affamo 
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*j% CAP. XI. DELLE STATVE 

L'afsunto di fabbricare la Statuì di Sifto Quinto fu da- 
to a Gafparo della Molara , a Ciriaco Mattci, aOttauio 
Muti , c ad Antonio Macarotij . 

Giouanni Franccfcbino Alefsandro Siluerio Pie 
Confèruatore coIominì^Tonferuatore. 
Qual autoriti fu data a- Ridetti in virtù del Confcglio 
fegrcto , dbùe Jhterucnheróì Caporioni , e Offitiali fe- 

guentif :: : ' m 



CAPORIONI 

Afcanio del Bufalo Simone Lazzarini 
Priore » , Giulio Jacomelli 

Horatio Bouari Francefco Radichio 

• Francefc» Óafalc 3 . Q*t<xM étìU 

: ALI ^^f.DJI>! 

OF F Jiff AìL I 

Horatio Borghefe P. Pauol Mutiani 
/ Domenico Herucci ; / , ^ccofoPiroti 
Nel Conieglio pubblico > <loue interuchnero i Capo* 
rioni,eOfBtiàlifcguenti. - 

1 ^- -tAPORIONI 



Digitized by Google 



DI CIO: ANDREA BORBONI. 159 

CAPORIONI 

Afcanio del Bufalo France/co Cafalc 

Priore Simone La zzarmi 

Horatio Bouarió Iacomo Porta 

OFFITI ALI 

Domenico Herucci Vincenzo Caiìroni 
P. Pauol Mutiani Giouanni Iacomo 
Antonio Santio Romaldi 
Fu poi alzata detta Statua nel Palazzo pur di Campido- 
glio r anno 1585. Nel piedeftallo di efsa leggonfi 
Jc feguenti parole . 



JbS^U. Él iti 
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AOT-SI3C-TO Jfimcm jmax^ 
i rei jTob /qvietem; pvblicam: : j 

COMPRESSA^ICimrORVM^XVLVMQ. 
LICENTIA c RESTITVTAM 
ANNONAE'i. INOPI AM i S VBIiJEVATAM 
VRBBM.; AEDIFICIISCVIIS 
AQVAEDVGTV^ILLVBTRATAM 

Nel piedeftallo parimente , cioc nella parte inuerfb 1sl# 

OOQWfiflWCXX SANTINO 
OTA ! CAMELLO:; PAMPHILIO . O! 
P a MATTHEA CPIGNANELLO 

affomq .o3ji.<i aooqssuxam oj aaaii 

CAES ARE . I WENALIO * M ANNECTO 
CAP * REG » PRIORE 

««a i PROSPERO 
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PROSPERO . COMITE » DE . GENG A 
CAMILLO. CVCCINO. EQVITE.CHRISTI 
BERNARDINO. GEORGIO 

C O SS» 
EQ. OCT AVIO . BVB ALO 
DE . CANCELLARIIS 
PRI.CAP. REG. 

Cr 

Kc! medefimo piede/tallo , cìoc nella parte inuerfo lo 
Piatta , leggcfi 

•*• . ... » • « * ■ 

ALEXANDRO . MVTIO 
DOMINICO . CAPRANICO 
IO . BAPT»PLANCA* CORONATO 



COSS 



» — 



TIBERIO* MAXIMO. CAP.REG. PRIORE 

;...»••• • , ■ , . • « • ... ... » 

• « « • « • • *>...... • 
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Digitized by Google 



DJ GIO; ANDREA BORBONI. trf* 

La Statua di Vrbano Vili, fu decretata nej ConCegli o fer- ; 
greto a di 1 3. Ottobre i 6 5 y - doue furono preteriti Ca* 
porioni, e Onciali , : - » 

CAPORIONI 

4 

• . \ . • :•••«■•■ 

• a - . - • '-•»*-#-••»••< 

Leone Verofpi Priore: : Antonio Righini 
Pietro Franecfco Domenico Alberai .. 

Maùucci , Caualier ©0: Antonio 

Ottauio Compagni Ferriera 

. 

OFFITIALI 

• * I * ! 

Reuer. Sig.Dom.Cecchini Pietro Cufchgcfi ProJ 
Auuocato curatore del Fifco , c 

Giulio Cenci Auuocato Popolo Romano 

Coadiutore Andrea Orighi Proicg. 

Tiberio Dorinini Desiderio de Rofsi 

Scrittore . Softituto Fifcale . 

Ottauio Muti Primo Conféruatore di confenfodi Alcf« 
fandro Rondinini , e Bruto Gotrifredi . 

Colleghi 



L-i 



Diflc 



U* CAP. XI. PELLE STATVE* 

Dùfe che fu* Santità haucua inalzato molte Famiglio 
nobili Romane a diuerfe Cariche , e bonori, ebe haucua 
in mezzo a i pericoli di pelle e Hi guerra » mantenuti-» 
ilie&Roma* che auft* ad Aietaurum Didone fenza né 
pure sfoderare yna fpada ; haucua aggiunto allo Stato 
Ecclefiaftico , il Ducato dfVfbino > che nella Careftia^ 
maggiore haueua fatto fiorire 1* abbondanza , che ai 
Confini delle Prouincic,c ai Porti haucua fatto nuoui.e 
più ficuri propugnacoli > re forrificationi » e finalmente^ 
perche nelle maggiori anguftie de' tempi calamitofi>egli 
haucua apportato la ficurezza •> che però piacque a tutti 
di alzargli nel Campidoglio vna Statua di marmo, con- 
forme parimente fu approdato, i cdnferrrwfco pel Confe- 
glio pubbjic^fotto li t. Ottobre té j $ . Mf&ddk Sta- 
tua legge fi h feguentc Jlcrittione» 
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VRBANO. Vili 
PONTIFICI > OPTIMO > MAXIMO 
EXIMIE. ET. MVLTIPUCITER 
BENEMERENTI 
S. P. R. 

GRATI.ANIMLMONVMENTVM 

POSVIT 

» 



Davna 
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DI CIOv ANDREA BORBONI. * 71 
Da vna parte della i>afe fi legge il nome di quegli O fi. 
«ali principali , a tempo de' quali fi decretò la Statua . 

P. Q. R t 
OCTAVIVS.MVTVS 
ALEXANDER . RGNDANINVS 
BRVTVS * GOTTIFREDVS 
COSSS. 
LEO.VEROSPIVS 

VJ A XV ▲ ir A ' t \ 

DECREVERE 

Nel mcdefimo luogo Jeggonfi quelli che erano Confer- 
uatori in tempo che fi fàbbricaua Ja Statua. 

P , VINCENTI VS . DE , CAVALERHS 

franc.a.Vetera 

TVLI VS . DE . NOBIL . VITELL > 

COSSS*, . * r 

IO ANNES . BAPTISTÀ 1 VEROSPI VS 

C.R.P/ 

Nel 
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z 7 t CAP. XI. DELLE STAT VE. 

Nel medefimo piede/tallo kggonfi quelli , a tempo de' 
quali fi drillo la Statua - . 

S. P. Q_. R. 
LAELIVS . ALLIVS 
■'COMVET.EQ* ; 
IVLIVS .CESAR . PANICVS 
PETRVS. MVTIVS 

c . rasss. 

FLAMINIVS. PICCHIVS 
CAP.JIEG.PRI. 
CVRAVERE 

i * 
• • » 

Vedefi dirimpetto alla Statua di Vrbano, nello ftelTo Pa- 
: lazzo del Campi doglio q uella d* Innocenzo X. decretata 
fotto li i 5 • Marzo * 645. Sebene detta Statua va tras- 
portata nell'altra parte fa tra di nuon oJel Campidoglio 
fu la Sala. Ncicjual Coniglio fegreto furono afiiftenti 
i Caporióni, e OfBtkli . 

CAPORIONI 

Francefco Cecchini Priore Francefco Galli 
Domenico de Mafiimi Lorenzo Mancini 

Hilario Orfmi Mro di Strade 

OFH- 
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DI CIO: ANDREA BORBONI. i 73 



OFFITIALI 

Giufèppc Hortcntiodc Rofsi Girolamo Valerli Procu- 
Coadiucorc Auuocato ratore del Fifco , c 

Tiberio Domimi Scrittore Popolo Romano 

Gt ouan Batti fta Vallati Defiderio de* Ro/si Softitu- 
Scgrctario to Fifcale 

Niccolo Capra Profegre- Ambrogio Longhi Softitu- 
tario to Agente 

Parlò Francefco C otti fredi primo Confefuatore di con- 
fenfo di 

Iacinto Capranica , e Gìo. Francefco Alberici • 

Colleghi 

E difle , che Innocenzo X. Patritiò Romano haueua fà- 
uiamente proueduto alla Republica Chriftiana con ha- 
uere ftabilito la pace d* Italia , e che haueua apportato a 
Roma, la quiete , e la tranquillità , che con hauer am- 
mefso nel Sacro Collegio , Cittadini Romani , haueua 
agumentato la Dignità di Roma medelìma 5 e final- 
mente, che haueua dato principio a ornare, c render via- 
piu magnifico con nuoue fàbbriche , il Campidoglio ; 
che però fè gli doueua collocare iui la fu a Statua di bron- 
zo , come fu poi approuato dal Confèglio pubblico , 
lotto li 2 8, Marzo 1645. 

Lcggefi a pie la Statua quefta I/crittione . 



M m INNOCEN 
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INNOCENTIO . X . PAMPHILIO 
PONT. OPT. MAX. 
OB.CAPITOLIVM.ETAGONALE.FORVM 
AEDIBVS . FONTIBVS . OBELISCIS 

ORNATA 
OB . PRINCI PES . BASILICAS 
MAGNIFICENTISSIME « INSTAVRATAS 
OB . INVECTAM . DIFFICILI * TEMPORE 

ANNONAM 
ECCLESIASTICAM . DIGNITATEM 
FELICITER . VINDICATAM 
DIVTVRNAE . QVIETI 
BREVI . BELLO . CONSVLTVM 
PVBLICAM . VTILITATEM 
ABSQVE . PVBLICO * ONERE 
PROCVRATAM 
FAS . IVSQVE . VBIQVE . SERVATVM 

S. P. O^ R. 
ROMANO . PRINCIPI . MERITISSIMO 

POSVIT 

M ffl $ N«IU 
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DI CIO; ANDREA BORBONI. 

Dalle bande del piedeftallo Ci leggono i l^guentt Con- 
fcruatori , a tempo de' quali fu decretati , e fa alzata., 
la Statua i ■■ : . 

: S. P-a. Q» Ri' 

FRANOSCVS * GOTTTFREDVS 
HYACINTHVS a CAJRANICA 

IOANN£S 1 FRANCISCVS i ALB£RfevS 
CONS E RVATOXE S 

FRAMCISCVS, CECCHINVS 

GAP »REG i PRIOR 03 

DECREVERJE 



S. P. Q^R 
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■ 

HIERONYMVS . MVTVS 
DE i PAPAZVRRIS 
: ••/ ; EQVES > S . IACQBt <• ; ■ 
f CAMILLVS . DE l BVBALIS ; 
MARCHIO, GASPAR S DE. TORRES 
C OHS ERVATO R ES 
?.y STEPHANVS* AUlIVS : ' 
EQVES ySAMGH. STEPHANI 
CAFlUEOiWWDR 
CVRAVERE 

Lcggcfi parimente in Campidoglio la fcguentc Ifcrittione 
4 lettere d'oro, fatta allotteflb Pontefice con qucftepa- 
rolo. 
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• INNOCENTI© XIX Y PAMPHILIO 
ROM I PQNTJOPT i MAX. 
QVI . POST. REOTTVTAM . VRBIS 
CONSERVATORIBVS 
mV.INTERMISSAM 'i 
ADSIDENDI . PONTIFICIO - SOUO 

V PRAEROG ATIVAM 
< CAPITOUVM t AEDIBVS 
AD ; DEXTERAM . A . S E 
MAGNIFICENTER . EXTRVCTIS. 

v 

ADAVCTVM . IN VISERE 
SVAE . GENTIS . MAGISTRATWM 

MEMORIAM « RECOGNOSCERE 
PRINCIPIS » M AIESTATI 4 CIVIS 
AC. PARENTIS. MISCERE 
HVMANITATEM . DIGN ATVS t EST 
VT.RARO. PONTIFICIAE, BENIGNITATIS 

EXEMPLO 
POSTERIT AS . OVOQVE . G A VDERET 

S. P. Q. R. 

N n MONV- 
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MON VMENTVM . POS VIT . ANNO . DOM. 
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FRANCISCO. CINCIO 
IO ; BAPT ; VEROSPIO 
IOANNE \ RINALDO i MON ALDENSE 
EX . DOMINISI . CALVELLI 

CONSERVATORIBVS 
C AMILLO . PALVMB ARIO > 
CAP. REO. PRIORE 
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DI GIO: ANDREA 'BORBONI. *M 

Oltre alle Statue de\ Pontefici, , veggonQ nella ftefso 
Palazzo dd Campidoglio varie Alcrrufrie^e Sitatile di 
Prencipi , e Signori , fìtte in diuerfi tempi fecondo di- 
uerfe occafioni . Clelia del Cardinale Pietro Aldóbran- 
dini , fu decretata nel Confegliofègreto a dì 1 6, Marzo 
1 6 o i . doue intentennero Aletfandro Cafdeili primo 
Conferuatore.e Stefano Margani Collega 

con li feguenti Caporioni , e Officiali . • ' ' ' 

CAPOR I ON I 

Lorenzo Velli Priore > M. Antonio Bonfi 
Carni 11 o Corona - Aléfsa ndro Marzupmi 
Marco Calali A t\ Domenico Pedacchia 
Faufto Fighucci Pompeo Targoni 

Regolo Mariotti ' ' 

OFFITI ALI 

Domenico Herucci Qui mio Amici 

Procurarore del Fifco Computifta , 
e del Popolo Romano Vincenzo Caftroni 

Niccolo Piroti Notaro de* generale Antigrafo 
Confèruatori 

Fu confermata nel Pubblico , Tiftefso mete dalli ftcfsi 
Conferuatori , e feguenti Caporioni . 

N n ì CAPO- 



ti 4 C A P. XI. D Et. L E STATVE» 

CAPORIONI 

• :. : .... 

JLorcmo Velli Faufto Figliucci 

Priore, . Alefsandro Marzupini 

Marco Antonio Gio. Batti Ib dello Schiauo 

Bonfi . Gio. Battila Bianchini 

Camillo Corona 

OFFITIALI 

Ceiàre Coccapani Già Iacomo Romaldi 

Procu nitore del Popolo Soflttuto Fifcale 
Romano.; . Quinrio Amici Computifta. 

E cosi fii fcritta 

: • ? 

* f « ■ » 



. : : . ■ > - ' l • ' . 



S.P. QJl. 



r 



Digitized by Google 



S. P. Q. R. 
PETRO . CARD , ALDOBR . S.R.E. CAMER. 
GIVI . PVBLICAE . S ALVTIS . ET . QVIETIS 

DEFENSORI 
QVOD . D VAB VS XEGATIONIB VS 
CLEMENTE Vili . PONT. MAX. 
FORTITER a ET a FELICITER . PERF VNCTVS 
DVCATVa FERRARIENSI 
SINE a CAEDE . RECVPERATO 
ET . RECONCILIATIS 
MAXIMOR VM . PRINCIPVM a ANIMIS 
IT ALI AM » ET a VRBEM 
INGENTI a CVRA a LIBERA VIT 
GRATI a ANIMI a MONVMENTVM a POSVIT 
LAERTIO.CHERVBINOa L Va Da 
ANTONIO a MATTHAEIO 
MARIO a ACCOR AMBONO 
CONSSa 

OCTA VIO a ROBERTO * CAP . REG a PRIORE 

MaDa CaIa 

Ne/ft 
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DI GIO: ANDREA BORBONI. tZy, 

Nella Sala del Coniglio in Campidoglio miranti duo 
Sutucr, cioc di Marcantonio Colonna $cdi Aiefsandro 
1 arnefc,d fiic ic\quili l&izajmntéinuJtìiare all'Antica 
Roma , la Moderna potrebbe fcriuerc cioche fu detto 
de due Scipioni , Quo fulmina Mi . Dell'anno i $ff\ 
ai i j . d' Agofto rtdunofsi il Cqnfeglio fegreto , ef- 
fóndo Caporioni t e Offitiali li feguenti 

CAPORIONI 

Mario Piccolomini Marcello Gherardi 

Priore Bartolomeo Alberici 

Celare Tedallini Fabbritio Muri 

Alefsandro Marzupini Giouan Battifta Michael j ' o 

MichelagnoloFeAa Giotum Battifta Serlupi 

perGiouanfìattifta . Cancelliere 
Bentiucnga 

. :. ; i i . • . 

; • . . « . 

«-••.!... ' • .1 • ' « .... . • ' > 
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OFF ITI A LI 

• • «;»»•«•» i • 

Domenico Hcrucd 'Niccolo XH roti Notare 
Procuratore del Fifco, de Confcruatori 1 
c Popolo Romano Quintio Amici CompiitrtU 

Aurelio Rufini Curatore G10. Iacomo Romaldi 
de*Coo£ f • | f j $M*f lyialc A 
AlefcandrÒ Mut*\Uciìro di Stra* .* * 

Nel qual Con foglio Angiolo Coleini primo Confcrua- 

tore di contenta di. 
Marcantonio) lacouacci » e Afcanio Lanti 

• V:I/ Cojlcghi . ; ? A 

Riferii meriti di M* Antonio Colonna Generale dipin- 
ta Chiefa , e dell' Armata Nauale di Pio Quinto ; che^ 
però per non tener fepolta la Memoria di sì degno Cit- 
tadino , che fu counto benemerito del Pubblico 1 era,* 
di doucrc ergergli vna Statua di mirmo . Venne ciò nel 
Confcglio pubblico comunemente approuato , corno 
nel fegreto , c mandato a decurione , e a caratteri d' oro 
fu intagliato io nero marmo il feguente Elogio • 

&*8 
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M. ANTONIO « COLVMNAE 
CIVT CIBARISSIMO 

TRIVMPHALI 
DEBITVM » VI RTVTI 

PRAEMIVM 
VTILE . POSTE RITATI 
EXEMPLVM 
GRATA. PATRIA 
POSVIT 

fi X A S A CD A 

ANNO.M.D.X.CV 
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DI GIO: ANDREA BORBONI. 195 

Per la Statua di Alcfsandro Farnefe , Gabriello Cefa- 
rini primo Confcruatore . di confenfo di lacomo Rofsi , 
c Papirio Alueri 

Collcghi 

dille alla prefenza de* Caporioni , e Offitiali 1 che in ri- 
guardo della Memoria di quelPinuittifsimo Duce , e be. 
nemerito della Republica Chriftianaj era in obbligo Ro- 
ma di palcfare il fuo amore in verfo sì gran Cittadino , 
e Prencipe , con vna Statua di marmo • Il tutto rapprc- 
lèntato poi nel Confeglio pubblico V anno 1 1 9 j . a 1 6. 
Nouembrc venne da tutti approuato , e mefso in opra * 

CAPORIONI 

Cclfo Celfi Priore Hermefio Caballctti 

Tomraafo Tofti Giouan Battito 
Lorenzo Sotti Matte! 

Giulio Maeftri Pietro Fabi 

Tideo Scarchi lacomo Villa , 

OFFITI ALI 

Domenico Herucci Procu* Pietro Mutiam Scrittore 
ratore del Fifco, € Popolo de Cooferuatori 

Romano 

Gafparo Paloni CamarlcngG della Camera della Città. 
Sotto la Statua fu fcolpita la feguente Ifcfittionc . 
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QVOD . ALEX ANDER. FARNESI VS 

PARMAE.ET.PLAGENTIAE.DV^ IH 
MAXIMO ..IN . IMPERIO 

RES .PRO i REP . -CHRISTIANA 

PR AECL ARE J GESSERIT 
: : MORTEMI QBIEBJT ; X\Z\ 
ROMANICA NOMINIS . GLORI A M 

AVXERIT 
S. P» Qì R 
HONORIS . ERGO . MAIORVM . MOREM 
SECVLIS . MVLTIS . INTERMISSVM 
REVOCANq VM . CENSVIT 
STATVAMQ;. CIVLOPTIMO 

IN.CAPITOLIO 
EI VS . VIRTVTIS . SVAEQVE 
IN . ILLVM . VOLVNTATIS 
TESTIMONIVM 

E X a Sa C* P* 
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DI GIO: ANDREA BORBONI. i 99 
Vedefi parimente nella Sala del Confeglio, la Statua di 
marmo diGio: Francefeo-Aldobrandini , decretata nel 
Coàfegliofegreto ,xtaue. furono prefenti y oltre i Con- 
feruatori , che fenò l' ilìefsi che furono nel Confèglio 
pubblico dell' anno léoi. il mele di Febbraio j cioè 
Alefsandro Muti Raffaello Cafali 

Or tuu io Diaz 
Conferitori , 
Caporioni f e Offitiali deh" vno , e l'altro Confeglio , 
che fono li feguenti 

CAPORIONI 

* * è 

D. Carlo de Caftro Onofrio Fabi 

Priore Iacomo Matte ucd^ 

Mario Arconio Carlo fcoccabella 

Pauol' Emilio ViteU Girolamo Pantani 

lefchi Gic: 13attifta Serlupi % 

OFFITIALI 

Domenico Herucci Vincenzo Caftfoni 

Procurator Fifcalc , C ' generale Antigrafo 
del Popolo Romano Ce fare Coccapani Curatore 

Niccolo Pirod Notaro del Ius de'Confcruatori . 
de' Conferitori 

Pp i CAPO- 



3 co CAP. XI t DELLE STATVf, 

CAPORIONI 

» ; . 

D.Carlo de Caftro' Girolamo Sirleti . 

Priore • . ^ Onofrio Sirlcti 

Mario Arconi Carlo Boccatella 

Iacomo Mattcucci Profpero Iacouacci 
Cio:Batftfta Scrlupi Maeftro di Strade. 

OFFITIALI 

Domenico Herucci Niccolo Piroti Notare de* 

Procuratore Fifcate , e Conièruatori 

del Popolo Romano Ce&re Coccapani Curatore 

Quintio Amici del Ius de Confcruator* 

ComputilU del Popolo Gio: Iacomo Romaldi . 

Romano Softituto Fifcale , 

V Ifcrittione della Statua e così . 
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avi * ROMANO 
BELLI . AEQVE » AC . PACIS . ARTIBVS 

INCLITO 
QVOD > MVLTIS » DOMI . FORISQVE 
PRAECL ARAE . GESTIS » REBVS 
ITALICI . NOMINIS . GLORIAM 
LONGE > LATEQ. 
PROTVLERIT 
S. P» Q* R. 

VIRTVTIS . ERGO 
MAIORVM . EXEMPLO 
STATVAM . IN . C APIT. COLLOCAVIT 

ANNO . SAL . M . D.C. II 
CLEMENTIS . Vili . PONTIFICATVS 

XI. 
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DI GIO: ANDREA BORBONI, jcj 

■ 

Nel Palazzo medefìmo del Campidoglio cimi il Simo- 
lacro di marmo di Don Virginio Cefarini colf Ucritrio- 
nc propofta nel Confegliopriuato , doue Lorenzo Al- 
tieri primo Confcruatorc , di confenfo di 
Gio: Battifla Gottifrcdi » e Girolamo Vbcrtini 

Colleghi 

Efpofc le qualità grandi , e prerogatiuc Ongolarì di Don 
Virginio Maeftrodi Camera di Vrbano Vili. chc-> 
però fé gli dòueua in fegno di bcneuolcnza t e gratitudi- 
ne (colpire in marmo vn* Elogio • Fu ciò Inabilito nel 
Confeglio pubblico lotto li dcttj Confèruatori dell'an- 
no i 6 1 4« a dì i o. Giugno coli' incruento de* Ca- 
porioni t e Ofììtiali qui de feri tu' . 

CAPORIONI 



Fabio Pcdacchia 

Priore 
Fabbritio Stella 
Horatio Turriani 



Iacomo Formelio 
Luca Drufello 
Pomponio Fofchi 
Filippo Vgolinì 
Alfonfo Donnini 



OFFITI ALI 

Pietro Fontana Hipolito Gricciotà 

Procuratore de! Filco > Profegrctario . 
c Popolo Romano 
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VIRGINIO . CAESARINO 
QVIRITIVM i SAPIENTISSIMO 
CVI . TANTA . INGENII à VIS 
VT . DOCTVS . ETIAM : HABERI . POSSET 

SINE.LITERIS 
TAM. AMPLA i LITERARVM , SVPELLEX 
VT. ADMIR ATIONEM i MOVE RE . POSSET 

ETIAM . SINE » INGENIO 
QV EM . T ANQVAM ' VRBIS. MIR AC VLVM 
ET. NOBILITATIS < ORNAMENTVM 
TVM . INDIGENAE ì TVM 1 CON VENAE 
PHILOSOPHI . POETAE . ET . RHETORES 

INVISEB ANT 
SVA i QVISQ. DECORA 
IN . HVM ANISSIMÓ \ MOÈCEN ATE 

MIRANTE^: * - 23JD3H 
CVIVS 1 IVVENTVn l PERTINAX 
DOCTRIN ARVM . STVD1 VM I 

Qq J SENILIS 



SENILIS . PRVDENTIAE 
«■ GLORI AM .COMPARAVI^; 
IV YEN1LIS * VALEWDINIS . ROBVR 
: i ; ' ERIPVIT .. 

QVI . EACTVS . ADOLESG ENTIB VS 
; - :EXEM PLAR 4 VIRT VTVM 
ET , P ARENTÌBVS ; MENSV R A . VOTORVM 
NONDVM . TRIGESIMVM» ANNVM. 
. v.\ •• INGRESSVS ; .. • 
MORTEM . OCCVBVIT , IN . VATICANO 

SAPIENTIVM .LVGVBRATIONIBVS 
ET . PR1NCIP VM. L ACRIMIS . ILLVSTREM 
CVI . PONTIFICII i CVBICVLI 
PR AEFECT VM i AGENTI 
j,- . VRBANVS. Vili. 
ECCLESIASTICAE . PVRPVRAE, DÈCVS 

,.,A: PRAEPROPERA ..MORTE .. 
EREPTVM i FVISSE . CONQVESTVS . EST 

EIDEM 
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E IDEM 

PVBLICIS . EXEQVIIS . COHONESTATO 

ANNVENTE. PONTIFICE ' 
INTER 4 TRI VMPHALES , DVCES 
IMAGINEM » ET MONVMENTVM 

DECREVIT 
NE , MINVS \ LITERARVM . GLORIA 
QyAM , ARMORVM 
CAPITOLI VM A DECORETVR 
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DI GIO: ANDREA BORBONI. ji; 

La Statua di D. Carlo Barberini , che é in Campido- 
glio, fu decretata nel Confegliofegreto, doue Vincenzo 
Muti de Papazurris primo Conferuatore di confenfo di 

Iacomo Filonardi , e Valerio Santacroce 

Collcghi 

Efpofè , che efsendo palsato a meglior vita la felice me- 
moria di D. Carlo Barberini Generale di Santa Chiefa_j, 
e I ratel carnale di Papa Vrbano , in fcruitio della Santa 
Sede Apoftolica j giudicaua bene douerfi moftrar con- 
trafsegni di dolore e di gratitudine , dal Pubblico, 
Piacque perciò a tutti di ordinargli la Statua in Campi* 
doglio, come già a G10: Francefco Aldobrandini . Venne 
poi il tutto confermato nel Confcglio pubblico fotto li 
ftefsi Conferitori V anno 1 6 j o . a dì * . Marzo » ef- 
fendo Caporioni , e Officiali li feguenti 

CAPORIONI 

Giulio Mi le n Domitio Aquilani 

Priore Valerio Muti 

Horatio Nari Mario Boncorc 

Gafparo Scappucci Francefco Beni 
Bartolomeo Opranica Lodouico Sabbacini 
Alefsandro Caetaoi Maeftro di Strade. 

OFFITIALI 

Pietro Colangeli Procuratordel Fifcó,e Popolo Romano 
Giulio Conti Auuocato,e Coadiutore del Popolo Rom. 
Alfbnfo Donnini Scrittore del Popolo Romano 

L'Ifcrittionc della Statua è la feguente . 

Rr D.O:M. 
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D. O. M. 

CAROLO . BARBERINO 
VRBANI. Vili* PONT. MAX. 
GERMANO.FR ATRI 
GENERALI. REI . MIL1TARIS 
IMPERATORI 
BONONIAE. IN.PVBLICAE.QVIETIS 

EXCVBIIS 
ATQ. IN . SVI . MVNER1S 
PERVIGILI . FVNCTIONE . SVBLATO 

S. P. Q. R. 
DVCI . PRAECL ARISSIMO 
CIVIQVE . BENEVOLENTISSIMO 

POSVIT 



Nella Sala del Confeglio pari mente in Campidoglio, di 

rimpctto a D. Carlo . leggelì 1* Ifcrittionc di D. Taddeo 

Barberini , (colpita come legucv. 

Kr S S.P.CLR. 
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S. P. Q. R» 
TH AD AEO . BARBERINO 
PRAENESTINORVM . PRINCIPI 
ET . SVM MO . ECCLESIASTE ARVM 
COPIARVM.DVCI 
PRISTINAM 
VRB AN AE.PR AEFECTVRAE.GLORIAM 
QVAE . PRIDEM . ABER AT . AB » VRBE 
IN . CAPITOLIVM. REDVCENTI 
ROMA . GRATVLANS 
PVBLICVM . GRATI . ANIMI 
MONVMENTVM 
EX . S. C. POSVIT 
ANNO. M.D.C. XXXI. DIE. XX.SEPT. 
PETRO . FRANCISCO . PAVLO 
FABIO . FANO 
PETRO . ANTONIO . MVTO 
CONSSS. 
FABIO . CELSO . PRIORE 
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PI GIO: ANDREA BORBONI. |*i 

Per conformarmi alla ferie de* tempi, che così richiedono} 
non miga a quella de* meriti , che non ammettono ne 
mifura » ne paragone ; non ho io collocato fin'adcfto la 
Figura, e V licrittione, che feguc delia Regina di Suctia, 
Chriftina . Se bene mi difilico. Godo di rapprefentarla 
qui ; perche ella {blamente vale a chiudere tutte le Glo- 
rie del Campidoglio. Mai non vidde Roma (vanti pur 
elsa quanto fi voglia i fuoi più celebrati trionfi de Cefi- 
ri , e de gli Eroi ) mai, torno a dire , non vidde del Trion- 
fo di Chriftina , il più gloriofo : Im perei oc he , fc quelli 
vi portarono in trionfo i Regni , e le Prouincic conqui- 
ste 5 quefta più gloriofàmentc de' Parthi, con la fogo 
vincendo 1* Erefia; vi ha trionfato con vn Regno volon- 
tariamente lafciato, dando in fimil guilà vn'auumimen- 
to ficuro a tutti Monarchi ribelli della Cattolica Reli- 
gione ; che il vero modo di trion&re è il darfi per viru 
toalla Fede di Pietro . Hor diche valore fieno fimiglian- 
ti acquiAi ; tei dica o Roma, il tuo gran Pontefice S. 
Leone , che non ammettendo paragone con i tuoi and- u 
chi trionfi ; fcrùse . Minus t*men eft auad t&i hellkus U. *£uml 
*#r (Mtàit ; q *am ^odfax Qhnfiié^ fuhetu. 8?**- 
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CHRISTINAE 
SVECORVM . GOTTHORVM 
ET . VANDALORVM 
REGINAE 
QVOD . INSTINO r V . DIVINITATIS 
CATHOLICAM . FIDEM . REGNO . AVITO 

PRAEFERENS 
POST * ADORATA . SS . AP , LIMIN A 
ET . SVBMISSAM » VENER ATIONEM 

ALEX ANDRO .VII 
SVMMO . RELIGIONIS « ANTISTITI 

EXHIBITAM 
DE. SEIPSA . TRI VMPH ANS 
IN i CAPII OLI VM . ASCENDERIT 
MAIESTATISQVE ; ROMAN AE 
MONVMENTA 
VETVSTIS . IN . RVDERIBVS . ADMIRATA 

Sf j III.VIROS 
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III . VIROS . CONS VL ARI . P OTESTATE 

ET. SENATVM 
TECTO . CAPITE . CONSIDENTES 
REGIO , HONORE . FVERIT . PROSECVTA 
Vili i EID . QyiNCTIL . AN . M . DC . LVI . 

S. P. Q. R 
STEPH ANO . PETR VCCIO 
IOSEPHO . DE . ANNIBALDENSIBVS 
EX.DOMINIS. CASTRI . ZANCATI 
FABRITIO.DE .MAXIMIS 
EX > DOMINE . CASTRI . A RS VLI 
CONSERVATORIBVS 
IO. CAROLO. DE . PICCOLOMINIBVS 
EX. DOMINIS . CASTRI . BALZER ANI 

. REGIONVM . PRIORE 
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CAPITOLO DVODECIMO 

cvltimo. 

Della Virtù di ricuiàrerhonore 
delle Statue . 
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E. Fico MI. 
t»ni. lib.i. 



V ahilsim* lacoatemplA<k>n«dd Fa- 
cino, aliborache fi pofc aconfid*. 
rare attentamente la naturalezza- 
dell* buomoj la doue vn Socrate co* 
tanto fauio per altro, fi diede di così 
nol)il' e (Te re » per ignorante i e De- 
mocrito flette perpleflo , c dubbio* 
io nel credere x di hauerla indouinata • Ma. che dico i Fi* 
loiufi gentili * fé i più illuminati amatori defila vera fr» 
piatta , quali furono vn Giob » e vn DaAÙd * andauano 
dalk .Yejdti (itte(Ta cercando di effeme ^agguagliati t 
Quid di htmo , fmd memar v iius f Q*t4tHbom* > . 
magmfc<u t*tn i come fc rapki amoiduédAtfajnorc incf- 

fiuta, non haueflero paroleda poterla a Ma^arapprè. 
Untare . Furtuttauiadiflc ilrocdefimo Ekinoc/» Anm* 
(tmpte^^voct <*ntmpL»4* Vn f*l§ ve m m*H f*r «ic»- 
. 20 del quale Tplendore, vuol* egli , che da ciafebedunp fi 
adotti' amore fui fecrato di quel Dio, che- ci creò 1 Pif 
\{jutm y Diutnum fimorem ectasie rvt nncrtj , L'amore dun- 
;que di Dio , fu lo Scultore dell' h uomo colà nel Campo 
.Damafccno,© l'amore parimente dcirbuomci flato i'in- 
ucatort delle Statue, come leggeflc nel principio del 

libro 
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Mibfò. Così Belo fu effigiato prima che dalli IcarDeMi» 
dall'amore del figliuolo > che ccrcaua qualche foOicuoal 
dolore ecccfsiuo, che d'r patiua della perdita del filo Ge- 
nitore • Onde pofeia ir* fìmil guiià ficome dalla propa- 
gacene della Prole} così a poco a poco da!J* Irnienti one 
delle Statue fi lufingò l'huomo di eflère immortale . Il 
defiderio dell' Immortalità hàfce infieme con eflbnoi . 
Non dico più deirhonore cotanto pregiato delle Statue; 
perche fin qui 4i che altro fi èfàuellato? E che altro fi e 
dimoftrato,ft no che quello e flato (limato il premio del- 
la virtù ? Ma chi èche non habbiaacarodieflereamato, 
di viuere "immortalmente nella memoria de' Pofcri,C*li 
effer degno di bonore?E di che altro vuole il Filofofò mo- 
rale che ci pregiamo, fé no di vedere che il Mondo tutto 
fta in piedi per amor dell' Hu omo? Semidtit homines ,/?- 
mulque fufpiciant, fe di orto s trideri, per quos t tanta moutar>> 
tur b Del defiderio poi che na/ce con noi * dell' Immor 
taliti.c dell' honorej ne parlino i noftri primi Progenito- 
ri i Dio buono ì E perche precipitarono nel baratro 
Gc'ncKf t delta Colpa infieme con tutta la loro Defccndenraifc no 
Cici . ofc. pc f hauer dato orecchie a quelle voci bugiarde, *fcf **• 
j» 4*1 m or iem im; fid eriùsftmt D%j ì Infomma <vttmur im 
Te nndteha * tiffilfus non *tcefi*rijs . Ma giache la dif- 
tgratia 4ja^ortato,che come dice Agoftùìo, mentre n*u*- 
n. cwt. n *>Wf , mori cogim i è andato perciò penfcfìdo 

bei iib. f .c |-pi uomo al modo megliore di eternarli, e di renderfi de-, 
«no dell amorc e dell' horiore de? Poteri per mezzo dei- 
- le Statue > giudicate per lo più, come diceuo, teftimonij 
del merito » e* efemplari della virtù • Hor chi hebbe-» 
cuore di ricalarle, biiogna crederc,ehe foffe talmente in 
fc ...... pofTcfso 
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portello di sì eroica virtù ; che non folTe capace di opra- 
re al contrario , a guila di quelle piante laluatiche, cho 
inneftatc che fieno , mantengono bensì il tronco , e lu 
radice amicai ma mutano,e mcgIiorano,non folamente 
la fogliacei! fiore; ma producono il frutto non più ama- 
rojma làporito.e ftagionato, Auguftoii grande , dice-* 
Suetonio ( fè crediamo però all'apparenza citeriore) che 
refiftenza non fèce, per non eflcre Dittatore, e per noru 
ellere Capo dell'Impero Romano ? A ginocchia nudc_> 
per terra fenza la toga fu e}\ homeri , e fpettoratb come 
le fuflè Irato vn reo mafcalzòne ,• fupplicò al Popolo 
a non volergli far tant'honorc; e giache non potè fàr al- 
tro , accettato che hebbe , fece pubblico diuieto a tutti , 
che lo chiamallero Signore : Tantoché parue Ce ne ftu- 
pilTe Tertulliano , allhorchc lafciò Icritto, ^éuguflus Im- 
peti] format »r t ne r Dommum quidtm dia (e *troUbatì Cjrattus 
(fi enim nomen ptrtatts, quatn poiefiatis ; nam fumili* ma- 
gi* Patrrs, tji.am Domimi Ttoctntuf. Quello è fvnico mo- 
do, e niun* altro, particolarmente ne i Grandi, di guada- 
gnarli T affetto de" Popoli • Ne dimandò per faperlovna 
volta Aleffandro Magno a vn Ginnolbfifta , come poUà 
meglio vn che -fignoreggia ad altri , acqui/tarli ilìófo 
amore ; gli rifpofe , fioptimus, $ tenibilts non ftt . FWo 
che rèiTere terribile in vn Prencipe , gli apporta horfiàri, 
ofTequij, Statue, e ciò the ei lì vuole ; mtffUftfc pcrfoitìì 
cbmeappbnto fa lo fchiauo , che priuo di- libertà , vbbi- 
difeè bensì .il (uo Padrone ma non pcrq*ieftoF amL; 
cleome le fieic ,'che humilianfi a chi le ftffeuote ; ma lo 
v^rrebbeno : sbrani , fé non hatreflero v il collo la care* 
na. La buituolenìa non fi acquifta, che a forza di virtù, 

Tt e di 



De P Ili. 



Fx Plutarco 
in vita Lfm 
fondili 



Digitized by Google 



- 



*|o CAP. XII» DELLE STAT VE» T 

e di benefizi). Quelli fono quelli > a parere di Tolo- 
meo, che fanno llimarc , e ftabilifcóno più felice $ e più 
fiocamente i Grandi nel Trono» e nel grado di Monar- 
^ chi ; che però era folito a dire. • %jtg*li*s efo ditàre y fuem 

!dl SofhSt» Ditti tem effe .Quello è il vantaggio , dice Seneca il Tra* 
gico , che hanno i Prencipi , e i Re , che fe ne polsono , 
fe vogliono, ogni fera , con quella contentezza » e lo- 
di sfa mone cflrema d'animo, andare a dormire • cioè con 
hauere il giorno alle miferie de'fupplichcuoli fouueriu- 
tp,e fotto de* loro auguiìi Tetti, di hauer fatto fperimen- 
tare a chi bifogna,gli effetti della loro Real beneficenza. 
Hoc i\eges h&ent 

Mat»tfeum , & > nulla yitcd rafiat dm , 

Prodeffe mi fim, fipfìices fido lare 

Protepru 

O quella è Y officina » doue fi (colpi/cono ai Prenci pi, le 
più vere > eie più durcuoli Statue. • A quelle afpirano 
principalmente le anime grandi* A quelle infomma rieb- 
be la mira Augurio i aliborchc ncufandone alcune di ar- 
gento già finite di ripulire. ; le fece disfare , anzi rifonder- 
le in ornamenti del Tempio di Apollinc Palatino , per 
dar forfè ad intendere , cfcc il Culto di Dio , e 1* amoro 
ìnferfo de'Popoli, ibnocome due, Poli , fopra de quali 
fi deuono aggirare i penfieri di ogni più perfetto Monar- 
ca . Fu cosi alumente imprefsa nella mente di Augn- 
ilo, e di altri Signori quella mafsima di non volere ai- 
troue i Simolacri , che ne i cuori degli huomini, che non> 
ci fa verfo in modo veruno di poterli loro fcolpire fe nc> 
con li fcar pelli temprati dall' acciaio delia di loro morte , 
come a fuo luogo ne ragionammo . Dirci di Agefilao 

Gran 
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GrajE) cpndottiefe di EC$rcili y d?e d* aIiranon%prcgau*^ 
gii amici ? e parlotti , fe. no » che. 'mentre, viueua non Te 
gii ergefsero Statue , dicendo lorq d:!N*lU pi mei bi Pani» 
Jmtgo 3 ma da che io lefo m P[utanco , eh' egli era di tU a^V^ 
tura piccola * e di appetto diiprea;ieuolc j ho, jeteduto cJ*$y 
la jfua npn foke. tutta virtù, a non voler" e fare ritratto la 
Statue , fin che vifse , per non bauer forfè d'auanti a gH 
occhi vnp fpecebiò di qttdiajfcrft.cbc lafapprcfontafe: 
diformc i e in tal maniera là virtù dei fu e* grand' animo, 
invece di efserts ammirata, venifsefenon fohernite^afcr; 
meno compafsiooatajperefsereftata ricoperta da vn h*/.~ 
bitó di corpo sì corto, e sì malfatto^Non n. può dir.CQ^ 
delmaggiore Affricano, che non hebbo-coielti oftafio^ 
dalla Natura ; an?i fu aggradalo dalia me.defima# *«• • 

uorito cotanto dalla -Fortunai che efsa fin da fànciullorfes 
n'inuaghi , allcuandofelo alle palme , e alle vittorie di; 
Città , di Prouincie , e di Rcgni/conquilhti ali* Imp.ero : 
Romano. Hor cjuefto, che non fece ,eche r)on difse pe* 
priuarlì mentre viueua , deirbonore delie- Statuo ? 
Ci s'affaticò tanto» dice. Valerio Mafsimo, ojuafi, quanto 
haueua fudato io tante, e tante fognatati fsijri e imprcio 
a merj taufelb.* facendo pratiche cpn i Sedatori p$r no$u 
volerlo, con quella anfieti che le fàuno coloro, chc'fc; 
lo procurano . H.jrum fibt mhtl , neque PUh/fato dart t ne- 
tjue S,C. decerni , putendo fenè tintu n tnrecufind* 
honortbus fegejsif j qu intam egerat in^enivr^ndis . Catone 
interrogato vna voLta da i iuoi amici , perche non ù euf- 
ralie di vederli effigiato in qualche $t,ajaa ^ ^bc lo rap. 
prefentafie al Mondo ', ri (poiè-joro , dice "Plutarco, M** in Apoph- 
ìtm de me tratti howtnts } <fuamoi>re*7t~^atmi , non fit fo~ te8 ' 

Ti * pia Statua. 



Digitized by Google 



H x cap, ini. Mia s*atve; i 

; fM» ^uAre fif foftta . E fu l'i/teffo che dire; 
che ogni volta fi fòfle fifaputo > eh' ci haucua hauttto 
\ cuore da ricufarla j farebbe ftata maggiore reftim*tio-: 
U ne fitta di lui . e più efemplare la fua modeftia di qusrilì- 
voglia ritratto t o pure volJc dire , che le virtù delf ani- 
mo fono quelle r che mai non vengono a fine * che peròì 
non pofson trottare la vi» perenne a efse douuta f den- 
tro di vn bromo i o di vn marmo gelatocene cade Ati^ 
tolato dal fulmine , o rofò dal dente ih (àtiab ile del terti* 
po , o bersagliato da qualche Urano accidente : o Vero/ 
non volley che qualche maligno per vendicarfi di sì ri- 
gorOfo Cenfore , fofse andato dicendo , eh' ci non la-> 
merkaua , o che gli era ftata alzata dall' adulationoj , 
Pkili>pi«tf Status intere unt tempefitt*, Vh stufate , diflè Tullio ^ 
O qui è apponto doue voleuo arriuare . Io non nego che* 
T adulatione aguzzale li (carpelli più della Scoltura per 
ifcolpirè le Statue di molti j ma però procurò ella di có 
patire fotto la diuifà di Vera lode , perche quando fi fcce. 
vedere sfacciatamente affatto per mera mentitrice adula - 
tiòne > fu ancora da i più auidi di gloria ,gtnerofamcn- 
te rigittata . Guardate il gran Macedone , che tante ah 
tre Sratue di (e haueua pcrmeffe , e pur quella del famos- 
Et pJutir. fifsimo Monte Ato offertagli per bocca dell' adulatone, 
' da Staficratc ; {è ne rife , la dileggiò , la rifiutò , E poi , 
Aieundri. q uan j 0 mai manchi ogni merito , fempre almeno ne i 
Grandi troua ella per piedeftallo , ficuro il carattere di 
Prencipe, che ancor folo vale a renderli per quefto capo , 
rtguardeuoli . Ma finalmente fc quefta confidenti one-> 
non bada a raffrenare gp impeti del vano ambitiofo-, per* 
che poi ha a badare a trattenere i giufti motiui del meri- 

tc- 
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teuile* Tanta pia, cheleSmae effondo , regolar- 
mente , conforme al con fe n ti mento comune de* Po» 
po$ Scolpite per honorare altrui; ne nafee, che paffati po- 
chi , ò molti anni che fi fieno; vengono ftimati dalla po- 
rte fi ti mente uolr vgualmente coloro, ai quali furono al- 
zare datf'adularionc , e coloro, a i quali furono alzate dal 
merito. Ne chiamo di ciò in tefiìmonio il Senato Ro- 
mano comandato dall' Oracolo di Apolline, di alzaro 
due Some , come dUsi in altro propoli to > vna al più (a- 
uio> e l'altra al più valorofo foldatodelta Grecia . Noti ,4 * 
Je a Izarono, ne a Socrate, che era giudicato i\ più fauio , 
rtèu TemiftocJe, che era il più valorofo; accioche in prò» 
greffo di tempo, Khonorc di quefti duc,riconofciuto nei- 
Je loro Statue , non ridondato in altrettanta ignomi nia- 
della Repubhca di Arene , che fide ad intendere fe ben» 
fai fa mente , per giufte caufe di ha u crii fatti morire ; on- 
deJi Pofte ri in vedendoli effigiati nelle Statue; non li ha- 
nei ebben creduti altrimenti rei di morte; ma degni di vi* 
ucre immortalmente in tutti li Secoli . E forza donque 
divedercene chi rinuntia alF h onore delle Statue, bab- 
bia vn animo ricolmato di tanta virtù; chcfaccia viuerlo 
Icordato di (è, anzi fupcriorc a lè medefimo. Rammen- 
tai e ui di Siila cognominato il Fel ice,e tremerete la verità 
di quanto difa . Chi fa. che coli voleffe di re a quei tem- 
pi uYftoma , Y edere Ditutore perpetuo; intenderà facifc •* i 
men tc.che atto di virtù fbfle il ricufare di e (Ter per tata* 
icolpito ne i marmi , o ne i bronzi * E tanto maggior* * 
mente ere feera la marauiglia ; quanto che quefto ma- 
gnanimo rifiuto coftò a Siila, la fua propia nputationo- 
imporcioche Cefare, che fece a pie la fua Statua inta- 
gliare» " 
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giure , Ci/*? Dicistor perpetuus; per moftrart efec.dj ti 
degno Elogio egli folo n'era meri te uole,C£bc Sillabila- 
ueua 1 icuì-hq più per vergognai o viltà d'animo, che per 
modelli a , lo tacciò di huomo ignoranze* e ienza; lettere . 
Dio buono] Quando leggo certe yiflù in qucHi antichi 
Cernili » jxu dispiace pur tanto di vederle fcialccquato* 
c buttate al vento della vanagloria , fenza frutto veruno 
della Gloria beata dell' Empuco . Se bene tuttauia i mc- 
fchini ar riuarono a cono/cere , e a credete per mezzo di 
fimi gli ante virtù , che eccedei termini de Ih c ondinone 
humana, di fpiccare vn yoioal Trono di quelle loro: fo- 
gnate Deità, e di edere fra quelle connumerati i Lo 
diiTe ad Al etfandro il Cicandc quel EiJofofo, interrogato 
Quomodo mortaif quifpksm fe in Deorum nnmernm reftr~ 
ret% r e [pondi c, fi hnmfrif mtior* <vìribut , opera gefierit . 
Ma non dimeno quel Dio che è giufti&mo Prencipe» e 
che è ìnnerrabilc Amminillratore della Giultitia dilknbu* 
tiua con tutti ; fe non premiò cote (loro come Autore^ 
della Gratta ; certamente che li rimunerò come Autore 
della Natura o.con le ricchezze , o con gli honori , o con 
più lunga vita, o con altre mondane felicità; anzi ancor 
doppo morte permife., Ok ioflero loro alzati i Simula- 
cri , che eglino j-icufarono in vita: in fomma è parola di 
chi non può mentire, che quei premio, che meritarono ; 
quello apponto confegu irono , Ttfceptmnt mcrcedemfu- 
*m • teli ci» e ben milk volte a uu e murari noi » 

Watt nidi or ibus anms, 
a i quali è toccato in forte di vedere per mezzo dclla_* 
legge Vangelica premiate le noftre virtù con le felicità 
inamareggtabili de lievita durabile , e con gli honori » c 

Dignità 
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Dignità inammilììbili del Regno Eterno ; e che il ve- 
tro , e il rame delle virtù degli antichi Gentili , nelle no- 
ftre mani, mercè alla Diurna grana, vien cambiato nell 
Oro purifsimo della Gloria immarcefcibile . Io non ho 
voluto miga fin' aderto tacitamente inferire, che fia de- 
gno di biafirno chi ha accettato l'honore delle Statuc:pri 
interamente perche non è ragioneuole; poiché nello 
co(é(per vfardiquefta parola ) indifferenti , entra la re- 
gola di Pauolo a i Romani, che ogni uno è padrone di fé» 
che però, is,q mi manducai non manducante»*, non fpernas, Ad r on. 14 
& qui non manducai , manducante^ non indice t : e poco 
dojpo òiùc,'vnmfquifque ahundet in fenfu fuo : Secondaria, 
mente perche farebbe vn torre dal Mondo la gratitudi- 
ne, e la beneuolenza, che mantengono il Commertio fra 
gli huomini . Conciofiacoiachc mi può bene vn Pren- 
cipe per eie rei tio di tua grande humilti, comandare cho 
ionon lo lodi , ne tampoco faccia parola delle fue virtù ; 
ma non può miga proibirmene io Tamii che però dice- 
ua Catone , mmere fine lingua pofiumnt ; fine corde nullo 
modo poBamat .Io trouoncl Concilio £ felino , che Dio 
ha pofto i Prencipi quaggiù in terra apponto come tanti T 
Simolacri della fu a Diuina Maefti . Così fu definito il ^ B " 
Prcncipe da quella Sacrolànta Adunimi fumma Celfi- 
indtms, &J Dtonttatu njm\>raculu.m t (§; ftmulacrum .Que- 
llo folamentc è ballante > quando mancafse ógni altro 
motiuoal Prenci pe, a cui più fàcilmente fi alzano, a per- 
mettere le fue Statue; accioche fi vegga in quelle.quelchc 
il Diuino Artefice dalla Maflà comune dell'humano le- 
gnaggio, ha faputo càuare, e a che grado di altezza fub- Et c,nt * 
blimarc vn huomo, <vt fedeateum Prtnapibus, tàr UlmrTuj iib"?Rcg. 

glorU 
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glori* tentar % 2 Non faranno dunque , fe è così nc mere 
priut di merito, edamdio fopranaturaie quelli da cuifi 
racchiudono nel cuore , fini così pi/ ,e così giufti^e ebe 
ad alerò non mirano nei riceuerc Thon ore delle Statue^ ; 
che a fàrviapiu palefi al Mondo , per mezzo della loro 
grandezza , in lormedefì ni le opere di Dio marauiglio- 
£c t conforme difsc quei Cclefte Meflaggioa Tobia> Opc* 

C*p. il M p e t fgfeifrt j honorifeum etl. Hot (e non folamento 
non li può biafìmarej ma è capace di merito infinito, chi 
ammette le Statue con ha u er nell' animo i fini lodati ; 
che lodi , e che meriti fi guadagnerà mai , chi le hauerà 
per eccedo di hu'miltà ricu/àte ? Scrifse Pauolo ai Corin- 

Cjp, i, thi , Qui matrimonio iunfrit Virgmtm fuam , beneficiti (gjr 
qui non tunpt, meìius factt . Così dirò io a mio propos- 
to. Chi s* è fpofàto colf immortalità del fuo nome, iiu 
qualche Statua , ha fatto bene j ma chi fi c voluto iru 
ciò mantener Celibe,ha fitto meglio. E' fono alcuni Pen- 
nuti , che (piegano perlo più il volo nelle Campagne-» 
dell'aria più iubbfimi * piq pure , e più purgate, come 4 e-> 
Fenici , e le Aquile , dixui apponto diÓe San Mafsimo > 
che Ptértons aeris falubn tate per fruì tur , Ma pur tutcaiiia_» 

Homi], 4j. ^ nc troua q ua i cnuD0 nell'indie ,dett© del Paracufo, che 

foruola a cotefli, perche mai mette ilpiede in tcrra;jna_» 
ièmpre il Ciclo più limpido paleggia . Io haueuo rifo- 
luto qui d'inoltrarmi nclii Encomi; di fimigliante virtù,, 
che è ancor grande ne i piccoli ; ma ne i Grandi , e nc i 
Prenci pi è, dirò così, di ÀaturaGigantefca, e prodigiosi» 
ma efsendomi imbattuto a leggere Seneca de Clcmcn- 
* *' tia , io-mi fon quafi fmarrito » e perfo di animo . Dico 
quello gran Morale,che le attionì de Prencipi o buone» 

o ree, 
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gionc.aVJta pigfHtÀ>i^,<HMinirpiendono,cbcbciichc pt#\ 
colei o forzato va fàoJgono alla fema vtofì grandi, juipx 
Umnntftie famtm tntrner ita jitnnift magnar* < funt htbuurQ ^ 
Q»yeÀ(ate voi quando le anioni font) niaraoigiiofc^doBÓ .*-***U 
Ola va a poggiare , c che Lince, e che AcrnilaJ e che An* 
g o non la perderà di vi fta a X> qui si che dcfidcrarci non 
giàJfi cento lingue del Poeta Latino ; ma Solamente voa 
di quelle, che diraimronii nel Cenacolo i opra la sbìfpBfi 
nta-Apoftpiica/awegha; con gli ardori puntomi di qtd^ 
la. rianima' beata, fperarei al certo di accendere nell' arno^ 
radi é eroica virtù, tutti i Prenci pi della Terra • Vedere 
vn'huomo giunto all'auge delle grandette, diuenirciftt 
Prototipo della moderna : in mezzo aL giardino de' pia» 
ceri, mortificare 1* appetito ancor di quei pomi, che già 
mai. non vennero vietati: e finalmente in mezzo a inna- 
merabili occafioniidi perduri:. .copuito jtelc^rata virtiLl -e. r .i .1 
nondimeno a guifa di Lot raffinare più che mai lalua_* 
innocenza, chi non reftarchbc accanilo affitto da sìitra- 
na> e diiuiata inarati ìglj a ? La per me e redo, che rauca-» 
di uerrebbe la trom ba (onora della Lama., cadetebbono 
le penne di maaoai più eruditi Scrittori ,c nel valicare^ 
cosi vafto Oceano, difmcttercbbooo per tema di naufra- 
gioyipiuefperu Piloti, l&nauigadone. Jvcbc direbbe^ 
Gregorio il Gta.nde,a cui iu iàcilc il capire lo (raccamen- Homii. ij. 
to dalle cofe citeriori di quello Mondo; ma altrettanto 
fembrò difficile lo fpropiariì.ili le mede limo , come (ì 
fptopia chi rinuncia al desiderio dell' humana Imntorta- 
lità >c dcgji : honori , per elTcr verd feguace della Prima., ...-\x 
dolce Vciità &td)ttt&uiatìilytiQ m* ^vfPHje^hnegti f<- 
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metipfum . Fortsfse Ukoriifmm non e fi homint ttUnfHr€_> 
fim \ fed *V*Uè lavorio fu m e fi reti» (fu ere fcmetipf, nm . Di • 
rebbe al certo inficine con tteda, che co tetti fono I Ro 
^ ^ grandi , e i veri Monarchi , che per prc&ruarc l' animo 



da ogni pericolo di vanaglor ia,fuggono, per cosi diro» 
lontani da le mcdefimi , aitcnendofi da quegli honori , 
che con tutto che fieno capaci di merito ; non è però,chc 
non douentino alle volte materia di ten ta tionc, come le 
acque del Ni losche fé bene rincorano la fete; no afiìcurano 
però dalle iniìdie del Coccodrillo,/^ fmntemm Qegesma- 
«matita tentattonum fmérum ruotami , non confini tendo fuctm* 
bere; fed regtnd* prétfti nouerunt, O maifempre lode uo- 
lifsima tuga » che mentre fottrahe dal pericolo il fuggi fl- 
uoro fegue con le fpoglie nemiche per condurlo a trion- 
fare nel Campidoglio dell' Empireo ì Dirò io dunque^ 
con più ragione della vera, e lem pi terna , ciò ohe di&c*» 
Itb. ».pc Liuio della gloria vana, e fuggiti ua, Glonam, qui [pernii g 
*vtr*m babbi t . E forfè che vna Virtù si grande ncico 
hoggimai fterile , e infeconda ì Non gii. E ben vero, 
che a guifa dell' Albero della Palma, produce tardi i fuoi 
frutti, che però fono più pregiati ,• ma pure fenza andar» 
ce cercando qualcheduno da i Secoli più a noi lontani 9 
ne ha prodotto vno ai giorni noftrii che a ridirlo, var- 
rebbe per tutti quanti fin qui ne habbia prodotti* Io pe- 
rò me ne voglio appartare , ccol dito di Arpocrate alle 
labbra , ammirare con oflequioio filentio il rifiuto ma. 
gnanimo di vna Statua, non già per mano di Artefice; 
ma fcolpita al viuo dall' amore del Pubblico , in tdtalii 
».Co/!nih.j. cor dì t carmUibus . A lodare vn' Acchille , vale vn Ome- 
ro) a celebrare vn Augulio, fi richiede vn Vergilio , 

aren- 
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l.o, u 

poter j 




vguali quaggiù,, 
rebbe la lingua di quell* Innocente delle Sacre Canzone, 
piena di lattee di miele. O come godo che in luogo mio 
habbia merito degno di parlare il Senato Romano. Ridi- 
ca pur efso , ciò che trattò , e ciò che vdi , Ila teitimonio 
fedclifsimo a tutto il Mondo di quanto gli conuenno 
fanno della noftra Salute i 6 j 7. Odafi dunque a fàuci- 
lare quella nobilifsima Adunanza . E' così grande , dtfse 
nel Confeglio fègreto Franceko Gotti fredi primo Con» 
feruatore,diconfenfodi Francefco delia ^ 
nico Iacouacci Colleghi 
allaprcfenza 




CAPORIONI 



Gio:Battifta Ciogni 

Priore 
Valcriano Mandofi 
Sertorio Orfmi 
Carlo Lambardi 



• • • ■ 



Antonio de Gafpari$ 
Fabbritio Vallati 
AlcffandroMa&mi 

Tiberio Boccapaduli 

* • » •* 

• « . mi » 



OFFITI AL| 



Monfignore Giulio Cenci Francefco Cadagnacci 
Auuocatodel Pòpolo . Fifcale 

Romano Domenico Roncada Eftrattiffca 



: : : j 



Vu 



E' così 



* 1 

» s. 
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E così grande ildcbico,che ha contratto quefto Popolo 
con Ja Santi udì Noftro Signore per la paterna cura-i , 
t fpefe indicibili fatte per liberarci dalle calamità, del paf- 
fàto Contagio , quale , lbndo perla Dio grafia, median- 
te le Tue fante Orationi , net fine ; ci è parfo noftro debi- 
to, moftrarcene grati con dar fègni di quella cognitionc. 
Sono ftate però chiamate le Signorie loro per deputare-» 
Gentilhu omini » che /iniìeme con Noi , fieno a i Santi 
piedi di Sua Santità , per rendertene le più humili , e di- 
uote gratie , che fapremo efprimcre > e furono eletti a 
quefto effetto 

. AgoftmoMafiei Fabio CelG 

, JSdarccllo Oefcenrij Bartolomeo Capranica 
Celare Valentini della Molara diffe , che non folamenle 
giudicati! bene » che fi facete quella dimoftra rione cotu 
Sua Santità ,* ma che ancora fe Je doueflc ergere vna Sta- 
tua d*oro , per hauerli con la fua liberalità , e pietà in- 
comparabile liberati dal paiTato Contagio . Soggiunfo 
Domenico Iacouacci . Dunque lor Signori decretano, 
che fi fàccia la Statua a Noftro Signore r Rifpofe Serto* 
rio Orfini , Non folamente la Statua cT oro, ma di gioie, 
e di diamanti , fc foffe pofsibile . Al che commofsi tutti , 
e inteneriti » decretarono a viua voce la Statua, da mal* 
zarfi in Campidoglio a Noftro Signore . Il Marchcfo 
Marcello Crefcentij difte di più , che fi ofTerifscro i fi- 
gliuoli * e la robba in fcruitio dr Sua Santità . 
i ? . Aprila E fuperfiuo di riferire qui il Confeglio pubblico^pcr- 
W* che coiriftefso , anzi più numerofoapplaufo che mai , 
venne approuato a viua voce da tutti , quanto era fiato 
decretato nel Confeglio fegreto ■ E che marauiglia-» f 

Neil 
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Nell'Egitto trouanfi alcuni Pennuti > chiamati per nome 
Ibi, quali perche purgano quel Paefè daifcrpenti.vengo- 
no adorati da quei Popoli. È non volete poi che il Popolo 
Romano voleuc per Tempre vederfi d alianti a gli occhi ii 
Ritratto,* la Statua di Alefiandro Settimo,che fu il Libe- 
ratore di Roma,aIla presènza potentilsima,e amorofifsima 
infìemedicui , come gl'Ifdraeliti nel Deferto a quella.» 
del Serpente, che fu figura del Croccfilso Amore, hebbe. 
ro i Romani ragione di attribuire la loro liberationo 
dal mal Contagio? Ma che? Jn quell'Anima grande-» . 
che a guifa delle sfere Celefti , mai nonfeppc riceuerear- 
tri mouimentì; che per mcizo delle Intelligenze fou ra- 
ne; non cadde, per giudo , e ragioneuole , che fi fofse»il 
penficro di trionfare per mezzo di vna Sratua , nel Cam- 
pidoglio della Terra } onde fc con fchiettezza d'animo % 
c con fincerira di cordialiisimo, c filiale amore, le fu con 
ogni riuerenza efibita; con altrettanta,anzi maggior pu- 
rità, e gcnerofitadi cuore ricufolla, mandando in pubbli- 
co Coniglio a farefprefsione del fuo paterno Amoro > 
e dell'aggradimento, che Joronerifèrbaua>eche baAaua 
a fua Santità quell'Immagine , che per con tra/legno di 
gratitudine haueuano eglino fcojpita ne i /oro Cuori» 
fenza che ne faceflèro altra efteriore dimoftratione . Sen- 
timenti fono queftivguali a quelli di Grifoftomo, cho 
difle - y Hoc homirti fuffkri , *vt diligttur a futs ciuikus * ffl 
qui hocobtinet ; quid ille itltra indigli ima ° in ibus , aut pr** 
tonijs ì O aquefta Statua si che può farfi con ogni ffrti'- 
rezza il pronofbco fatto altroue dal Poeta Latino , cioè 
che Ilari altamente imprefli nella memoria de' Poteri. 

Dum 
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faekMifc.» Dura Damus Ani* Capitoli immhtle féxm* X 
viccolet , Imperi umque Pater fymanus ìatbMf . 
Appena con ftenti potè impetrare per fua difcolpail Po.* 
: polo Romano,per non edere tacciato da i Secoli auueni- 
re di moftruofa ingratimdme,col non haucr fitto alme- 
no alcuna memoria pubblica di'si fegnalato , c impareg- 
giabile benefitio \ conforme fi legge nel Confegliolégrcv 
te , e pubblico , feguiti ambiduc i 1 1 ne Ce di Marzo 1 65 8 . 
doue intcruennero i prefenti Caporioni, e Officiali ; F 

CAPORIONI 

Pietro Vecchiare Hi Caualier Lodouico Aquilani 

Priore Giufcppe Pifciacanc 

Pietro Pauol Botticella Girolamo Vbcrtini 
Gio: Franccfco Callimachi Giufeppe FramCaetani 
Timoteo Ximcncs Carlo Euftachio 

OFFITI ALI 

• ■ ■ . , • 

Monfig. Giulio Cenci Au- Franccfco Caftagnacci dei 
uocato del Popolo « medefimo Popolo . 
Romano Procuratore Fifcale 

Francefco Pauoncelli Softituto Fifcale 

Appena dico con ftenti fi potè ottenere di fcolpire io-» 

Campidoglio le feguenti parole 

... 1 
. - . « ■ «• • - 

ALEX. VII. 
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Hor qui fcoperto a i Cuori nari alf Imperij vn nuouo 
modo di trafHcarfila gloria; prcgonc loro da Dio copio- 
fifsimi acquifti. Io fra tanto, che fin' adeflb imprefi a fà- 
uellare de* marmi effigiati , tocco dal confèglio del Van* 
gelico Profèta; metto d auanti a gli occhi dell' intelletto 
di chi che fi a , quella Pietra viua , di cui fàuella Pauolo» 
effigiata per opra dello Spirito Santo nell' Vtcro Vergi- 
ne di Maria , apponto , per parlar con Bernardino Santo 
da Siena , Tdmqnam in officina fu* ttupend* opera noni* • 
Dirò dunque con Efaia, Attendile dà petr*m % <vnde ex a fi c *f' *** 
efiis ; accioche a fimigliantc confidcrationc , ogniuno fi 
ftudij per mezzo delle virtuofè opcrationi di raflbmi- 
gliarfi a queir Immagine Diuin a; poiché allhora faremo 
degni ritratti di effer collocati nel Tempio dell* Eterna^ 
Gloria; che faremo conforme* lméginis Filtj Dei , M Rp „ 

cni foli honot , & lmferium. 

t 
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